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I. 

Tempi abbastanza benigni erano corsi per la Toscana, 
regnante Ferdinando Ili. Il quale non amorevole al figlio 
quanto all’introdurlo nel maneggio della pubblica cosa, 
avevagli dato libertà d'avere attorno a sè uomini valorosi 
in materia di studi. Pareva che al giovine erede delia 
Corona granducale stesse grandemente a cuore, salito al 
trono, di mostrarsi continuatore delle opere civili del- 
l’avo, e benevolo ristauratore nella Toscana della glo- 
riosa coltura medicea. In realtà nei primi anni del suo 
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governo Leopoldo II si mostrò principe desideroso del 
bene pubblico, studioso nello addentrarsi nelle cogni- 
zioni degli ordini amministrativi, e proclive a beneficare 
i propri! sudditi di larghe riforme, per quanto a lasciar 
andare le cose dello Stato per l’antica via lo venisse con- 
sigliando il Fossombroni, che il padre suo morente ave- 
vagli racoomandato di tener in conto di consigliere pri- 
mario. 

Leopoldo era già granduca da quasi sei anni quando 
nel 1830 avvenne la caduta dal trono di Carlo X di 
Francia. Quella vittoria di popolo insorto non lo turbò di 
soverchio, e assennatamente la giudicò principio d’nn 
nuovo ordine di cose, nel quale, piuttosto che d’armi, 
la lotta sarebbe d’idee. E da Vienna, ov’erasi portato, 
scriveva al Fossombroni: — Bramo ancora d’essere in 
loro compagnia, onde sieno le fatiche divise e comuni 
gli sforzi per difendersi a veleggiare in mare burrascoso: 
chè star fermi non si può, e non vedo altra salvezza che 
in un legno solido e veliere, che correndo quanto a un 
dipresso cammina l’ondata, nc senta men forte e peri- 
colosa la percossa — (1). ' 

L’Italia a quel tempo era in balìa delle società se- 
grete, e vi si cospirava per tutto cosi per l’indipendenza 
e libertà sua, come per la sua servitù. Fra le sètte ope- 
ranti con intendimenti retrivi e teocratici eravene una 
sottomano capitaneggiata da Francesco IV di Modena, e 
diretta dal principe di Canossa, provetto maestro di scel- 
lerati maneggi occulti, e di non meno scellerate opere 
palesi. Essendosi costui teroporariamente accasato in 
prossimità di Livorno, il Governo toscano prese a ve- 
gliarlo, e per l’interceltazionc fattagli della sua corri- 


li) Lettera del 10 ottobre 1830. 
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spondenza, venne in chiaro ch'egli pericolosamente co^ 
spirava. Su di che il Fossombroni scriveva così al 
granduca in Dresda : 

Le scoperte suH’aflare del Canossa sono tanto più utili al- 
l’Austria, in quanto che, mentre ha forse pensato quel Gabi- 
netto d’esser l'anima del partito di cui si mostrano si ardenti 
i fautori del Canossa, i suoi partigiani e il duca di Modena, 
è chiaro invece che lo spirito che guida i capi di quell’asso- 
ciszione e sopratutto il Sovrano estense, è di lusingare l’Àustria 
con le apparenze, e di diminuire in effetto la sua influenza 
in Italia. Forse quest’avvertenza potrà in seguito esser utile 
per sostenere i diritti del principe di Carìgnano al trono dì 
Sardegna , e controminare i maneggi del duca di Modena 
che mira ad escludere il principe ed appropriarsi quella suc- 
cessione (2). 

Leopoldo, giunto in Vienna, ne diede premurosa notizia 
all’imperatore. Ma questi mostrò di nulla credere, benché 
il granduca non tralasciasse di mettergli sottocchio le 
prove men dubbie. Francesco si restrinse a rispondere 
che il duca dì Modena era ingannalo, e che conveniva 
illuminarlo. Leopoldo non sapeva darsi pace di così coc- 
ciuta incredulità, perchè non conosceva la fatta comu- 
nella del duca di Modena coi liberali al tristo fino di 
scoprirne le pratiche segrete per vantaggio suo e del- 
l’Austria. 

In quel tempo il granduca non aveva prole maschile; 
stavagli quindi fitto il pensiero della successione al trono. 
A saggiare le intenzioni deH’imperatore , Leopoldo, una 
sera con essolui passeggiando, introdusse famigliarmentc 
il discorso su tale argomento. Francesco seccamente gli 
rispose: — Mi spiace dirvelo, ma non avvi rimedio; la 
Toscana diverrà provincia austrìaca. Io l’bo promesso, e 


(2) Lettera del 7 agosto 1830, 
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la mia coscienza mi vieta di ritirare la parola data. Un . 
Sovrano non può spontaneamente assottigliare il suo stalo 
d’una provincia così cospicua. — Leopoldo tacque, ma 
nel suo intimo dedusse che era già stabilita l’annessione 
della Toscana all’impero ov’egli morisse senza figli ma- 
schi; l’imperatore aver parlato di doveri di coscienza per 
troncare ogni ulterior discussione. Gli si era fitta in cuore 
una spina, nè si tenne dal maneggiarsi per istrappar- 
sela. L’arciduca Carlo in ispecie doveva bramare che 
la Toscana rimanesse patrimonio di secondogenilura 
imperiale; a lui quindi Leopoldo si rivolse per averlo 
cooperatore, e tornato in Firenze, scriveva: — I figli 
dell’arciduca crescono robusti,, prosperi, ammaestrali 
come si conviene ai tempi in cui viviamo, giovani 
cui i pregiudizi vengono tolti di buon’ora. Volontieri 
avrei lasciata loro l’eredità di questo bel paese, se la 
Provvidenza avesse disposto che non lo dovessi lasciare 
a’ figli miei. Un matrimonio, anche prima del tempo, 
forse avrebbe potuto portare uno di questi figli in To- 
scana, chè a lui volentieri come padre, secondo ciò che 
è dato di prevedere, gli concederei una mia figlia in 
isposa (3). — 

L’arciduca Carlo si mostrò concorde col granduca nel 
riconoscere che nell’interesse di Casa d’Austria di gran 
lunga meglio conveniva possedere la Toscana come Stato 
a sò, anzi che quale provincia dell’impero. Ma poi lo 
consigliò a non insister oltre su tale argomento col capo 
della famiglia, non essendo jwssibile vincere le convin- 
zioni della coscienza coll’armi della ragione : — lo pure 
(gli soggiunse), per sapere quale indirizzo mi conveniva 
dare all’educazione de’ miei figliuoli, gli ho mosso una 


(3) Manoscritto di mano del granduca Leopoldo II, che daremo 
nei documenti posti ad appendice di questo Volume. 
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• simile domanda, e mi sono udito rispondere : Non c’è 
rimedio, la Toscana diverrà provincia austriaca; la co- 
scienza non mi permeile di fare allrimcnti. — 

Tuttavia Leopoldo non si tenne per vinto. Trovatosi una 
sera da solo coU’imperatore, venne di nuovo a toccar il 
tasto della successione toscana, e chiese se gli si potava 
dar facoltà d’esaminare negli archivi segreti di famiglia 
le carte che vi si riferivano: — Ve le lascierò vedere, 
rispose Francesco; ma troverete che le cose stanno nei 
termini indicatevi. — Ma, soggiunse il granduca, l’esempio 
di due rinunzie a nulla varrà? — No: io non farò più 
mai di simili atti, nè li consiglierò al mio successore nel 
trono. Ne ho abbastanza del rimorso provalo per ciò che 
feci. Certamente, se avverrà l’annessione, ne scapiterà la 
Toscana, e non sarà un grande guadagno per la monar- 
chia. A governarla manderei col titolo di luogotenente 
un mio fratello, forse Antonio. Essa conserverebbe le 
sue leggi e le sue rendite pubbliche, ma darebbe all’im- 
pero il suo contingente militare. — Ma ove una tale an- 
nessione, fecesi a dire il granduca, dovesse dar luogo a 
una guerra? — Potrà essere, rispose Francesco, c con- 
verrà farne la prova. Frattanto, portandovi a Vienna, 
vedrete le carte desiderate, e sul da farsi in avvenire 
parlate con Melternich. — 

Fu nella sera del IS ottobre 1831 ch’ebbe luogo il 
colloquio seguente fra il granduca e Melternich. — Mi 
permetta, disse il primo, ch’io le chiegga qual sia il suo 
modo di vedere intorno a una questione politica della 
massima importanza, quella della successione al trono 
della Toscana. — Melternich rispose: — Sarebbe una 
grande sventura ch’ella non dovesse lasciar al mondo 
prole maschile. Come provincia, la Toscana non sarebbe 
d’utilità all’impero; e come fu de’ Paesi Bassi, ad ogni 
favorevole occasione s’agiterebbe per ricuperare la pro- 
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pria indipendenza. La Toscana non è /alta per esser 
provincia di vasta monarchia. Se la famiglia che ora la 
regge, dovesse estinguersi nel suo ramo mascolino, 
s’aprirebbe un fomite di discordie e di gelosie tra i 
fratelli e i figli deH’imperatorc. Egli ben comprende 
siffatti pericoli, ma è tenuto fermo nel suo proposito da 
scrupoli di coscienza. Tale questione è essenzialmente 
monarchica. Ella potrebbe dire: io intendo di rinun- 
ziare a’ miei diritti di sovranità sulla Toscana, e pre- 
tendo conscguentemente alla successione sul trono im- 
periale. Supposto che ciò avvenisse, vorrebb’ella veder 
la Toscana tramutala in una provincia della monarchia 
austriaca? — Certo che no, rispose Leopoldo ; io la la- 
scierei Stato indipendente, dandolo a governare a un 
principe della mia famìglia. — Questo, riprese Metter- 
nich, è pure il mio modo di vedere. Per un patto di 
famìglia si potrebbe stabilmente determinare il modo 
di successione nell’avvenire; ma ora non conviene toc- 
care tale argomento coll'imperatore, giacché nulla si 
può contro gli scrupoli di coscienza. Quand’essi saranno 
cessati, sì potrà meglio far conoscere l’utilità di man- 
tenere la Toscana nelle presenti sue condizioni. Se 
l’imperatore si risolvesse a dichiarar ciò ora per qual- 
che alto pubblico, si procurerebbe la preziosa amicizia e 
la gratitudine dei Toscani, che in lui riconoscerebbero 
un benefattore. Basta, lasciamo per ora l’affare in so- 
speso; io studierò frattanto le disposizioni testamentarie, 
0 m’adoprerò a toglier di mezzo ogni futura contesa 
sìa per la successione della Corona imperiale, come per 
la granducale toscana (4). — 

Leopoldo non si tenne abbastanza soddisfatto. Per me- 


(4) Maaosoritto sovracitato. 
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glio avocare la causa che slavagli a ciloro, volle pur 
conferire coll’arciduca Giuseppe, e lo trovò convinto 
che la forzata annessione della Toscana all’impero sa- 
rebbe feconda di mali per l’una e per l’altro. In sul lasciar 
Vienna il Granduca tornò dal cancelliere imperiale per 
raccomandargli di nuovo di spendere l’opera sua a sal- 
vaguardare in ogni futuro evento l’autonomia della To- 
scana. Mctternich glielo promise, ma terminò col dire: 
— Bisogna però ch’ella giunga a persuadere l’imperalore 
essere nell’interesse della monarchia che non debba mai 
succedere tale unione. — 

La morte della granduchessa Marianna Carolina avve- 
nuta nel marzo del 1832, il matrimonio susseguente di 
Leopoldo colla principessa napoletana Maria Antonietta 
che lo rese padre di prole maschile, tolsero la possibilità 
aH'imperatore Francesco di condurre a termine un divi- 
samento, che simulava impostogli da coscienza timorata. 
Rimorsi d’animo malvagio sì, ma non iscrupoli di timorata 
coscienza poteva ornai avere questo,monarca, incallito nel 
dimostrare coi fatti d’aver cuore insensìbile alla pietà, al 
perdono, all’amicizia, alla riconoscenza, alla felicità altrui, 
agli affetti di sposo, di padre, di consanguineo. 


IL 


Accennammo alle pratiche iteratamentc fatte dal Gabi- 
netto di Vienna per impossessarsi delle corrispondenze 
postali italiane. I casi avvenuti in Francia nel 1830' in- 
dussero Melternich a fare su ciò un nuovo tentativo, onde 
adoprossi T tirar dalla sua Leopoldo II soggiornante in 
Vienna, e andavagli dicendo con calore: — L’Austria non 
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può assolutamente abbandonare l’opera di vigilanza sulle 
corrispondenze postali della penisola. Ove il Governo di 
Francia dovesse restar fermo a volere che le lettere colà 
dirette abbiano a tenere la via del Piemonte, io vedo un 
sol rimedio, quello di poter leggere in Firenze quelle pro- 
venienti dal Napoletano o dagli Stati della Chiesa. Se su 
ciò^verremo fra noi ad accordi, io invierò a Firenze qual- 
cheduno assai destro in tal mestiere. Delle lettere aperte 
si farebbero estratti, ch’ella leggerebbe, e mi verrebbero 
spediti. A giudicare dell’importanza di questo espediente 
basterà che io dia a leggere a V. A. il sunto delle lettere 
aperte nel corso d’un solo mese. Quanto guadagno non 
si ricava da questa lettura! Le tante cose, ch’io ho pre- 
detto come se avessi lo spirito profetico, altro non erano 
che cognizioni di fatti in tal guisa acquistate (5). — 

Al Granduca veramente non andavano molto a sangue 
lali espedienti, indegni d’un Governo onesto: pure più 
probabilmente vi si sarebbe rassegnato. Così addì 40 ot- 
tobre 1830 scriveva da Vienna al Fossombroni : — Met- 
ternich pensa di chiedere rimpiantamente in Firenze d’un 
uffizio per legger lettere. Ho cercato, per quanto potevo, di 
schermirmi dallo assentire, avvegnaché sarebbe opera di 
vessazione e di servitù. Ma pure preveggo che sarà l’ul- 
timo mezzo,' dopo che saranno riuscite vane tutte le 
altre pratiche onde avere le corrispondenze postali italiane 
nelle loro mani. — Perchè opera sì disonesta almeno si 
compiesse altrove, il Governo granducale s’era posto al- 
l’opera d'indurre i due Governi di Roma e Napoli a lasciar 
andare le cose come per l’addietro. Il tentativo non riuscì 
a buon termine. Il Fossombroni cercò allora di temporeg- 
giare; ma in fine, pressato dalle rimostranze romane e 


(5) Manoscritto sovracitato del granduca Leopoldo II. 
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napoletane,' dovetlè far ragione alle domande della Fran* 
eia (6). Tuttavia la polizia austriaca potè trovar modo di 
continuare a vedere per entro ai segreti delle corrispon- 
denze privale, commesse alla fede pubblica. 


III. 

• Il granduca Leopoldo, stando in Vienna, avea tenuto 
discorsi in materie di governo per nulla gradevoli all’ira- 
peratore Francesco e al principe di Metternich. Le feste- 
voli accoglienze, che i suoi sudditi si apparecchiavano 
fargli al suo rientrare in Toscana, il contegno serbato dal 
Governo fiorentino nelle avvenute conturbazioni politiche 
della penisola, erano del pari argomenti di disgusto c 
sospetto nella Corte imperiale. Per mettervi riparo si pensò 
di far entrare nell’animo del Granduca la diffidenza e la 
paura, e di togliergli d’attorno que’ consiglieri, sul conto 
de’ quali non potevasi fare assegnamento. Carte autenti- 
che, tuttavia custodite negli archivii dello Stato, svelano 
le malvagie arti praticato per ciò. La legazione austriaca 
in Firenze s’impossessò dell’animo del presidente della 
polizia granducale, la quale d’accordo colle polizie di 
Modena e di Milano si diede ad architettare supposte co- 
spirazioni. Provocatori di politiche rivolturc, pagati dal- 
l’oro austriaco, s’introdussero nella tranquilla Toscana. 
Al Granduca e al suo Governo si cercò di far credere che 
in Livorno annidava una perversa compagnia segreta di 
manipolatori di veleni per toglier di vita il papa e i So- 


(6) Kota Fossombroni al ministro d’Austria in Firenze, 13 lu- 
glio 1880. 
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vrani italiani. Il conte di Saurau si portò in appresso a 
Pisa, ove Leopoldo soggiornava temporariamente, per 
capacitarlo della necessità deU’intervento austriaco nel 
granducato. Ma l’indegoo maneggio non riuscì ; il figlio 
di Ferdinando 111 si mostrò non da meno del padre nel- 
risfuggire gli austriaci tranelli, rispondendo ch’egli vi- 
veva sicuro dell’amore e della fedeltà de’ propri! sudditi. 

Uno dei cardini della politica toscana era pur sempre 
quello di mantenersi possibilmente svincolati dal patro- 
nato austriaco. A meglio riuscire in questo intento, che 
al Fossombroni pareva ed era in realtà capitale, egli cercò 
di procacciarsi un valido contrappeso per un nuovo ma- 
trimonio del Granduca. Segretario della legazione toscana 
in Parigi era allora Salvatore Peruzzi, uomo voglioso di 
farsi strada, d’acuto ingegno, e di destrezza diplomatica 
oltre il mediocre. A lui, che stava in congedo in Firenze, 
disse un giorno il commendatore Giovanni Cassini intimo 
al Fossombroni nel maneggio degli affari esteri : — É ne- 
cessario pensare a trovar moglie al Granduca. — Al che 
il Peruzzi: — Sicuro; e se non badiamo a far presto, 
l’Austria giungerà a fare il suo interesse, non il nostro. 
Perchè mo’ non si potrebbe condurre sul trono toscano 
una figlia dr Luigi Filippo? sarebbe il miglior modo d’as- 
sieurare l'indipendenza della Toscana, e tenersi al riparo 
dalle pressure del patronato austriaco. — Il confidente di 
Fossombroni seccamente rispose: — E perchè il signor 
Peruzzi non trovasi ora in Parigi? — Il sefme era caduto 
in terreno disposto a fecondarlo. Nel susseguente giorno 
il segretario della legazione toscana venne chiamato dal 
Fossombroni, da cui ebbe l’ordine di partir tosto per a Pa- 
rigi colle seguenti istruzioni segretissime: — Non facesse 
alcuna proposta di matrimonio, ma s’adoperasse a farla 
uscir fuori per parte della Corte di Francia; conservasse 
con tutti ir più assoluto segreto, e perfino col ministro 
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toscano colà; non tralasciasse le più minute cautele in 
vista degli accordi già iniziati dal Corsini coH’ambascia- 
lore del re delle Due Sicilie in Firenze per dare isposa 
a Leopoldo una principessa napoletana. — In effetto come 
il Peruzzi si trovò in Parigi, tornatovi mentre più crudel- 
^ mente v'infieriva il cholèra-morbo , la legazione napole- 
tana lo prese a sorvegliare minutamente. Il marchese 
Carafa faceva inoltre spiare la regina Amalia dalla sua 
vecchia cameriera napoletana. Procedeva cauteloso ne’ suoi 
passi il Peruzzi per. non inciampare; pur stando in grande 
ansia di dare sfogo alla sua commissione, come gli venne 
innanzi a parlargliene pel primo il signor Desases, diret- 
tore politico nel ministero degli affari esteri di Parigi: 
~Se i legami di sangue, ei gli disse, che uniscono le 
due famiglie regnanti di Francia e di Toscana si strin- 
gessero vieppiù, quali e quanti vantaggi vicendevoli non 
ne risulterebbero? Veramente s’acquisterebbe un singo- 
lare titolo di benemerenza il diplomatico che giungesse 
' a conchiudere un matrimonio fra l’attuale granduca di 
Toscana e una figlia del re Luigi I^lippo. — Il Peruzzi 
tacque, ma atteggiò le . labbra a quel blando sorridere,, 
che indica accettazione silenziosa d’una proposta desi- 
derata (7). Ragguagliato tosto da lui, il Fossombroni 
testualmente rispose addì 19 maggio 1832: 

Parlando dell’ ipotesi a cui accenna il discorso del signor 
Desases, potrebbe notarsi che un’apertura verbale e confiden- 
ziale non comprometterebbe alcuno, servirebbe a sviluppare i 
sentimenti reciproci, e converrebbe meglio alla Francia che 
alla minore Toscana. Nella stessa ipotesi è da rimarcare che, 
quanto l’acquisto dell indipendeaza è certo, altrettanto è chiaro 
che nuovi vincoli possono vieppiù animare le affezioni, e rin- 
giovanire utili rapporti. Indifferente è del resto che l’apertura 


(7) Dispacci in cifra Peruzzi del 7, 8 e 12 maggio 1832. 
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venga da persona francese o da una flduciale d’altra nazione 
Ma questa e sìmili osservazioni non possono valere che per 
rispondere ai discorsi altrui, non mai per eccitarli, perchè ogni 
iniziativa presa dalla parte sua sarebbe irregolare e pericolosa. 

Avendo Desases ripreso il discorso col Peruzzi su tale 
argomento/ questi gli suggerì di scrivere al cavaliere 
Ganet, incaricato d’affari per la Francia in Firenze, onde 
vedesse di trovar modo per una via affatto segreta di ta- 
steggiare la volontà del Granduca. Ma il generale Seba- 
stiani, che teneva il ministero degli affari esteri, non 
approvò un tal procedere; e giacché stava per uscire dal 
posto occupato, volle riservato a se stesso l’incarico di 
portarsi alla Corte granducale fiorentina, negoziatore di 
un matrimonio fra Leopoldo II e una figlia del re dei 
Francesi. Egli però non giunse in tempo utile. La Corte 
napoletana, spalleggiata dal Corsini, speditamente avea 
condotti a buon termine le trattative per il matrimonio 
della principessa Maria Antonia. Per lo che Fossombroni 
scrisse al Peruzzi: 

Per sola di lei norma, e sotto il più severo segreto, le annunzio 
‘che non. lontane dalle presagite erano le vedute del generale 
Sebastiani, il quale perù qui ha incontrato dei grandi ostacoli. 
Pure non ne ha mostrata irritazione. Tutto fa presagire che, 
quand’anche non si realizzassero le sperate a Parigi intimità di 
famiglia, non perù s’indebolirebbero quelle intimità politiche 
che esistono, e che quindi le brillanti accoglienze che ella ha 
costi, non subiranno eclissi o le avranno momentanee. Quanto 
all’affare del giorno, ella stia per ora sulle generali, e sola- 
mente, ove il caso lo esigesse, risponda con riserva che, se la 
domanda di Sebastiani fosse stata fatta un mese avanti, non 
avrebbe trovato gii scogli che incontra (8). 


(8) Dispaccio in cifra del Fossombroni, Firenze 4 dicembre 1833. 
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Perduravano i dissapori fra le Corti di Vienna e di Fi- 
renze. Cuoceva al Gabinetto imperiale che nella Toscana 
fosse mite la sorveglianza sulla stampa. L'aml)asciatoro 
austriaco quindi si pose sulFinsistcre perchè s’ordinasse 
la soppressione d’una effemeride letteraria, che teneva 
dischiuso largo campo alToperosità degli ingegni italiani, 
destreggiandosi ad accoppiare la letteratura colle disci- 
pline politiche e sociali. L'Antologia fu condannata a finire 
violentemente la sua nobile vita ; pure, nel darle il colpo 
mortale , i governanti toscani vollero che venisse a 
pubblica notizia ch'essi avevano dovuto obbedire agli 
imperiosi cenni delle Corti di Vienna e di Pietroborgo. 

Il Governo di Vienna era soddisfatto ogniqualvolta i 
principi della penisola percuotevano senza misericordia 
coloro, i quali manifestavano irrequietezza per desiderii 
d’innovazioni politiche. Se essi operavano diversamente, 
ben tosto si. tiravano addosso gli austriaci corrucci. 
Così avvenne a Leopoldo 11, che buono e umano non 
faceva tormentare nè sentenziare per colpe di Stato, o 
lasciando tranquilli coloro che si mostravano amatori 
non irrequieti de’ liberi istituti, benigno indulgeva agli' 
altri imprigionati per tentate novità politiche. Onde av- 
venne nel 1835 che, saputosi a Vienna che il Granduca 
aveva di motuproprio mitigala la pena ad alcuni condan- 
nali dai tribunali toscani per cospirazioni politiche, Met- 
ternich assunse i modi di riprensore acerbo. L’ambascia- 
tore austriaco in Firenze ebbe l’ordine di portarsi dal 
Fossombroni a leggergli un dispaccio della cancelleria 
imperiale, con preghiera di ragguagliarne il' Granduca, 
Bianchi, Storia Doeum. — Voi. IV. ' 8 
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nel quale era detto che il Sovrano della Toscana così ope- 
rando incoraggiava il delitto. Quella coniinulazione dì 
pena agli occhi dell’Auslria non essere un tratto di cle- 
menza, ma sì piuttosto la manifestazione del desiderio 
che Leopoldo nutriva d’ottenere popolarità. Volesse egli 
avvertire che questa era disapprovevole e pericolosa ogni- 
qualvolta s’acquistava a pregiudizio della giustizia, , per 
debolezza d’animo, e per aderire a sconvenevoli sugge- ' 
rimenti (9). "■ ■ ’ 

Nel 1843 la scolaresca di Pisa si' lasciò trascorrere ad 
alcuni disordini di disciplina. 11 vigile Metternich fu sol- 
lecito d’incaricare l’arabasciatore austriaco in Firenze di 
portarsi dal Granduca per farlo capace della necessità di 
riformare il sistema universitario toscano'. Il quale, come 
égli scriveva, era falso sotto due'aspettì, sìa perchè nella 
scelta dei professori non tenevasi conto de’ loro principii 
politici, c si badava soltanto alla scienza di cui fossero 
forniti, sia perchè si trascurava di tenere sorveglianza 
severa sugli in.segnanti e gli studenti (10). Schnilzor, com- 
piuto l’incarico, volle egli stesso farne argomento di di- 
scorso col Granduca. Il quale però tagliò sul cominciare 
la conversazione sgradita col dire con quei modi di bona- 
rietà ch’erangli proprii: — Oh! io aborro tutti coloro che 
per principio vedono nero — (11). 

Come già accennammo a suo luogo, anche il contegno 
del Granduca e del suo Governo verso la Corte romana 
-spinceva all’Austria, perchè quell’aura Icopoldina che spi- 
rava nella Toscana contraria alle dottrine teocratiche. 


^9) Dispaccio Drogtia al ministro degli affari esteri in Torino, 
Firenze H aprilo 1835. 

. (10) Dispaccio Métternicb, Vienna 19 agosto 1842. 

(11) Dispaccio Carrega al ministro degli affari esteri in- Torino, 
22 agosto 1842, 
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flava credilo di liberali ai govornanli. Il conte di Rewilzky, 
ambasciatore austriaco m Firenze^ nelle sue lettere al 
principe di Meltornich appellava Leopoldo traditore,'' 
infame, scellerato, ereticò, apostata,' indegno d'apparte- 
nere alla Casa imperialo, è di portare il titolo d’arciduca 
d’Austria (12). ll.marchese Carrega alla sua volta scriveva 
al conte Solaro della Margherita: V 

Un Sovrano d'una si madiocre capacità e di mezzi intellettivi 
si limitati, com’è il Granduca, il quale sgraziatamente si re--, 
puta cosi saggio e cosi illuminato da tenersi al di sopra dei più 
distinti Sovrani, difficilmente indietreggierà, ove non sia forzato 
da circostanze assai imperiose, dagli errori in, cui è tenuto da 
perfidi e ambiziosi consiglieri, tanto più temibili ebe su di essi 
non pesa alcuna responsabilità officiale. Lo studio conscienzioso 
che ho fatto del carattere di questo Sovrano, non mi lascia cre- 
derlo capace, senz' esservi indotta da un’assoluta necessità, di 
prendere la risoluzione ohe solo potrebbe torlo dal precipizio 
verso il quale corre, e salvarlo dai tranelli che gli si fendono; e 
sarebbe quella di cacciare la più parte degli individui che l’at- 
tornianOf per sostituir loro altri più degni della sua stima c 
confidenza. Costoro che hanno piena conoscenza delle debolezze 
deU’anìmo del Granduca, ne ricavano tutto il partito adulandolo 
oltre misura, esagerando i suoi meriti, immaginandone dei sup- 
posti, e con tali mostruose cortigianerie governano e -si fanno 
credere necessari!. Sono giunti a indebolire 'suiranimo suo l’in- 
flusso dello spirito dell’Austria, susurrandogli di continuo all’o- 
reccliio che le Potenze italiane debbono diffidare delle viste se- 
grete della politica austriaca, é che debbono al loro onore, alla 
loro sicurezza e ai loro interessi ben calcolati di star in guardia 
contro un colosso, che sempre tiene la zampa alta sulla preda 
cui da lungo tempo agogna, e che per impossessarsene non 
attende ché una favorevole occasione (13). .• 

Da un così aspro modo di giudicare e favellare di 
costoro, che in Firenze capitaneggiavano il partito cleri- 


(12) Dispaccio confidenziale e riservatissimo , Firenze \Ì ago- 
^sto 1841. 

(13) Dispaccio confidenziale e' riserVatisaimo, 15 agosto 18A1. 
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cale e austriaco, torna facile comprendere l’animadver- 
sione, che a Vienna nutrivasi verso il Granduca. Ciò che 
succedeva in Toscana, era'in realtà un vero benché lento 
avanzarsi del partito liberale; e in essa, mentre l’aristo* 
Grazia assumeva il primato della scienza e del progresso, 
il principe dava amorevole ospitalità a quegli incrementi 
deirintellelto umano, che altrove erano invisi c proscrìtti 
dai Governi. Massime l’assenso dato dal Granduca ai prin- 
cipe di Canino, che nella Toscana si radunassero a con- 
gresso gli scienziati italiani, fu giudicalo indizio certo di 
pericoloso sviamento di politica. Gli statisti austriaci già 
abbastanza chiaramente comprendevano che ormai in 
Italia nulla potevasi operare dagli ingegni suoi più eletti, 
che non si volgesse alla politica. Anch’egli il maresciallo 
Radetzky scriveva in quel tempo all’ambasciatore austriaco 
in Firenze: — ! dotti riuniti in Pisa si sono imposta la 
maggiore rlserbatezza di parlare, per non compromettere 
con imprudenze e indiscrezioni l’avvenire d’una istitu- 
zione destinala a travagliar gli animi in segreto per get- 
tare le fondamenta dell’opera infernale della rigenerazione 
italiana — (14). Era quindi una grave colpa per il Gran- 
duca agli occhi dei diplomatici sostenitori di quella poli- 
tica, che Metternich capitanava, l’aver aperto quel nuovo 
fomite di vita italiana; e verso di lui vieppiù s’aggrava- 
rono i concepiti sospetti d’ambiziosi disegni. Il marchese 
Carega scriveva al conte Della Margherita: 

V 

Il terzo congresso merita tutta l’attenzione dei Governi ita- 
liani ; in primo luogo perchè ha rivelato loro le tendenze degli 
animi; secondariamente per aver diffusa luce sullo mene te- 
nebrose e sui disegni di coloro, i quali tentano di far servire 
tali unioni alle sètte rivoluzionarie; poi perchè ha loro vieppiù 


(14) Lettera al conte Rewitzkv, Milano 10 loglio 1840, 
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chiarite le debolezze ’ dell’ amino del Granduca, il quale senza 
accorgersene s’è posto in una fai via che, se è lecito giudi- 
carlo da' suoi ultimi atti e dalle apparenze, gli si debbono 
attribuire intendimenti ambiziosi e interessati, che lo Potenze 
italiane non potrebber punto mirare con indifferenza. 

Falla quindi un’amara critica del «oniegno tenuto dd 
Leopoldo cogli scienziati, c della benevola e splendida 
ospitalità loro usata, il ministro sardo proseguiva cosi: 

Il contegno di questo Sovrano durante il congresso permette" 
di prestar qualche credito alle asserzioni di coloro, i quali as- 
sicurano che i cosidetti amici del popolo gli danno a credere 
che lo designapu per essere il rigeneratore del secolo, mentre .. 
la Provvidenza gli serba la gloria d’essere il re costituzionale 
deir Italia unificata o indipendente da ogni influenza stra- 
niera (15). ' - . 

Ugualmente sospellavasi a Vienna. Melternich insisteva 
presso il conte Rewilzky perchè vegliasse non solo, ma 
facesse apertamente intendere al Granduca e a’ suoi mi- 
nistri che, se non mutassero sistema di governo, l'Austria 
prqvvederebbe. .A delta del legala austriaco, le sèlle rivo- 
luzionarie padroneggiavano la Toscana, mescolandosi nei 
loro segreti convcnlicoli uomini che il (loverno fiorentino 
- teneva in conto di sudditi fedeli e il Granduca di devoti 
consiglieri, (16). A dar qualche colore di verità a tali as- 
serti la polizia austriaca braccheggiava per tutto. Ma i 
ministri Fossombroni e Corsini non erano uòmini da la- 
sciarsi pigliar di sorpresa dalla maligna e gelosa oculatezza 
degli agenti imperiali. Ondo fino a tanto ch'essì rimasero 
al maneggio della cosa pubblica, benché con intendimenti 
alfaUo municipali, perdurarono nella nobile opera d'un 


(15) Rapporto confidenziale, Firenze 98 ottobre 1841. ' ' 

(16) Dispaccio VIettemich, Vienna 3 settembre 1841. — ’ Dispaccio 

Carrega, Firenze 17 novembre 1841. . . ' , - 

• • • • - , 
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lungo 0 laborioso cojiiraslo contro l'austriaco patronato, 
che voleva vederli nella |*alria di Danto c di Machiavello ' 
ministri d’un governo avverso ad ogni altezza di virlìij 
d’ingegno e di sapere, ed inesorabile nel tener i popoli 
in fede di podestà assoluta. 

Questo utile decoro d’indipendenza non si serbò intatto 
come Vittorio Fossombroni c don Neri Corsini, l’uno poco 
dopo l'altro, scesero ne! sepolcro. L’animo di Leopoldo 
non era a sufficienza preparalo a comprendere da sé i 
nuovi tempi che si andavano preparando. Proclive 
a governo tollerante c molle, persuaso che la sua 
_ Toscana fosse abbastanza felice c contenta, stranamente 
ignaro delle generali condizioni della politica europea, 
/'■•non allo a capire le ragioni intime'deH’insolilo molo a 
quei giorni risvegliatosi d’operosità italiana, Leopoldo 
senza accorgersi si lasciò sospinger fuori dall’usala via, 
mentre piucchè mai importava di rimanervi a far franco 
c spedilo cammino. A ciò massime servirono le insidie 
■ e gli artifizi del ano segretario intimo, divenuto validis- 
simo strumento nolle mani- dell'ambasciatore austriaco. 

Il quale non lardò a far presa gagliarda sull'animo del 
cavaliere Alessandro Hornhoorgh, nomo bizzocco, nelle 
cose di Stalo facilmente maneggiabile dall’astuzia altrui, 
e dal Granduca chiamalo a reggere il ministero degli af- 
fari esteri. Venne meno allora alla Toscana il vanto d’ospi- 
tale ai fuoruscili politici, e i Boonaparte anch'essi non 
trovarono più, come per l’addietro, il Governo fiorentino 
benevolo alle loro sventure. Quest’era .il modo di guada- 
gnarsi la stima e Fapprovazione del (ìabinettodi Vienna; 

' Melternich in ciTelto scrìveva all’ambasciatore austriaco 
. in Firenze:, . . 

Il governo della ToéCana, rifiutandosi ora a permettere al 
priucipo Luigi Dònaparte ringiesso nel suo territorio, ha preso 
non solo una misura consigliata dalla prudenza, e che è so- 
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vrabboodantemente giustificata dagli antecedenti di questo 
avventuriere, ma ha operato conforme al protocollo del 1815, • 
lo cui disposizioni hanno costantemente servito di regola alle • 
Corti d’.Europa riguardo alla famiglia Buonaparte (17). ^ • . 

Ma qui già tocchiamo tempi ‘che debbono esser narrati - 
in altre pagine di queste storie', nelle quali per necessità 
la narrazione non . può andar sempre diritta e spedila^ J ' 
Così ora ci conviene tornar indietro per far cenno d’ai- 
cuni trallaìi conclusi dal Govcrrro toscano nel pcriòdo di’ 
tempo trascork) dal 1833 ài IShd. ‘ ' • 










Francesco. I imperatore dei Romani nel 1747 aveva 
stipulato col sultano Mahmud-Han un trattalo, di pace •. 
perpete9 e di libero commercio, comprendendovi il gran- 
ducato di Toscana, ì porli c le isole.che ne dipendevano. 
Seltantadue^ anni appresso per il trattato d’Adrianopoli. . 
la Porta ottomana assumeva Tobbligo di lasciar* libero il • 
passaggio pei Dardanelli c t>cl canale di Costantinopoli 
alle navi mercantili delle nazioni^ còlle, quali Ja Turchia 
. non fosse io ostilità dichiarala. Alcuni bastimenti toscani 
dietro tali patti avendo cercalo di passare lo stretto colla 
. bandiera nazionale, si Irpvàrono retrospinli dalle Autorità 
ottomane. Alle rimostranze diplomatiche, del Governo 
granducale il divano, rispose che la Toscana non aveva 
alcun diritto d’invocare, per sò il Irallalo. del, 1747, pe- 
rocché godeva della sua autonomia quand’esso fu stipu- 
lato dairimperalorè dì Germania, méntre non crasi rogala , 


(17) Dispaccio Metternich,- Vienna 8 gioito 1846. 
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dappoi alcun’ altra convenziono internazionale ‘a van- 
taggio e protezione delle relazioni commerciali tra i due * 
paesi. Per togliere ogni inciampo e contestazione futura, 
il Governo fiorentino nei 184i stipulò direttamente un 
trattato di commercio col sultano Abdul-Medjìd. Fra gli 
artiGzi usati dal Fossombroni per non avere contrario il 
principe di Mctlernich all’istituzione d'un consolalo to- 
scano in Costantinopoli , fu il donativo di due costosis- 
sime tavole di squisito lavoro di commesso in pietra dura, 
e una delle migliori statue scolpile dall’illustre Pamploni. 
Quest’era una delle più brutte magagne della vita polìtica 
del prìncipe di Mctlernich, sin da quando Napoleone bru- 
scamente gli rinfacciò d’essersi lascialo comprare dall’oro 
dell’Inghilterra. 

Per convenzioni patteggiale nel 1833, le navi mercan- 
tili toscane con bandiera propria ottennero vantaggi noi 
porli deH’Amerìca, del Belgio e della Svezia. Nel 18ù2 
l’Austria c la Toscana convennero che i bastimenti di 
commercio dell'una e dell’altra, coslrefli a riparare nei 
loro porli, fossero immuni da ogni balzello di navigazione. 

Vantaggiandosi dei patti stipulati a Luncvìlle e ad 
•Amiens, pei quali rimasero guarentiti al granduca Fer- 
dinando III i suoi beni proprii ed ercdilarii, nel 1803 il 
Gabinetto di Vienna avea spedito a Firenze il marchese 
Filippo Ghisilieri per chiedere grosse somme di danaro 
al Governo etrusco. Il quale però non faticò mollo a far 
chiaro che, mentre il granduca Ferdinando HI non aveva 
buon diritto di credilo che sopra 26385 scudi, Casa d’Au- 
stria era debitrice all’erario pubblico della Toscana di 
scudi 72699Ù. Il Governo spagnuolo volle intromettersi 
in tale vertenza , e dietro i suoi buoni ufGzi l’Elettore 
di Sassonia ottenne bensì dal Governo etrusco la piena 
ricognizione del suo titolo di credito, ma per una clausola 
segreta rimase stabilito che egli non potrebbe richiedere 


Digitized by Google 



i frutti nè il capitalo fintantoché l’imperatore d’Austria 
non avesse saldato il suo dare di scudi 67ì)Itl7 alla To- 
scana per Tavvenuto mantenimento delle truppe imperiali 
negli anni 1799 e 1800 (18). 

La Corte di Vienna non rimase soddisfatta di questo 
equo componimento. Per_aderirvi dichiarò di pretendere 
le attestazioni delle fatte promesse dei generali austriaci 
pel rimborso di tali spese. Dietro questo meschino sotter- 
fugio la pratica rimase in sospeso fìn al 1815. In quel- 
l’anno, giovandosi del ritorno della buona fortuna, l’Au- 
stria si pose a premere, e nelle suo insistenze continuò a 
segno che nel periodo di tempo trascorso dall’anno 1817 
al Ui indusse il Governo fiorentino a pagarle 904509 
lire italiane. Era già di troppo, ma non sufficiente per la 
viennese ingordigia. Nel 1844, giovandosi della necessità 
in cui Irovossi il Granduca d’aver favorevoli i buoni uffizi 
dell’Austria per condurre a termine alcuni segreti nego- 
ziati colle Corti di Lucca e di Modena, il Gabinetto di 
Vienna indusse quello di Firenze a segnare una conven- 
zione, in forza della quale la Toscana, che era creditrice 
aH’Auslria di 508956 lire, dichiaravasi debitrice verso 
la medesima di 6500000 lire (19).- Disonesto mercato per 
la prestanza di buoni uffìzi, che se erano necessarii a con- 
cludere una permutazione di territorii con vantaggio della 
Toscana, tornavano però, come si narrerà a suo luogo, 
del pari a grande utilità politicamente e strategicamente 
degli interessi austriaci in Italia. 


(18) CooTcnzioDC del 1° maggio 1804. 

(19) Nota del coate Rewitzky al Coraioi, Firenze 3 maggio 1842. 
— Memoria del consigliere Cempini sulle vertenze degli interessi 
pendenti colla Corte d’Àustria. 11 aprile 1843. — Memorandum 
trasmesso dalla leg.tziono austriaca al Governo Aorcntino. — Con- 
venzione finale stipulala fra le Corti d’,\uslria e di Toscana rela- 
tivamente ai Luoghi di Monte, 22 maggio 1844. 
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Lasciammo il duca Carlo Lodovico di Lucca signoreg- 
giato da domestici raggiratori, da donne libertine o da 
invigitaleri austrìaci. Questi ultimi, correndo l’anno 1^33, 
avvisarono Metternich che il duca, largheggiando d’ospi- 
talità ai fuorusciti politici, si lasciava inoltre scappar di 
bocca parolc^da indurre nel sospetto che mulinasse di 
dare un reggime costituzionale a’ suoi sudditi (20). Il 
cancelliere imperiale ricorse tosto al solito rimedio degli . 
svagamenti, al cui amo Carlo Lodovico lasciavasi pren- 
• dcre con tutta facilità. Consigliato a viaggiare, egli si pose 
'/ in giro per la Germania, c a Vienna lo si credeva ingol- 
fato nel giuoco e in amorazzi, quando giunse grave c 
impensata la notizia ché erasi fatto protestante. Se. l’Au- 
stria tormentava tulli in Italia, anche tormentosa era la , 
condizione sua, indotta sempre a sospettare, a temer di 
tutto e di tutti. Cosi le fu una spina al cuore tale notizia. 
Metternich bea tosto si rivolse alle Corti italiane per in- 
Aitarle a esaminare, d’accordo coH’imj)eratore, se un So- 
vrano protestante era compatibile colla quieto e sicurezza 
della penisola; e in secondo luogo fin a qual punto si po- 
' lesse temere ragionevolmente che i rivoluzionari, rag- 
gruppandosi attorno a questo principe apostata, s’accor- 
dassero di portarlo al trono delle tre Legazioni pontificie 
costituite in istato indipendente, per farne quindi il re 
della maggior parte d’Italia (21). Nello stesso tempo 


(20f Dispaccio Pralonno, Vienna 21 seUeiabre 1833. 

(21) Circolare Metternich alle legazioni imperiali in Italia, 12 lu- 
glio 1833. 
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il cancelliere imperiale si rivoise a Carlo Lodovico per 
chiedergli conio della presa risoluzione. Egli ncgò il faltOj 
ma- non fu credulo; MeUcrnich -pertanto indirizzò la Ict- * 
tera segucnle all- ambasciatore austriaco in Firenze; 

• Benché S, A., il. duca Carlo Lodovipò abbia formalmente- 
negato d’esser passato alla religione protestante, tuttavia ho •• 
motivo di credere che, se la sua non fu una abiura formale, . 
egli abbia ricevuto la comunione dalle mani di ministri pro- 
testanti, A spiegare una condotta sì impolitica o* scandalosa . 
si sono addotti motivi di personale convincimento, e- il desi- 
derio di spczzarè un nodo coniugale che gli pesa. Ma ‘questi, 
motivi non danno una sufhcieute spiegazione d'un tal proce- ‘ 
dere. Io credo d’aver rinvenuta là chiave delFenimmà in una 
infermità mentale^ che tanto più è lecito di supporre in lui, in 
■quanto che l’avo e il padre suo in loro vivente ne furono tra- 
vagliati. ■ 

-I legami amichevoli -che* passano fra il duca di Lucca c il . 
duca Carlo di Br'unswich, le- stravaganze del quale hanno l’i- 
dentica causa, danno maggior-coloró'di verità alla mia con-, 
ghiettura. Ammessa resistenza della pazzia nel ^Sovrano .di 
Lucca, és.sa non si manterrà soltanto religiosa, ma potrà facil- . 
mente assumere altre forme. Ove i rivoluzionari,- come già * 
sembra, siano resi consapevoli d’un tale stato di cose, non tar- 
deranno a maneggiarsi per inipadronirsi dell’animo df questo 
principe, e strascinarlo a passi che potrebbero riuscire funesti 
airitalia. Importa pertanto che, senza ch’egli se ne accorga, come 
ritornerà nel suo Stato sia sorvegliato rigorósamente.' Già tale 
ritorno costituirà un episodio nella vita di questo principe; ma 
ora mi manca la chiave per ispiegarlo. , . 

In quanto alla sorveglianza da praticarsi, essa può venire 
esercitata a preferenza dalla Corte granducale, chiamata a tale 
uffizio da’ suoi doveri di viciuatoj e da’ suoi interessi di ri ver- - 
• sibilità. Ella, vorrà pertanto nei modi più confidenziali impegnare 
il ministro granducale cavaliere Fossombroui a unire i suoi 
.sforzi ai nostri per essere a cognizione di tuttociò che sarà per 
passare nella Corte lucchese. Vostra Eccellenza non tralascierà 
poi di ragguagliarmi su tutto con soUecitudino (22). * . 



• - • • . . * 

(2-2) Lettera Metternicli airambasciàlore austriaco ^ Berlluo, 2-1 
•agosto 1333. . “ • . . . . 
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I.a sorvcgliania fu impiantata e rigorosa. Poveri prin- 
cipi italiani! com’orasi resa ignobile la loro condizione di 
fronte all’Austria! La sospettosa e prepotente spiavali tutti 
ne’ modi i più indegni, e nelle jiiù recondite loro opere; 
c quando non bastavano gli altri espedienti per governarli 
a bacchetta, ponevali persino in voce di mentecatti. Cor- 
ruttrice per eccellenza, essa non badava a santità di giu- 
ramenti, a doveri di sudditanza, a obblighi di gratitudine, 
a legami di fedeltà nel procacciarsi utili agenti. A Napoli 
erano un drudo della regina madre c un ministro di Stato 
gli spioni austriaci riguardo a Ferdinando il. Per alcun 
tempo un ministro di re Carlo Alberto, come a suo luogo 
sarà narrato, invigilavalo c facevaio proditoriamente invi- 
gilare per conto della Corte di Vienna. Il buono e mite 
Leopoldo II di Toscana avea, senza neanco da lungi so- 
spettarlo nella sua confidente intimità, un segreto agente 
dell’Austria, la quale di soprassello teneva nel grandu- 
cato spiatori suoi fidi. In Roma eminentissimi principi di 
Santa Chiesa avevano lasciato cascar così nel fungo la 
propria dignità, da farsi occulti referendarii austriaci. Era 
divenuto un agente segreto del principe Melternicb, 
rispetto alla Corte di Lucca, un cotale che da domestico 
di monsignor Leardi per una sporca via era salito così 
in alto nei favori di Carlo Lodovico da esser fatto barone, 
0 poi suo ministro plenipotenziario a Vienna. Il cameriere 
di confidenza di questo Sovrano propalava all’ambascia- 
lore austriaco in Firenze le cose che egli desiderava ri- 
manessero maggiormente occulte. Le segrete relazioni 
che Carlo Lodovico tcnca col pastore della Chiesa lute- 
rana di Pisa, erano rivelale all’Austria da un suo aiutante 
francese di nascila (23). 


(23) Dispacci Carrega 19 marzo e 20 maggio 1810. 
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La dilfidenza deH’Austria verso i Sovrani degli Stati 
d’Italia era giunta a toccare gli estremi. Persino Fran> 
cesco IV di Modena non avea potuto sfuggire i sospetti e 
le paure d’una Potenza che, padrona di tante forze mate- 
riali, in tal guisa operando dimostrava di non possederne 
alcuna morale. Così nell’oUobre del 1833 l'ambasciatore 
sardo a Vienna scriveva : 

Un argomento di gelosa inquietudine è stato qui il viaggio 
del duca di Modena a Torino. Credo che il conte di Bombclles 
sia stato invitato a dare spiegazioni. A Vienna si tengono gli 
occhi aperti su questo principe , che è creduto agitatore , 
ambizioso, e voglioso di giuccare una parte ad ogni costo. Di 
ciò a’ è rinvenuto un indizio nel recente organamento da lui 
dato alla guardia urbana'a Modena , determinazione che in 
Vienna si ò giudicata pericolosa, o almeno inutile. 

Mi propongo di spingere lo mie investigazioni fin dove potrò, 
per conoscere i progetti che il Gabinetto di Vienna suppone 
nel duca di Modena. Per ora, senza però aver dati positivi, 
sarei pressoché tentato a- credere che lo si tiene dominato dal 
desiderio di maggiore potenza, associato alla proclività d’ap- 
profflttare deU'occasione che si porgesse favorevole a raggiun- 
gerla (24). 

Trascorsi pochi anni, il cavaliere Menz, che Metlernich 
avea posto in Milano a invigilare gPi andamenti delle Corti 
italiane, scrivevagli: — in quanto alla scelta d’un re uni- 
tario, i Costituzionali hanno da prima" rivolti i loro 
sguardi sovra i Principi italiani , e a quanto pare sono 
entrati in proposte più o meno esplicite con ciascheduno 


(34) Dispaccio dell’8 ottobre 1833. . 
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di essi, non cccetluato il duca di Modena — (2S). Questo 
è vero! Fu una sciagurata illusione, pagala a prezzo 
della vita da un leale e generoso uomo, che Francesco IV 
d’Este volle e seppe raggirare c ingannare colia più pro- 
fonda e abborainevole dissimulazione. Ma ben fu detto:' 
Sulla zolla che copre le ossa del giovane tradito, sparge 
lacrime e dori il libero pellegrino; sulla superba tomba 
dei despota feroce imprecaoo ì 6gli dei tanti tormentali. 

I veri e costanti cooperatori delle sctlariche macchina- 
zioni del duca Francesco furono i Sanfedisti, che egli ca- 
pitanava, mantenendone in Modena il primario focolare, 
e lasciando che nel suo governo avessero potestà segreta. 
Bravi il diffamato principe di Canossa. Fu chiamato a rin- 
gagliardire la schiera ^ dandogli le briglie della polizia 
ducalo, un altro non men tristo arnese, Francesco Garo- 
folo, in gioventù feroce soldato nelle masnade della Santa 
Fede guidate dal cardinale Fabrizio Ruffo, poi esecutore 
di regie vendette borboniche, e mandato in appresso 
a far la spia in Francia dai Governi napoletano e sardo. . 
Gran faccendiere fra costoro e confulenle del duca 
divenne un conte Girolamo Riccini, uomo di fradici co- 
stumi, dottissimo di nequizie, o per vigliacchi istinti pro- 
clive a vendette tenebrose. Parteggiavano nella comunella 
sanfedistica frali e preti, che avevano religione corrotta 
da cupidità mondane; laici inchiericati, che andavano a 
busca di danaro.e d’impieghi; nobili pieni di vanità e 
d’ignoranza , aventi della plebe le passioni e gli errori. 
Zelanti nell’adoperarsi a pervertire il senso della pubblica 
opinione rispetto agli intendimenti e alle opere degli 
amanti di libertà c d'indipendenza, i Sanfedisti si maneg- 
giavano di continuo con opere partigiano,' e con iscritti 


(25) Memoria dei Mcnz al principe Mettcrriich , Milano 17 feb- 
braio 1836. 


Digitized by Google 



stranamente virulenti e calunniosi, a perseguitarli senza ' 
pietà e pudore. Lasciale in disparte le nequizie com- 
messe, e ristringendosi a legger lo cose falle di pubblica 
ragione per le stampe da colesti sellarii difensori deH’al- 
tare e del trono, che il duca Francesco IV di Modena 
crasi associati, strano e schifoso riesce lo scapestrar loro. 
•\ mo’ d’esempio stampavano : " 

* t * ' 

Gli sforzi minacciosi della setta liberalesca sono ormai palesi 
a tutti ; ognuno per se stesso conosce 'quali e quanti mezzi ille- 
citi ponga essa in opera per sedurre e corrompere quei molti 
cuori, che illesi serbaronsi dalle odiente politiche opinioni.* 
Scuopre ornai da ogni banda con impudente Contegno l’orribile 
e mostruoso suo ceffo, nè tende più ad altro se non a quello di 
rovesciare e sconvolgere fino dalle sue più solido basi ogni or- 
dine sociale, e spingere cosi gli uomini felici e pacifici in braccio 
al disordine, alla brutalità, alla più abbominevole anarchia. La 
distruzione della religione dei padri nostri, l’esterminio dei troni 
e dei re, la dissoluzione d’ogui ordine morale è civile, l’usurpa- 
zione infine d’ogni nostra sostanza, d’ogni nostro onore, sono 
questi i principii deH’infnmissima setta liberalesca, e si dicono 
liberali appunto per questp perchè hanno scosso ogni freno della 
coscienza, della fede, della legge, e vivono come bestie, con 
questo solo divario che essi hanno per iscopo di fare sempre del 
male, il che le bestie non possono per mancanza di ragione. 
Sono tutti scomunicati; non credono nè Dio, nè anima, nè al- 
cuna verità della nostra santa religione; sono pronti per qua- 
lunque delitto ; rubano quanto mai possono. Sono forse qualche 
cosa di men peggio i moderni cospiratori, di quello che erano 
gli antichi del tempo di Cicerone, o meritano riguardi mag- 
giori de' Piscili, de’ dodi, de’Gatilina? e i nostri Frammas- 
soni, Carbonari, Sansiraoniani, più di quegli Epicurei, ai quali 
Cicerone fra le tante ignominie dà l’epiteto ancora di porci ? (26). 

Chiamali i liberali in colpa d’ogni nefandezza, i San- 
fedisti accovacciati in Modena non Iralasciavano'd’incul- 
carc che bisognava senza misericordia disperderli e uc- 


(i6) Voci della verità, n® 262. 
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cidérli lutli. Ondechè essi inelleano in gii*o per te stampe 
le seguenti massime: , 

Quando l’uomo malvagio non abbandono l’ostilità, nè è ca- 
pace di pentimento, allora la fìlizia, come i Greci dicevano, e 
l’amore di so medesimo consiglia e forma eccezione alla re- 
gola. Cosi non troverete teologo, il quale vi taccia di pec- 
cato l’uccidere l’ingiusto aggressore. Ora siccome i moderni 
liberali, non che ingiusti particolari aggressori, lo sono della . 
società, così all’insegnare di Tertulliano è lecito sino, dipen- 
dendo sempre dal sovrano comando, ucciderli, « Nam centra 
« reos majestatis et publicos bostes omnis homo railes est ». Ma 
terminiamola. I settarii, come Massoni, Carbonari, Giovane Ita- 
lia, ecc., sono tutti le mille volte stati dalla santa Chiesa sco- 
municati, e dalla legge civile condannati a morte igominiosa. 
Ora una tale birbaglia non potendosi riguardare nè col carat- 
tere di cristiani, nè con quello di cittadini, devono conside- 
rarsi spogli d’ognì diritto religioso In seguito aU’anateroa, e 
civile dietro la pena della legge. Dunque sono altrettante be- 
stie, che parlano e camminano a due piedi (27). 

A nellare l’Italia dai liberali, costoro uscirono fuori 
con una proposta, che è prezzo deH’opera qui trascrivere 
per render appieno capace il Iclloro del traviamento mo- 
rale e deH’odio furibondo in cui crasi impntanala questa 
sfitta governativa; 

Vista la necessità di schiacciare, opprimere ed annientare 
il non mai abbastanza detestato partito liberalesco, ed e.apel- 
lere dalla società mostri tanto pericolosi, che il suicidio con- 
tano per un affare d’opinione, che colla canaglia rivoluzionaria 
non conviene transigere; e convinti di dover allontanare dal 
gran corpo sociale d’Italia membri cosi dannosi, come il chi- . 
rurgo amputa dal corpo fisico il membro infetto per preservare 
i sani, essendo come sostiene il gran Tullio: » Oinnem expe- 
c diendm salutis honestam rationem »; che per premiare e ras- 
sicurare la tranquillità dei buoni conviene rimuovere da loro 
quella sentina di birbe, che si godono di tormentarli e far 


(27) Foce della verità, n° 320. 
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vivere in angrnetie con replicati sediziosi tumulti ; che per ri- 
condurre la società alla quiete, e mantenere i popoli nella ret- 
titudine dei costumi e nella subordinazione ai legittimi So- 
vrani conviene impedire gli scandali, come dice un dotto 
giureconsulto; * Civilis exim societas disaolvitur si non virtus, 
c sed vitia crassantur >; abbiamo divisato e combinato un pro- 
getto unico a frenare il ruinoso torrente dei mali cbe inpon- 
dano la sgraziata nostra penisola. 

Nostro primo voto sarebbe che tutti i principi italiani si 
unissero nel comune interesse di dare la caccia indistintamente 
ed imparzialmente, senza riguardo a dignità, parentadi o ric- 
chezze, a questa razza di lupi rapaci che infestano le miserabili 
contrade d’Italia; che uniti facessero un indirizzo a S. M. l’im- 
peratore Nicolò, esempio raro della sovrana fermezza, onde 
volesse aggregare i nostri liberali ai liberali polacchi, e spe- 
dirli seco loro in Siberia a lavorare qualche gleba di terreno, 
disposti a pagare per essi quella ragionevole pensione, che 
sarebbe fissata siccome stranieri ; onde non aggravare gli 
Stati per tante pensioni, per le spese di viaggio, rinnovazione 
di vestiario, cure di malattie, ecc., chè tutto dovrebb’essere 
puntualmente pagato, si confiscassero i beni di coloro che ne 
posseggono (28). 

A titolo di brevità chiuderemo l’esposizione dei prin- 
cipi! di politica e di giustizia punitiva, professati da questa 
sfitta, col seguente brano d’uno scrìtto indirizzalo dalla 
medesima ai re della terra neM84l ; 

Principi, che cosa fate? Il mondo va tutto in precipizio, il 
fuoco arde sotto il sedile dei vostri troni, la cancrena corrompo 
tutta la mossa sociale ; e voi ribattete le mani sull’anca, ap- 
plicate qualche ccrottello inconcludente sulle piaghe sterminate 
della società, e non adottate provvedimenti rigorosi e capaci. 
Scuotetevi da questo letargo mortale, pensate che i liberali 
non burlano e intendono di scassarvi affatto dall’almanacco, e 
ricordatevi che alla causa vostra è congiunta quella dei vostri 
popoli, i quali per decreto della Provvidenza debbono essere 
guidati e salvati dai re. Armatevi di coraggio, e non temete 
nulla. Quando coi cattivi non basta là voce, bisogna alzar le 


(28) l'oce della verità, n* 2.58. 
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maoi epvinirli; ma i castighi debbono essere acerbi e severi. 
Coloro che meditano la sovversione del mondo, hanno preso le 
loro misure di lontano, e hanno preparato l’impunità per se 
stessi e per i loro seguaci predicando l'umanità e la modera- 
zione nelle pene. 

Voi da un pezzo in qua vi siete lasciati sedurre da queste 
cantileue, e per essere mansueti e clementi non siete stati più 
giusti. Con questo si è aperta la piena di tutte le iniquità, 
l'incertezza del timore ha rotto il freno del timore, e per un 
fellone assoluto cento sudditi fedeli sono divenuti felloni. Tor- 
nate suU’antica strada; e se volete che la vostra giustizia con- 
danni pochi, fate che condanni inesorabilmente. La prova della 
tolleranza si è fatta, e non ha portato altro che mali; venite 
alla prova del sangue. 

Le anime dei scellerati sono feroci e spietate; non si la- , 
solano atterrire dalle punizioni infantili dettate dalle smorfie 
della filosofie. Iddio che è il padre della misericordia, ha creato 
per punire le colpe un inferno, e la creazione deiriuferno serve 
- mirabilmente alla popolazione del cielo. Risparmiate il sangue 
degli innocenti, pensando che il principe più pietoso è quello 
che tiene per primo ministro il carnefice (29). - - 

f 

Negli oltraggi, nelle calunnie e negli improperi Teffe- 
raeride sanfedistica modenese aveva perduto ogni ritegno, 
ed crasi data a scapestrare a suo talento al segno da 
chiamare sopra di sè l’attenzione del Governo inglese. 
Nell’agosto del 1833 lord Seymour, ministro inglese resi- 
dente a Firenze, per mezzo d’una sua nota fece intendere 
al marchese Molza, ministro degli aO'ari esteri del duca 
Francesco IV, che ov’era libertà di stampa non si poteva 
tenore responsabile il Governo di quanto pnbhiicavasi per 
le stampe, ma che al contrario dovevasi diro dove esi- 
steva la censura preventiva. Il Gabinetto di Londra per- 
tanto chiedeva al Governo di Modena pronta e piena 
soddisfazione delle bugiarde notizie e delle diffamanti 


(29) Opuscolo pubblicato in Modena dalla tipografia ducale, 1841, 
<'ol titolo nialoghftti tee. 
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calunnie, propalate dalla Voce della Tmlà contro l’onore 
e la dignità, della nazione inglese (30). 

Il duca, ragguagliato dal suo ministro di tale nota, 
ordinò che non si rispondesse. Ma l’ambasciatore tornò suU 
l’insistere, chiedendo una pronta risposta. Essa fu data, 
ma evasiva; onde avvenne che lord Seymour con un’altra 
nota (3t) dichiarò al Governo modene.se che, se voleva 
mantenersi nei buoni termini d’amicizia coll’Inghilterra, 
doveva darle la chiesta riparazione. Francesco che 
ciò non intendeva fare, si rivolse aH’atnbascìatore au- 
striaco in Torino, perché in via al tatto conBdenziale e 
indiretta volesse accomodare una tale vertenza. La cosa 
doveva riuscire ben altrimenti. Il Governo inglese, visto 
che la riparazione chiesta non .si voleva dare, venne nella 
deliberazione di rompere le relazioni diplomatiche colla 
Corte di Modena. Seymour Tannunziò al Molza per una 
nota, nella quale era detto che la pazienza del Governo 
di Londra nel sopportare le diffamazioni che si manda- 
vano alla stampa in Modena contro la nazione inglese e 
le sue istituzioni politiche, doveva aver un termine, mas- 
sime che la facoltà lasciata dal Governo ducale di pro- 
palare impunemeute siffatte voci diffamanti indicavano le 
tendenze della sua politica (3!^). Il duca aveva avuto 
sentore di questa grave deliberazione presa dal Governo 
inglese, onde fece promettere soddisfazione purché rima- 
nessero intatte le relazioni d’amicizia fra le due Corti (33). 
Seymour rispose che egli non potevasi più considerare 
come ministro accreditato presso la Corte di Modena ; in 
quanto alla riparazione annunziata, se doveva esprimere 


(30) Nota del 25 agosto 1835. 

(31) Nota del 9 settembre 1835, , • ' 

(32) Nota del 19 settembre 1836. i 

(33) Nota Molza^a lord Sejmour, Modena 90 e 21 settembre 1835, 
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l’opinìone sua particolare, non crederla sufficiente (34). 

Cuoceva a Francesco IV questo contegno assunto 
dal (loverno inglese. Volendo pertanto, a tornarselo amico, 
usare i buoni uffizi dell’ Austria, per averli più facili e 
utili entrò nella via delle falsità diplomatiche, non po- 
tendo' tener la strada della verità e del buon diritto. 
Molza scrisse al rappresentante austriaco in Londra 
così: — Vista l'impossibilità, in cui il suo Governo 
crasi trovato di sorvegliare direttamente la colluvie dei 
-libri stampati che da ogni parte affluivano nel suo pic- 
colo Stato, il duce Francesco già da anni crasi liberato 
della censura preventiva, affidandola a un nucleo d'uo- 
mini di lettere rispettabili per ogni riguardo, e commét- 
tendo a ciaschedun di essi d’esercitare l’uffizio censorio 
nei modi giudicali migliori. Onde tornava facile dedurre 
la conseguenza legittima che pel ducato di Modena non 
aveva fondafuento di ragione la massima posta dal> 
cavaliere Seymour a base delle sue note. In effetto 
colà non esisteva alcuna censura governativa sulla 
stampa, mentre il Governo di Modena non aveva par- 
tecipazione nella redazione e nella stampa deireffcmeride 
la Voce della Verità — (3S). 

Era diffìcile ricorrere a menzogna più sfacciata 
e meno credibile. Ben tosto se no accorse rinviato 
austriaco a Londra; onde, lasciatala del tutto in disparte, 
si ristrinse a render manifesto a lord Palroerston il 
vivo desiderio che la Corte di Modena nutriva di tro- 
varsi nei migliori termini d’amicizia coll’Inghilterra (36). 
Hummelauer confidò di poter indurre così il Gabinetto 
di Londra a fare un’analoga dichiarazione; ma non 


(34) Lettera del 32 settembre 1835. 
(85) Lettera del 9 dicembre 1835, 
^6) Xota del 37 dicembre 1835, 
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■ vi riuscì. Palmerslon rispose seccamente, insistendo , 
per la chiesta riparazione pubblica alle oITcse falle 
al ' Governo e alla nazione inglese (37). L'incaricato 
auslriaco in Londra, a tale risposta, sospese ogni ulteriore 
pratica per non compromettere maggiormente il Governo ‘ 
di Modena. . . 

Le cose rimasero in questo piede sin al 1 Siti. I gravi 
avvenimenti sopraggiunti in quell'anno fecero maggior- 
mente desiderare al principe Mellernich di ^vetlere 
appianata ogni controversia fra le Corti di Modena c di 
Londra. Egli quindi indirizzò calorose sollecitazioni al 
ministro auslriaco accreditato presso la Corte di Modena \ ’ 

onde s'adoperasse a indurre Francesco IV a dare quelle ! 
soddisfazioni, senza cui non era possibile terminare una 
vertenza che polca riuscire dannosa agli interessi comuni. . 

Il duca assenti, e rimase concertato ch’egli scrivesse ■ ' 

una lettera per ciò al principe Metternich, il quale poi 
la invierebbe a Londra per essere comunicata a lord Pai* • 
merston. 11 quale, avutala solt’occbio, si dichiarò soddis* ; 
fatto, e quindi ben tosto la Corte di Londra rinnovellò ~ / 
le sue relazioni amichevoli con quella di Modena. Nel 
porger notizia d’un tale accomodamento, l'ambasciatore , 
auslriaco in Firenze scrisse cosi al marchese Molza : — Sna 
altezza il duca Francesco IV sentirà, ne son certo, il biso- 
gno di far sorvegliare diligentemente reffemeridè che 
diede luogo all'assopila vertenza, onde nell'avvenire 
s'evitino disgustosi richiami per parte dei Governi 
esteri (38). • ' ^ 

Consigli ottimi, ma non ascoltati. Non hanno invero i 
Governi assoluti tulli fra loro identità di fattezze.- Vi 
furono dispotismi, come quello di Luigi XIV e di Napo* 


(37) Nota del 5 gennaio 18-10. 

' (38) Nota del 18 maggio 1841. 
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Icone, clic mandarono splendori di luce non volgare, 
nè sempre possono dirsi ferree le caicnc con cui essi av- 
vinsero i popoli. Altri dispotici reggimi al contrario furono 
di continuo tenebrosi, tremendi e intolleranti d'ogni freno, 
come quello di Filippo II. A lato di costui va posto Fran- 
cesco IV d’Este. Questo principe, che dichiarava ribelle a 
Dìo chiunque non obbedisse ciecamente a' suoi comandi, 
spese Iront’anni di regno nel tener servi i suoi sudditi 
coll’uso della forza, lo spionaggio, l’ignoranza, gli csigli, 
le carceri , i patiboli ; egli s’adoprò a render le plebi 
mìsere, rozze, superstiziose; spense ogni franchigia muni- 
cipale; nelle leggi volle cancellala l’opera di quattro lustri, 
stata a cognizione del mondo più potente che quella di 
-quattro secoli per richiamare in vita ingiusti privilegi di 
foro, insufficienti, viziose, discordi leggi antiche; fece la 
giustizia arbitraria e pessima nella procedura segreta, 
infame nelle condanne e nelle pene; ridusse a patri- 
monio proprio i beni e ì redditi dello Stato, a monopolio 
regio le più proficue industrie , spolpando i sudditi 
con balzelli vessatori! , vietando che i commerci paesani 
s’aprissero un varco oltre gli stretti conGni del ducalo, 
Gaccando i polsi della vita cittadina, negligendo la pro- 
sperità materiale del paese. Sotto il suo scettro di ferro 
era colpa il chiedere asili d’infanzia, società di mutuo 
soccorso, carceri penitenziari, strade ferrate, casse di 
risparmio, congressi scienliGci. Nella sua ingordigia di 
prepotenlare in tutti i pubblici affari, Francesco, massime 
negli ultimi anni della sua vita, si pose in modo diretto 
ad amministrare arbitrariamente e talvolta stranamente 
l’alto governo, la polizia, i comuni, gl'istituti di pubblica 
beneUcenza, le fabbricerie parrochiali , le confraternite 
religiose, i seminarìi, i teatri, l’edilità sui fiumi e le strade. 
In pari tempo, avendo in operosità pochi a sè pari, traf- 
ficava sott’altro nome di grani sui mari, commerciava di 


Digitized by Google 



- , . — 39 — 

legnami nella Sliria, speculava sui fondi pubblici a Lon- 
dra, a Parigi, ad Amburgo, teneva strette in pugno le 
principali fila dello spionaggio anslriaco in Italia, cospi- 
rava coi Sanfedisti nelle Romagne, come per lo innanzi 
aveva cospirato per la Bery in Francia, per don Michele 
in Portogallo, per don Carlo in Ispagna, e ai danni del 
principe di Carignano in Piemonte. Dopo tutto ciò non 
è a meravigliare se nei ducati estensi si fece diffuso e 
profondo il pervertimento delia pubblica morale, se que- 
gli Italiani crebbero nellavversione al principio d’auto- 
rità, e fra essi serpeggiò potente la credenza che atto 
supremo della virtù politica fosse quello di conbccare un 
pugnale nel cuore del despota ingordo e spietato. 

La povera Italia pativa la maggiore delle sventure, 
quella di vedere i suoi figli sospinti in preda alla dispe- 
razione e alla corruzione morale dall’insano e violento 
modo di governo di principi, che pretendevano sancito 
dalla legge divina il loro assoluto diritto d’imperare, e 
come tali si facevano proclamare dagli altari. La diplo- 
mazia, smarrita ogni virtù, cooperava a questo continuo 
sfacelo del razionale giure pubblico della cristianità, de- 
streggiandosi a tirar innanzi le cose secondo ja teorica 
dei fatti compiuti , scnz’accorgersi che i fatti cos'i detti 
compiuti non lo sono giammai, e che il loro perpetuo 
inadempimento è il perpetuo addentellato lasciato al 
diritto, che provvidenzialmente al di sopra delle incal- 
zantesi onde degli umani eventi ricompare e galleggia. 

■ J 
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liictiolzioni e dichiarazioni del Governo francese. verso il Governo piemontese 
Consigli deiringhilterra ■— Avverienza — Politica retriva di Carlo Felice — Sua 
morte — Sospetti deìrAustria su Cario Alberto — Modi tenuti da quelita verso 
di lui quando sali al trono — Politica ^ prescelta dal nuovo, re di Piemonte 
’ — 'Accordi fra le Corti di Vienna e di Torino — Compartecipazione di questa 
' alle 'macchinazioni della duchessa di Berry — ConsigU in contrario — Sequestro 
di documenti 11 hatello z vapore Carlo Alberto ~ Malumori fra le Corti di 
Torino e di Parigi — Sollecitazioni deìrAustria e della Sardegna a Londra — 
, 1 fuorusciti politici nella Svizzera ^ Loro ^aecbinazioni nei Piemonte — Condanne 
— Relativa circolare diplomatica del cenfr Della Torre, — Avvertenza — Timori 
di moti rivoluzionarii nel Piemonte — Pratiche del Governo di Torino a 'Vienna — 
■ Dichiarazioni di Metternich — .Dichiarazioni del Gabinetto di Parigi — Confe- 
renza di MUncliehgràlz — Dichiarazioni fatte alla Francia dalle Corti'di Rerlino, 
. Pietroburgo e Vienna — Contegno del Governo francese — Comunicazioni diplo- 
. maliche relative alfintervento austriaco nel Piemonte — Consigli e awerlimenli 
del Governo inglese a quello di Torino — Contrasti e pratiche diplomatiche fra 
J’Auslria , la Sardegna - c la Svizzera — Modi tenuti dal Gabinetto* di Vienna 
verso quello di Torino — Contegno della Francia. 


I. 

Salito che fu al irono, Luigi Filippo si studiò d’accer- 
tare il Governo sardo di singolare amicizia, adoperandosi 
in pari tempo à render la Corte di Torino aliena dai ma- 
neggi e dai disegni de’ Potentati ostili al nuovo ordine dì 
cose stabilitosi in Francia. Anche al nuovo Governo di 
Parigi premeva che ai macchinatori di rivoluzioni nel 
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Piemonte non tornasse agevole far leva alle passioni po- 
polari, per isfuggire le pericolose conseguenze che per la 
monarchia orleanese poteva cagionare un intervento d’armi 
austriache su quella terra italiana. 11 generale Sebastiani, 
dopo esser tomaio più volte cbH’ambasciatore sardo, in 
Parigi su tali argomenti, nel principio del dicembre 1830, 

. dopo' d’aver assentilo di far esercitare la maggior vigi- 
lanza dalla polizia francese sopra i fuoruscili piemontesi, 
entrò nel seguente discorso: — ^Non vi date soverchia 
.briga de’ vostri esuli politici. stanziati nel nostro paese; 
e^i non possono recarvi. gravò danno. Piuttosto ponete 
maggior attenzione alle vostre faccende interiori, e alle 
eondizioni in cui trovasi l'Europa: in tal guisa vi tornerà 
facile di conoscere la miglior via da seguire. Se ihvoslro 
Governo comprende i siioi veri interessi, non. darà retta 
a incitamenti, i quali lo possono condurre a deliberazioni 
fatali. ]1 vero interesse del Piemonte ripugna ad un con- 
tegno ostile rispettò a noi. . Esso nulla deve temere dalla 
Francia. Noi non nutriamo alcun disegno relativo alla 
.Savoja, e molto meno sentiamo desiderio di: far nostra 
qualche parte di terra italiana. Perchè dunque nutrir . 
timori e fare armamenti, che possono darci deirinquietu- 
diue e indurci nel bisogno d’aumentare le nostre truppe? 
Se fatalmente la guerra dovesse scoppiare, le Potenze 
secondarie, che vi prendessero parte, non sarebbero da- 
nni lasciate libere di passare da una parte alFaltra in 
conformità dei loro interessi. Non vi nascondo che, .se 
saremo costretti a dar di piglio alle armi, noi faremo uso 
di tutti i mezzi morali che ci verranno somministrati.daila 
pubblica opinione, la quale è favorevole alla nostra causa; 
Dirvi tullociò è quanto avvisarvi che non lascieremo in.^. 
piedi quei Governi che si manifesteranno nostri nemici. 
Siamo deliberali 6n d’ora a hon riconoscere per buona 
alcuna scusa che accennasse a. necessità. II Piemonte, se 
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10 vuole, può evitare qualsivoglia eventualità di guerra. 
Nessun interesse lo può e lo deve sospingere a un tale 
rischioso partito. Che esso prenda gli opportuni concerti 
colla Svizzera per accordarsi a mantenere una compiuta 
neutralità; e noi resteremo contenti — (1). 

Il Governo inglese a quel tempo desiderava di vedere 

11 re di Sardegna porre in atto neH’amministrazione degli 
affari un sistema di progressivi miglioramenti. Lord l’al- 
merston inoltre lasciava intendere all’ambasciatore sardo 
in Londra che egli era profondamente convinto essere 
saggio partito pel re di Sardegna di mettersi nei migliori 
termini d’amicizia col Governo di Luigi Filippo (2). Il 
quale, avuto notizia di tali consigli dai ministro inglese 
a Parigi, se ne dichiarò soddisfatto, e disse: — Le istru- 
zioni date all’anibasciatore di Francia a Torino sono 
identiche. Desidero d’annoverare il re di Sardegna tra i 
Sovrani a me congiunti con vincoli di speciale ami- 
cizia — (3). A darne prove di fatto il Gabinetto di Parigi 
si mostrò sollecito d’assentire alle sollecitazioni venutegli 
da Londra per togliere dal soggiornare in prossimità alle 
frontiere dei regno sardo i fuorusciti piemontesi. In tale 
occasione Sebastiani disse a lord Grenville: — Ma come 
si può sospettare che noi vogliamo favorire la rivoluzione 
nel Piemonte, crearci cioè una condizione di cose, la quale 
varrebbe a suscitarci i maggiori dislurbiV La rivoluzione 
del Belgio ce ne ha procurato abbastanza — {k). Tale era 
l’interesse che il Governo di Londra prendeva al Piemonte 
da dichiarare persino al Gabinetto di Parigi che, nel caso 
d’una guerra tra l’Austria e la Francia, la Gran Bretagna 


(1) Dispaccio dell’ambasciatore aardo a Parigi, 3 dicembre 1830. 

(2) Dispacci Palmerston a sir Forster, Londra 3 e 9 gennaio 1831. 

(3) Dispaccio Àgliè, Londra 17 febbraio 1831. 

(4) Dispaccio Palmerston a sir Forster, 18 febbraio 1831. 
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non vedrebbe eoa iadiffereaza attentare alla'ìndipendeaza 
e alla tranquillità interiore del regno sardo (S). 

Se coloro, i quali tenevano nel Piemonte l’indirizzo 
della cosa pubblica, avesser capito meglio le ragioni del 
malessere che covava nella parte incivilita e liberale del 
paese, se essi fossero stati meno invischiati ne’pregiudizi 
e nelle avversioni d’una politica 'retriva, non avrebbero 
tardato ad accorgersi dei vantaggi che si potevano rica- 
vare dall’ofFerto appoggio dell’Inghilterra, e daU’usufrul- 
.tuare abilmente i desideri! e le necessità della nuova mo- 
narchia orleanese, spoglia d’ambizioni di conquista, e 
aliena da ogni propaganda rivoluzionaria. Le condizioni 
interiori del regno si prestavano ad intraprendere miglio- 
ramenti nelle istituzioni e nelle leggi, senzachè per ciò si 
dovessero temere i corrucci e le minacele dell’Auslria. Nè 
mancavano gli avvisi dati e i pronostici fatti dai migliori e 
più sagaci statisti piemontesi, il conte d’Agliè, con animo 
inquieto sull’avvenire, scriveva da Londra al conte Della 
Torre: — Il ristabilimento delle vecchie idee politiche è 
di riuscita impossibile. Le tendenze delle nuove dottrine 
sono particolarmente indirizzate contro le istituzioni che 
appellansi rancide, e le quali hanno per fine di mante- 
nere la disuguaglianza e la subordinazione nelle classi 
della società. Le idee contrarie si fanno strada vieppiù, le 
tradizioni infiacchiscono, gli antichi ricordi si cancellano, 
e dobbiam aspettarci di vedere scomparire per sempre 
molte forme e istituzioni governative, àia quali altri ordini 
di governo prenderanno il loro posto? questo è il gran 
problema da sciogliere — (6). i 

Ma per quei governanti piemontesi il problema era 


(5) Dispaccio Palmerston a Grenville in Parigi , Lomlra 13 mar- 
zo 1831. . - 

(6) Dispaccio del 7 marzo 1831. 
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Hciolto già da un pezzo. Com’esai credevano,^ le riforme e 
gli ordini larghi di governo erano tutt’allro che propizi 
alla felicità dei popoli e alla fermezza delle monarchie. 
La rigenerazione del Piemonte era da compiersi dai Ge- 
mili nelle scuole, distemperando gli animi e adagiando 
j ogni robusto germe di pensiero. E mentre i ministri di 
Carlo Felice, d'accordo col re, giudicavano gran presidio 
della naonarchia l'ignoranza popolare, tenevano in conto 
di politica saviezza Posteggiare quelle civili larghezze che 
i tempi dimandavano, e che i nuitamenti avvenuti di re- 
cente in Francia consigliavano. Anziché aver a cuore l'in- 
dipendenza dell'Italia, e speculare se appariva qualche 
buona occasione per usare le patrie armi a benefizio del- 
l'oppressa nazione, essi posponevano ogni altro pensiero 
a quello di stringere maggiormente gli accordi tra le Corti 
di Vienna e di Torino per mantenere l'Italia in servitù 
piena c tranquilla. Onde avvenne che il Governo vien- 
nese si mostrò preso da insolita tenerezza per la Casa di 
Savoja. Patteggiata in segreto un’alleanza offensiva e di- 
fensiva tra le due Corti, un generale austriaco si portò a 
ispezionare le fortezze del Piemonte, e l'ambasciatore im- 
periale in Torino offerse immediato soccorso d'armi alla 
prima richiesta. Carlo Felice fece rispondere che sperava 
di poter guarentire colle forze proprie la sua dignità e 
autorità regia, ma che non mancherebbe di ricorrere 
all'aiuto deH’armi austriache, ove lo esigessero gl'inte- 
ressi veri de'suoi popoli e il riposo de'pacsl vicini. A dare 
poi testimonianza d’amicizia, il Gabinetto di Torino svelò 
a quello di V'icnna tutte le sollecitazioni venutegli da 
Londra e da Parigi. Metternich consigliò di temporeggiare 
nel rispondere, e intanto s’apparecchiassero armi, onde, 
,se fosse spuntato un raggio di speranza, i Piemontesi si 
trovasser pronti a invadere la Francia come antiguardo 
degli eserciti della Santa Alleanza. 
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"Al tutto dunque retriva e austriaca era la politica del 
Piemonte quando il 27 aprile i831 Carlo Felice scese nei 
sepolcro, dopo avere cooperato, per caparbietà d’animo 
alieno da ogni novità civile, a che la superiorità del- 
TAustria in Italia venisse alla sua maggiore altezza (7). 


II. 

' " t ’ . 

Carlo Alberto, principe di Savoja-Carignano, che gio- ' 
vinetto aveva avuto in cima dei desiderii la liberazione - ' ' 

d’Italia, era rimasto inviso e sospetto alla Corte di Vienna. 

Cosi appena due mesi prima ch’egli salisse il trono, il le- , 
gato sardo in Vienna, dietro le suggestioni del principe 
Metternich , scriveva al conte Della Torre , alludendo 
all’erede della corona: — Il contégno della persona, la 
quale nel 1830 lasciò sospettare di voler rinnovare il 
tema del 1821, è stato qui biasimato, e forse gli si farà 
qualche osservazione in proposito — (8). Tali sospetti però 
erano al tutto infondati; e come fu re, Carlo Alberto si 
studiò a dissiparli, sia per calcolata ragion di Stato, sia 
per creduta necessità di simulare e dissimulare. Comunque . 
ciò fosse, certo è che negli esordi del suo regno egli si . 
pose per una via, la quale non poteva tornare sgradita 
alla Corte di Vienna. All’uffìzio di soprintendere alle re- 
lazioni esteriori del regno rimase il conte Della Torre. 

Poco appresso, a dirigere gli affari interni fu chiamato ' 


(7) Dispacci del conta Della T^re all’ ambasciatore sardo in 

Vienna, settembre 1830, n" 655, 656. — Dispacci del conte Pralormo, 
Vienna 38 agosto 1830, 18 febbraio e 16 marzo 1831. , . 

(8) Dispaccio in cifra del conte di Pollone, Vienna 11 feb- 
braio 1831. - ■ . , 
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il conte della Scarena, coooeciato odiatore delle ragioni 
della civiltà moderna, e partigiano spiegato della segreta 
congregazione teocratica e retriva che fu detta dei San> 
fedisti. 

Il conte Della Torre non omise di far conoscere ai Gabi- 
netti di Pietroburgo, Vienna e Berlino gli andamenti princi- 
pali che assumerebbe la politica del nuovore di Sardegna. 
Metternich ne restò cosi soddisfatto che disse al Pralormo: 
— Voi sapete ch’io non sono uso a lodare superlativa- 
mente chicchessia ; permettetemi quindi che mi restringa 
a dichiararvi che le cose da me lette sono l'espressione 
della stessa sapienza. L’imperatore nutriva il vivo desiderio 
di mantenersi col nuovo re di Sardegna in quei termini di 
amicizia, che lo avevano così approssimato all’animo del 
re Carlo Felice. La Provvidenza gli ha accordato molto 
di più col fargli incontrare nel giovane re succedutogli 
un amico del pari sincero e un’alleato degno de'più 
splendidi destini — (9). 

L'imperatore Francesco dapprima avea pensato dì man- 
dare uno de’suoi generali in missione straordinaria presso 
il nuovo re sardo: ma poi, temendo di svegliare sospetti 
per una tale scelta, inviò il principe Vablonowsky, il 
quale da molto tempo viveva lontano dai pubblici affari. 
Le istruzioni dategli lo deputavano di largheggiare col re 
Carlo Alberto in dichiarazioni di sincera amicizia per parte 
della Corte di Vienna,, e di manifestargli il proposito 
deH'imperatore Francesco di mantenere tutti gl’impegni, 
nè dimenticare le promesse fatte al re Carlo Felice. Il 
legato austriaco trovò nella reggia di Torino le accoglienze 
più cordiali. Carlo Alberto gli parlò benevolo, espresse il 
suo desiderio d’andar di pieno accordo coll’Austria, ed 


(9) Dispaccio Pralormo, Vienna 19 giugno 1831. 
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entrato a discorrere de’migliori espedienti di goremo, 
conchiuse col dire: — Rispetto alle cose di Stato bisogna 
procedere assai misuratamente, e prima di metter mano 
a riforme fa d'uopo aver pronto il nuovo da sovrapporre 
al vecchio — (10). 

Fra le ragioni che inducevano allora le Corti di Vienna 
e di Torino a tenersi in termini di stretta alleanza, pri- 
meggiava il criterio che l’una e l’altra eransi fatto sul- 
l’andamento presente e l’avvenire prossimo delle cose di 
Francia. Gli agenti, mandati dal conte Della Torre ad 
assaggiare lo stalo degli animi nel reame francese, gli 
avevano fatto credere che la nuova monarchia orleanese 
poggiava sopra l’arena. In una di quelle segrete relazioni 
dicevasi: — Se un esercito straniero apparisce alla fron- 
tiera, una rivoluzione contro il governo di Luigi Filippo 
si desterà repentina, universale. La Vandea è pronta alle 
armi. — Un altro di quegli esploratori, che pure aveva 
credito di sagace, notificava da Marsiglia che al rialza- 
mento della bandiera d’Enrico V erano apparecchiati 
nel fondo degli aniipi loro molti dei capi dell'esercito 
francese. Che i giorni della monarchia orleanese fossero 
contati irreparabilmente lo credevano pure l’impera- 
tore Francesco e il suo primo ministro, il quale aveva 
detto al conte di Pralormo: — Tultociò che ora esiste in 
Francia, non potrà durare oltre due rae§i. Il ministero è 
screditato, e Luigi Filippo del pari. L’attuale governo pa- 
rigino sarà riversato ; sia per la questione polacca o per 
un’altra gfave questione politica, ma rovinerà inevitabil- 
mente. 1 repubblicani e i buonaparlisti sono ora concordi 
nel macchinare a tal fine — (11). 


(10) Dispaccio conSdenziale e riservato Pralormo) Vienna 4 mag- 
gio 1831. 

(11) Dispaccio riservato Pralormo, 96 giugno 1831. 
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Nell’aspéttazione, i due Governi eransi intesi d*operare 
concordi. A meglio accalappiare la Corte di Torino Met- 
lernich fece intendere che, ove si dov^e dar di piglio 
allegarmi', le schiere austriache in Italia, associate 
alle piemontesi," avrebbero a duce supremo Carlo Al- 
berto -^(12). 


: III. 

Convinti deirapprossimarsi di nuove tempeste civili in 
Francia, i due Gabinetti dì. Vienna e di Torino s’accorda- 
rono, pure nel disegno dì prestar mano occulta ai parti- 
giani del ramo primogenito dei Borboni, e di regolarne 
i segreti andamenti per guisa da frenarne le impazienze 
a irrompere in aperta ribellione (13). Strana impronta 
che quel tempo presenla^nel corso de’secoli ! Cospiravano 
' i novatori nei conventicoli da un capo all’allro della pe- 
nisola; cospiravano nelle ‘segrete congreghe sanfedisle 
cardinali, prelati e laici clericali ; cospiravano e si face- 
vano anch’essi arteGci di segrete macchinazioni nelle loro 
reggie i principi nostri, coadiuvati dai proprii ministri; 
era una svariata maglia d’occulti maneggi, die serpeg- 
giava per la distesa deU’ilaliana terra spargendovi sciai 
di corruzione. ' . 

Agente primario del comitato realista impiantatosi in 
Parigi, slava in Vienna il conte di Montebello. Egli roo- 
slravasi consigliatore caloroso d’una invasione armata in 
Francia ; onde in un suo memoriale presentato a Metter- 

. ^ ? 
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(12) Dispacci Pralonno 4 maggio 1831 e 14 ottobre 1832. 

(13) Dispaccio Pral ormo,' Vienna 4 gennaio 1832. 

, i 

( 

' . . ^ / 

• * * 


DIgitized byGoogle 


nich scriveva nel marzo del 1832: — Scipione lasciava 
Annibaie in Italia per portarsi nell’ATrica; seguitene 
l’esempio. Entrando in Francia, proclamate il vostro prin- 
cipio politico, mostrate al popolo il simbolo vivente di 
Enrico V, fate in modo che la duchessa di Bery si trovi 
all’aniiguardo de’vostri eserciti; chiamale alle armi in 
nomo dei loro re i Francesi contro gli avvocati D gl’intri- 
ganti, che oggi li opprimono; operale nello stesso modo 
che praticò la Francia nel 1823 in Ispagna, e che voi 
medesimi seguiste entrando sul suolo francese nel 1815; 
e la vittoria, siatene certi, è vostra. — 

Tali furibonde sollecitazioni erano bensì accolte dal 
cancelliere imperiale, che andava fino a dichiararle con- 
sentanee a’suoi principii coll’ambasciatore sardo (14); 
ma poi nella pratica egli camminava assai guardingo. Il 
Gabinetto di Vienna non voleva nè scoprirsi nè compro- 
mettersi di soverchio. Così quando il -conte di Pralormo 
da sagace diplomatico cercò di conoscere quale sostegno 
avrebbe rinvenuto a Vienna la Corte di Torino, ove per 
le sue segrete relazioni co’realisti francesi si fosse trovata 
in qualche grave urto col Gabinetto di Parigi, non potè 
venire ad alcunché di concreto. Ond’egli non tralasciò di 
avvertire il conte Della Torre che facilmente poteva ac- 
cadere che, non tornando utile ai maggiori Potentati di 
venire in aperta discordia col Governo di Luigi Filippo, la 
dignità della Corte di Torino si trovasse gravemente com- 
promessa di fronte ad eccessivo pretese di giustifica- 
zioni (15). 

Il minLslro sardo in Parigi iteratamente mandava 
avvisi consimili. Il conte Sales non aveva tardato ad ac- 
corgersi che il mescolarsi del re Carlo Alberto e de’suoi 


(14) Dispaccio Pralormo, Vienna 21 marzo 1K12. 

(15) Dispaccio del 26 marzo 181)2. 

Bianchi, Storia Doeum. — Voi. IV. _ 4 



— 50 — 


A » 


consiglieri nello macchinazioni dei partigiani della Retry 
era nolo al Governo francese. E poiché un giorno Périere 
Sebastiani, chiamatolo presso loro, gli lasciarono conoscere 
che erano appieno consapevoli di ciò che a Nizza e a 
Genova macchinavano i partigiani della Berry, Tambe* 
sciatore sardo spedì un corriere a Torino per suggerire 
al conte Della Torre di non versarsi piò a lungo in quelle 
pratiche, onde il Gabinetto di Parigi si tranquillasse sulla 
lealtà del Governo sardo, e di farsi piuttosto a persuadere 
la duchessa che non potea tentare in Francia nulla di 
durevole ( 16 ). 

Infk'uttuosi consigli! La voce della prudenza non tro- 
vava più ascolto tra i consiglieri di Carlo Alberto rispetto 
agl’impegni presi col partito della Berry, Per altre storie 
è noto il fine che ebbe il tentativo di guerra civile fatto 
in Francia da questa principessa. Ma non è così cono- 
sciuto che fra le carte sequestrato alla Berry si rinven- 
nero documenti, i quali' tornavano di grave danno alla 
Corte di Torino. Il marchese Pallavicini era stalo l'agente 
di fiducia del re Carlo Alberto nel trattare colla duchessa. 
Ora in una parte della sua corrispondenza, caduta nelle 
mani del Governo francese, si accennavano le pressure 
diplomatiche per cui il re crasi trovalo costretto ad allon- 
tanarla da Torino; si approvavano alcune pratiche falle 
pres.so il duca di Modena a render più sicuro il proget- 
tato tentativo d’uno sbarco sulle coste della Francia; e si 
assicurava che Carlo Alberto non aveva mutato i propo- 
siti noti a Madama. Ad avvalorare maggiormente le cose 
contenute io quelle lettere concorrevano, venuti anch’essi 
nelle mani del Governo francese, i rapporti degli agenti 
mandali dalla Berry a Torino. In uno de’ quali leggevasi: 
— II re di Sardegna, quand’anche dovesse far difetto la 


(16) Dispacci del 18 luglio, 4 agosto 1831, 3 aprile 1833, 
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. . cooperazione deirAustria, non mancherà di portarsi in 

aiuto deila duchessa a capo del suo esercito, com*essa si 
sarà posta in condizione di sostenere a iupgo la lotta. — 

; Un tale avviso aveva maggiormente impressionalo Luigi 
Filippo e i suoi ministri, io quanto che nello stesso rap- 
.. porto stavano amarissime querele versò la Corte di Vienna 
. per la manifestata riserbalezza nel prendere impegni a . 
favore deU’impresa della Berry. Inoltre il Governo francese 
; sapeva che al noleggio del battello a vapore, il quale 
aveva trasportato la duchessa sulle coste della Francia, 
eransi prestati il conte* De Maistre e if marchese Pallavi- 
cini, e che questa stessa' nave, a meglio eludere la vigi- 
lanza della polizia. francese', aveva inalberata la bandiera ;• ^ . 

sarda. Querelossi quindi a ragione il Gabinetto di Parigi. ' 
col Governo sardo/ é con modi abbastanza aspri lo am- 
monì che convenivagli badar meglio nelPavvenire ai casi 
• proprii per non trovarsi poi in circostanze di doversi pen- 
tire del contegno tenuto verso la Francia. Il conte Della / - . ' 

Torre, che avea dato prova di poca sincerità di procèdere 
verso il Governo di Parigi, diè saggio anche di poca abi- 
lità nel discolparsi. A lai fine egli mandò a' Parigi un suo 
memoriale; ma il conte Sales non giudicò di poterlo porre 
solt’occhio ai ministri di Luigi Filippo (4 7). 

Neanco aveano fondamento di giustìzia i reclami fatti 
dal Gabinetto di Torino relativamente al battello a vapore, . 

sul quale s’erano imbarcati, prendendo falsi nomi per en- " 
trare clandestinamente in Francia, la Berry e i suoi se- 
guaci. Quel battello, che denominavasi Carlo Alberto, e 
che aveva inalberala la bandiera sarda, sbarcala che ebbe 
la duchessa sulla costa occidentale di Marsiglia, per gravi . 
àvariè sofTerte era stalo costretto a fermarsi nelle acque 


(17) Dispacci del conte Sales, Pari^ 1 e S luglio 1839, S giugno* 
e 96 novembre 1833. 
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di Ciotat, portando 'tuttavia una parte dei cospiratori. 
Colà era stato catturato a pieno buon diritto, avvegnaché 
il Carlo Aìbei'lo non solo avea violato le leggi sanitarie 
e le norme prefisse alla polizia dei porti sbarcando 
clandestinamente passaggieri sulle coste francesi, ma era 
divenuto una nave nemica da che era stato noleggiato da 
Francesi postisi in flagrante ribellione contro il proprio 
Governo, e li aveva portati sul territorio della loro patria 
'per iniziare la civil guerra, che era scoppiata. Giammai 
può dirsi indistintamente e in modo assoluto che bandiera 
neutra 0 amica sui mari tutto protegga. Per rimanere id- 
violabile, la nave che porti una tal- bandiera, è d’uopo 
che rimanga nelle condizioni volute dal diritto delle genti; 
disconoscendole, cessa d’esser tale. In diritto, ciò che è 
assentilo soltanto sotto una clausola determinata, è sempre 
rifiutato nel l'opposta condizionò di cose. 

-Il console di Francia, residente in Genova, nelle inda- 
gini fatte rispetto al- noleggio del battello Cario Albeì'io, 
erasi lascialo trascorrere in parole che il Governo di 
Torino tenne per offensive. L’ambasciatore sardo a Parigi 
ebbe quindi l’incarico di maneggiarsi pel richiamo di 
questo agente .diplomatico. 11 Gabinetto francese, mosso 
dal desiderio d’indurre la Corte di Torino a mettersi seco 
in accordi migliori, avea già assentito, come seppe che il 
conte Della Torre erasi mostralo largo di cortesie vei'so 
il figlio d’uno dei più accaniti partigiani d’Enrico V. Per 
ciò ìndispctlilo, il conte di Broglie ritirò l’ordine dato pel 
mutamento del console francese io Genova, e disse al Sales: 
Vi daremo seguito quando nel vostro paese si cesserà 
dai praticar atti che, a' non dire di più, noi abbiamo il 
diritto d’appellare scortesi. — L’ambasciatore sardo non 
omise di portarsi dal re per renderlo persuaso che in alcun 
’ modo non erasi pensato di recar offesa al suo Governo colle 
- accoglienze falle alFerede d’uno dei più illustri nomi della 
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vecchia Francia. Il re rispose : — Dovete considerare 
questo fatto come la goccia d’acqua che fa traboccar un 
bicchiere, il quale da lungo tempo si va riempiendo. Non 
vi debbo nascondere che voi ci testimoniate ben scarsa 
benevolenza. Da alcun tempo in ispecie sembra che il 
vostro Governo preferisca di fare luttociò che ci può riu- 
scire più svantaggioso. Voi siete inoltre accostumati ad 
accogliere tutte le voci che valgono a darci un credito 
diverso da quello che meritiamo. Basta ; Barante partirà 
presto per Torino: egli è incaricato d’adoperarsi a stabi- 
lire le migliori relazioni di vicinato tra i due paesi, giac- 
ché dovete persuadervi una volta per sempre che noi 
vogliamo esservi amici, e che al pari di voi siamo nel 
proposito di combattere a oltranza i principii rivoluzio- 
nari — (18). Alle parole corrispondevano i fatti. 


IV. . 

Gli Italiani fuorusciti, che nel 1830 avevano iniziato in 
Francia la fratellanza segreta della Giovane Ilalìa, scac- 
ciati poscia da quel reame per le insistenze della Corte 
di Torino, avevano trovato rifugio nelle ospitali montagne 
della Svizzera. L’occhio vigile della polizia austriaca e 
sarda non aveva tralasciato di sorvegliarli, e ben presto 
era giunto a veder chiaro entro alle loro trame. Le quali 
apparvero tanto più gravi al Gabinetto di Vienna, in 
quanto che da alcun tempo le genti elvetiche non erano 
più soddisfatte del proprio ordinamento governativo. Met- 
ternich pertanto si rivolse al Gabinetto di Londra per 


(18) Dispaccio Sales, Parigi ì\ maggio 183:1. 
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averlo compagoo nello sbarbicare in sul nascere questi 
nuovi germi di politiche perturbazioni. L’Inghilterra era 
invitala a prendere accordi colle altre Potenze guardiane 
della legge internazionale, per indurre gli Svizzeri a ri* 
nunciare a disegni contrarii ai diritti di quella sovranità 
cantonale, che riposava, ei dicea, sotto la guarentigia di 
trattati europei. 

Per dare maggior valore a queste sue sollecitazioni, il 
cancelliere imperiale si procurò la cooperazione del Go* 
verno di Torino. A tal fìne l’ambasciatore sardo in l.ondra . 
presentossi a lord Paimcrslon per dirgli che al re di Sar* 
degna erano note le istanze fatte dalla Corte di Vienna 
rispetto alle condizioiti interiori della Svizzera. Egli ave* 
vale trovale giuste e da non trascurarsi nell’inleresse del 
rispetto alla legge comune; onde alla sua volta si faceva 
a chiedere l’appoggio deH’lnghillerra per salvaguardare 
i diritti guarentiti alla Sardegna dalla neutralità della 
Svizzera. Palmerston rispose che le riforme, delle quali 
gli Svizzeri si manifestavano vogliosi, non recavano veruna 
alterazione al diritto pubblico europeo,'"e che mentre 
erano desiderabili e buone nella sostanzialità loro, non' 
davano alla Sardegna alcun diritto di querelarsene (i9). 

A Vienna non si rimase soddisfalli di quest’ingerenza 
della Corte di Torino; Metternich disse a Pralormo.* 

— Avrei desiderato un linguaggio più energico. Vi sono 
due punii d’alta politica, nei quali la vostra Corte, anzi 
che agire di seconda mano, deve prendere il primo posto; 
essi sono la questione svizzera, e la questione italiana. Il 
sentimento della vostra propria difesa, e i diritti che vi si 
annettono, v’autorizzano a gridar alto ogniqualvolta viene 
in campo l’una o l’altra — (20). 


(19) Dispaccio dell'ambaeciatore sardo a Londra, 19 febbraio 1833. 

[ 20 ) Dispaccio del 1 marzo 1833. 
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Più si inasprirono le relazioni tra il Piemonte e la 
Svizzera nel i833, a motivo delle macchinazioni dei Fuo- 
rusciti italiani in essa ospitali. Almanaccavano di far go- 
verno a popolo; e per meglio riuscirvi, s’adoperavano a 
tirar dalla loro le milizie del re di Sardegna. Il Governo 
venne tosto in cognizione della trama ; la repressione fu 
grave oltremmodo. Degli imprigionati trentadue vennero 
condannati a morte, e dodici di essi fucilati; degli altri 
cinque furono assolti, e ventotto mandati a scontar lunga 
pena nelle galere o nel carcere. Terminali i processi, il 
conte Della Torre indirizzò agli agenti diplomatici della 
Sardegna una circolare, che conteneva i sensi seguenti: 
— - Quando il re Carlo Alberto salì al trono, nel Piemonte 
fervea il lavorìo d’una setta repubblicana. Il centro di 
essa trovavasi impiantalo nella stessa reggia, e alcune 
guardie del Corpo eransi accordate per assassinare il re. 
Il quale tuttavìa, scoperta la scellerata congiura, prescelse 
di mostrarsi clemente. Il capo cospiratore venne imprigio- 
nato a Fenestrelle,' venti ufficiali suoi complici furono con- 
gedati dall’esercito; rimasero immuni d’ogni castigo quei 
cittadini che si erano associati alla rea impresa. 

« Trascorsi appena due anni, il Governo giunse a scuo- 
prhre una nuova congiura diretta ad assassinare i capi 
dell’esercito, onde mettere a loro posto gli ufiìziali di 
grado inferiore, e proclamare la repubblica. Poco ap- 
. presso si venne a conoscere che tali settariche macchi- 
nazioni s’allargavano non solo a tutta la penisola ita- 
liana, ma alla Svizzera e alla Germania. Dirimpetto a così 
gravi pericoli la clemenza del re trovo.ssi al lutto inop- 
portuna. Conveniva spegner tosto un incendio ch’era sul 
divampare. Si conobbe che, a toglier modo allesetlariché 
insinuazioni d’infiltrarsi maggiormente nell’esercito, bi- 
sognava dar mano a castighi pronti e severi. D’altra 
parte gli affezionati alla monarchia e ì benpensanti recla- 



luavano repressione severa e giustizia iromediata. Per- 
tanto il re avea ordinato che i colpevoli venissero tra- 
dotti avanti a consigli di guerra, i quali, in conformità 
delle leggi del paese, erano i tribunali competenti per 
conoscere e giudicare sìmili delitti. 

a L’istituzione di tali consigli divisionarii di guerra 
era antica e pressoché fondamentale negli Stati sardi. 
Ciascheduno di questi tribunali era presieduto da un ge- 
nerale delTesercito, avea a giudici ufhziali superiori, e 
un magistrato ne dirìgeva la procedura o gli interrogatorii, 
che erano fatti in pubblico. 1 colpevoli dello stesso delitto, 
i quali, benché non ascritti alla milizia, erauo stati giur 
dicati dai consìgli di guerra, avevano meritato un tale 
trattamento, in primo luogo come subornatori di soldati, 
poi perchè non sarebbe, stato equo che la mano della 
, giustizia s’aggravasse. di più sul capo dei sedotti che non 
su quello .dei seduttori. Dei dodici condannati a morte, 
tutti avevano confessato il proprio delitto, tutti dichiaralo _ 
d’accettare come ben meritato Teslremo supplizio. Oltre 
agli imprigionati, avevano dato attestazione d’esscr com- 
plici delle trame oltre a ducenlo fuggiti in estranei paesi. 

« Tutta la verità stare nelle. cose esposte; volessero 
tenerla presente per farla conoscere, occorrendo, ai Gabi- ' 
netti presso cui erano accreditati i rappresentanti del re. — 
Nelle nazioni viventi sotto i. benefici influssi della ci- 
viltà cristiana il dispotismo, l’iniquità, la prepotenza di 
governo pur troppo hanno spesso e lungamente operalo 
a libito loro. Ma coloro che se ne fecero rei, sempre sen- 
tirono la necessità d’adoperarsi a ingannare la pubblica 
opinione sulle iutenzionì ed opere proprie, fingendo ri- 
spetto alle sante leggi del vero e. del giusto. Discolpa di 
(al sorta era la sovrammenzionala circolare del conte 
Della Torre. Il vero slava in ciò che, senza pietà e senza 
giustizia, eransi gillali innanzi tempo. nd seno dell’eter- 
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nità uomini colpevoli soltanto d’aver posseduto, o di 
non essersi fatti denunciatori de’ possessori di stampali 
clandestinamente diffusi da una setta repubblicana, che 
appellavasi la Giovane Italia. In quegli inìqui procedi- 
menti non era stata rispettala la legge comune, si era 
torto a sinistra interpretazione il codice militare del regno, 
morali torture eransi usate a strappar dalla bocca degli 
imprigionali confessioni e delazioni, e a indurre Carlo 
Alberto a tuffar le mani nel sangue eransi adulterati i 
fatti, esagerati i perìcoli, risvegliali mortali riscnlimenli. 

Grave sdegno conturba l’anima al leggere come fu 
stampato in quei dì dal Governo piemontese che que’se- 
doltì soldati erano nuovi Caldina, infami sovvertitori, 
determinali ne’ loro iniqui disegni a por mano alle proscri-' 
zioni di ferro e di veleno, a incendiar polveriere, a di- 
struggere presìdii, a incenerire città. Pur troppo Carlo 
Alberto in quella tragedia ebbe la sua parte di colpa; 
egli era il re. Ma è altresì credibile una pia tradizione 
che accenna com’egli, conosciuto dappoi il vero sulle 
condanne politiche del 1833, ne provasse pentimento a 
segno da consumar la vita per alcuni anni in espiatorie 
macerazioni. Dinanzi alla sua tomba se lo storico non 
debbe tacer il vero adulando, ha pure il dovere di suf- 
fragare a lui, che la grand’anima terse ne’ casti lavacri 
della libertà, fu nei campi di guerra campione dell’ita- 
liana indipendenza, e per fare men tristi le sorti della 
vìnta nazione, per rendere più -fàcilmente rinascilurc le 
sue speranze, andò a morire in volontario esiglio, com- 
pianto martire della patria. 

Nell’anno 1833 lo scadimento dell’autorilà del Go- 
verno, e la riputazione del re non più forte nella pub- 
blica opinione, furono immediate conseguenze delle spie- 
tate severità usale verso gli ascritti alla Giovane Italia. I 
timori di moli sediziosi nel Piemonte aumentarono a 
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segno, che il conte Della Torre giudicò prudente interro* 
gare il Gabinetto di Vienna per sapere qual sarebbe il 
contegno deH’Austria ove, ad onta delle cure del Go* 
verno, la rivoluzione venisse a scoppiare nel regno. Met* 
ternich rispose che, ai primo cenno di domanda del 
re di Sardegna, gli Austrìaci entrerebbero nel Pie* 
monte (2i). f 

Tosto dopo l’ambasciatore austriaco a Parigi venne 
incaricato di saggiare su tal proposito le intenzioni del 
Governo francese. Luigi Filippo e il duca di Broglie 
assentirono che le condizioni del Piemonte erano gravi, 
e che, ove il Governo non si fermasse sulla via di ria* 
zione, in cui erasi poste, le eventualità d’una rivolu- 
zione prospettavano. L’Austria volesse quindi nell’inte* 
resse comune farsi consigliera di moderazione presso il 
Governo di Torino. Ove poi le cose dovessero procedere 
così da necessitare un intervento amichevole d’armi , 
sarebbe convenuto intendersi prima, afBnchè contempo- 
raneamente armi francesi entrassero nella Savoja e armi 
austriache nel Piemonte e nel Genovesato. 

Ragguagliato di tale risposta, Mctternìcb fece tosto 
sapere al Gabinetto di Parigi che l’Austria non entre- 
rebbe giammai in tali accordi. Se il re di Sardegna 
si dovesse trovare nella necessità di chieder aiuto d’armi, 
l’imperatore l’assentirebbe quanto più largamente occor- 
resse. Riguardo al contegno tenuto dal Governo sardo 
verso i rivoluzionarii, anziché disapprovarlo, approvarlo 
pienamente (22). 

A meglio metter le cose al segno voluto, trascorsi 
pochi giorni, Metternicb si portò dall’ambasciatore fran- 


ici) Oispaocio in cifra Ramirez al ministro degli affari esteri in 
Napoli 21 ottobre 1833. - ^ 

(22) Dispaccio Pralormo, Vienna 16 luglio 1833. ' 
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ceso in Vienna, e tirato il discorso sulla politica gli 
disse: — La pace generale o una guerra ad oltranza 
dipende ora dalla Francia. — Saint-Aulaire meravigliato' 
pregò il prìncipe a spiegarsi, ed egli: — Voi conoscete 
l'interesse incommensurabile che noi portiamo alla tran* 
quillitò dell’Italia. A tal fine ora il re di Sardegna 
prende i più savi e i ineglio addetti provvedimenti. Noi 
gli dobbiamo per ciò gratitudine, e ci sentiamo natural- 
mente indotti a prestargli tutto il nostro appoggio. Ma se 
i mezzi, dì cui egli può disporre, divenissero insufficienti 
alla repressione, se egli quindi si volgesse all’imperatore - 
per aiuto d’armi, voi dovete rimaner persuaso, "signor 
ambasciatore, e vi prego di renderne avvisato il vostro 
Governo, che esso verrebbe dato inàmediatamente. Noi 
non ammettiamo che si possa in alcun modo porre in 
discussione il diritto d'un Sovrano indipendente dì chìe- . - 
dere soccorso d’armi a una Potenza amica per domare 
nel suo Stato la rivoluzione; e dall’altro lato, il diritto di 
concederlo. Badate però che, ove dovesse accadere che 
l’Austria intervenisse 'colle sue armi nel Piemonte, noi 
non lascieremo ripetere il Tatto d’Ancona. È bene che fin 
d’ora il Gabinetto di Parigi sappia che l’ingresso delle 
truppe francesi nella Savoja sarebbe la guerra coll’En- 
ropa, giacché, siatene certi, l’Austria non muoverebbe in 
armi sola (23). 

' Preoccupato da queste pratiche, il conte Della Torre 
comprese l’Importanza di conoscere a quale partilo s'ap-' 
piglierebbe la Russia se la necessità fosse sorta di chia- 
mare gli Austriaci a presidio nel regno. Il ministro russo 
in Torino si tenne in riserbatezza di parole, ma Pozzo-di- ’ 


(23) Lettera confidenziale Pralormo al conte Della Torre, Vienna 
19 luglio 1833. 
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Borgo fece la risposta seguente al legato sardo in Parigi: 
' — Noi da lungo tempo e con tutta franchezza abbiam 
palesato i nostri intendimenti. L’imperatore non vuol 
sospingere i suoi alleali a parlili, che potrebbero condurre 
a una guerra europea; egli si è limitato a dir loro; « Voi 
potete contare su me; ma voi soli dovete esser giudici dei 
casi, ne’ quali vi faccia bisogno l’aiuto mio ». Durante 
il mio soggiorno a Pietroburgo, io mi sono sempre 
adoperato a mostrare la necessità di stabilire un accordo 
permanente tra le Corti alleate; pare però che Metlernicb 
non ne abbia gran volontà ; egli vuol conservarsi libero 
d’agire a seconda degli eventi — (2à). 

Ciò non era aifalU) vero. Il cancelliere imperiale al 
contrario sentiva il desiderio d’opporre ostensibili e for» 
mali accordi delle Potenze nordiche, agli accordi che 
si facevano vieppiù intimi tra la Francia e l’Inghillerra; 
ma poi* vedeva la necessità d’aspettare una qualche 
smrie d’avvenimenti che valessero a legittimarli senza 
svegliare diffidenze nei Gahmetti di Londra e di Parigi. 
Trascorsa la prima metà dei 1833, le condizioni incerte 
del Piemonte, i gravi risultati delle inchieste praticate 
dalla Dieta germanica sulle macchinazioni setlariche, 
il molo insurrezionale manifestatosi a Francoforte, l’im* 
pegno preso d'un intervento armato ove la ribellione 
nel regno sardo alzasse di soverchio il capo, l’opero- 
sità incessante delle sèlle cospiratrici nella Svizzera , 
l’abolizione della legge salica in Ispagna, i vantaggi 
ottenuti in Portogallo dalle armi di don Pietro, la sepa- 
razione divenuta pressoché certa del Belgio dalI’Olaoda, 
furono i fatti che persuasero Mellernich a consigliare 


(34) Dispaccio del conte Sales, Parigi 7 giugno 1833. 
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Timperatore Francesco d’assenlire alle sollecitazioni delio 
czar di tener congresso col re di Prussia per consultare 
sulle cautele necessarie a guarentire la tranquillità dei* 
l’Europa. 


V. 

» 

Addì ili agosto 1833 il re di Prussia e Timperatore 
d’Austria, acconj|Migoati dai loro primarii roinislri, s’in* 
conlrarono ai castello di Theresienstadt nelle vicinanze di , 
TOplìlz; tre settimane appresso il re di Prussia e l’im- 
peratore delle Russie si trovarono riuniti a Schawedl 
suU’Oder; e pochi giorni dopo lo czar e l’imperatore 
d’Austria con Ancillon e Metternich presero stanza a 
Miinchengratz, piccola città della Boemia, ove attende* 
vali il principe reale di Prussia. 1 congregati prima d'ogni 
altra cosa, riconosciuti i comuni doveri e diritti d’invi- 
gilare alla tranquillità dell’Europa, e che era pieno l'ac- 
cordo sulle massime, da seguirsi per ciò, stabilirono di 
guarentirsi per nuovo patto segreto i loro possedimenti 
polacchi sia dall’urto d’un esteriore assalto nemico, sia 
dall’irrompere di qualche moto rivoluzionario interno. 

Si passò poscia a discorrere delle cose di Francia e d'Italia, - 
e si venne a concludere che, massime per l’incessante 
travaglio delle sètte ospitale sul suolo francese, le condi- 
zioni della penisola italiana davano grave timore di nuove 
turbazioni. Onde fu preso il partilo di far noto al Governo 
di Parigi il contegno che le tre Corti alleale avrebber 
tenuto se le mene dei fuorusciti in Francia giungessero 
a porre in travaglio la tranquillità degli altri paesi. Met- 
lernich era d’avviso che convenisse rivolgersi al Gabinetto 
francese, per mezzo d’una nota identica, a dare manifesta 
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testi moniaDEa dell* intimo accordo d’ int^ziooi in coi 
erano i Sovrani riunitisi a Munchengrfllz. Ma prevalse la 
proposta del ministro prussiano Ancillon, che ciasche* 
duna delle tre cancellerie redigerebbe la propria nota, e 
che soltanto al termine di essa con parole identiche ap- 
parirebbe la convenuta dichiarazione. 

Terminati altri negozi di minor momento, i due impe- 
ratori si lasciarono. Nesscirode, Fiquelmont e Ancillon si 
portarono a Derlino per intendersi rispetto all’indicala 
dichiarazione. Metternicb andò a Buslierad per assicurare 
Carlo X che le Corti alleate avevano sempre a cuore l’in- 
felice sua causa (25). . . ^ 

Ai primi di novembre di quelt’anno, gli ambasciatori 
russo, austriaco e prussiano in Parigi, l'uno dopo l’altro, 
si presentarono al ministro degli affari esteri per rimet- 
tergli le comunicazioni officiali dei loro Governi in se- 
guito alle conferenze di Munchengraiz. Mellemich nella 
sua nota, dopo avere dottrìnalmènte ragionato intorno 
alla propaganda rivoluzionaria, concludendo che era un 
male pestilenziale europeo, e che quindi tutti i Governi 
aveano debito di, porre studio assiduo a distruggerlo, 
stabiliva quanto segue. La Francia avea con molta cura 
saputo premunirsi dalle mene dei sovvertitori delTordine 
pubblico; ma non sembrare che con uguale diligenza si 
adoperasse a render vane le macchinazioni dei medesimi 
cospiratori rivolti a turbare la quiete degli altri paesi. 
Se per tale azione sovvertitrice dovessero scoppiare 
ribellioni da porre qualche Sovrano nelle necessità 
di chiedere aiuto d’armi alleate, esso non verrebbe 
punto rifiutato. Ove a una qualche Potenza talentasse di 


(35) Dispkcoio in eifr» dell'anbuciatore napoletano a Berlino, 
16 novembre 1833. — Dispacci deirambasciatore «ardo a Vienna, 
S8 giugno e 26 ottobre 1843. 
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opporvisi, Austria, Prussia e Ru^ia considererebbero tale 
opposizione come un’atto d’ostilità contr’esse^ La nota 
austriaca concludeva con lodi ai procedere abile ed ener* 
gico di Luigi Filippo. 

Udita la lettura di questa dichiarazione, il duca di 
Rroglie calmo rispose: — Se si trattasse d’una profes- 
sione di fede politica, non avrei punto osservazioni a 
fare. Ma poiché m’è forza' giudicare diversamente la co* 
municazione fattami, io mi sento condotto a indagarne il 
fine. Si è forse mirato a insinuare che noi sottomano 
favoriamo la propaganda rivoluzionaria? Ove su di ciò si 
nutrisse a Vienna il minimo dubbio, ripulserei colla più 
solenne mentita l’apparenza d’una imputazione, nella 
quale il Governo del re vedrebbe un’intollerabile ingiuria 
gratuita. Si penserebbe per avventura soltanto che da 
noi si lasci, per difetto di sorveglianza, troppo libera la 
briglia alle cospirazioni dei fuorusciti per portare il di- 
sordine ne’ loro paesi? In tal caso vi posso dare le più 
positive assicurazioni che a reprimerla noi abbiam ado- 
perato tutti gli espedienti che le nostre leggi ci conce- 
dono. Non possiamo nè vogliamo progredire ulterior- 
mente. Ora lasciatemi aggiungere una risposta a quella 
specie d’intimidazione ,' che mi sembra scorgere nel 
dispaccio di Metternìcb. Vi sono dei paesi, come il Belgio, 
la Svìzzera, il Piemonte, pei quali la Francia non tollere- 
rebbe ad alcun patto un intervento d’armi straniere. Ve 
ne sono altri, in cui senza punto approvare l’altrui inter- 
vento armato, pure in date circostanze non vi si oppor- 
rebbe in modo così assoluto. Dal che potete concludere 
che ogniqualvolta una Potenza occuperà il territorio di 
un altro Stato indipendente, noi ci terremo nel diritto di 
appigliarci al partito che ci sembrerà più utile ai nostri 
interessi. E poiché in tali eventualità non tornano punto 
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applicabili le regole del diritto comune, così avviene che 
ciascheduno agisce a suo rischio e pericolo. — 

Il susseguente giorno si presentò al ministero degli 
affari esteri l’ambasciatore prussiano. Il barone Werther 
con modi alquanto impacciati si pose a dire a Broglie, 
ch’egli era incaricato di leggergli o di lasciargli leggere 
un dispaccio del ministro Ancillon. In esso si faceva 
lungo discorso intorno alla propaganda rivoluzionaria, e 
vi apparivano sovrabbondanti le lodi al Governo di Luigi 
Filippo per il suo coraggio nel combattere le dottrine 
rivoluzionarie. dichiarazione posta a chiusura del di* 
spaccio austriaco, eravi riportata letteralmente. Letto che 
l’ebbe, Broglie disse al l’ambasciatore prussiano: — Noi 
ci troviamo d’accordo intorno a molte idee professate 
nel dispaccio comunicatomi. Per quanto [)0i io debba di- 
chiararvi che la Francia non si lascierà punto sviare 
da’ suoi procedimenti politici dalle dichiarazioni delle tre 
Corti nordiche, sono lieto in pari tempo di manìfestatvi 
la persuasione mia che il Gabinetto di Berlino in ogni 
evento si adoprerà sempre a rendere possibilmente tem- 
perate quelle deliberazioni, che meno soddisfacevoli per 
la Francia potessero prendere le Corti di Vienna e di 
Pietroburgo. — I due ministri si lasciarono nei migliori 
termini d’amicizia. 

Ultimo si presentò l’ambasciatore russo Pozzo-di- Borgo, 
e affettò di dar poca importanza all’iocarico afddatogli : 
— Credo, ei disse al ministro francese, che basterà vi 
legga la conclusione. — Sta bene, soggiunse Broglie, 
prendendo anch’egli un fare trascurevole : voi ben com- 
prenderete che, anche dopo le fatteci comunicazioni, 
le cose non piglieranno una piega diversa; gli interventi 
cui esse accennano, sono fatti eccezionali, ne* quali, 
quando avvengono, ciascheduno agisce a suo rischio e 
pericolo. — Il legato russo si dichiarò dello stesso pa- 
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rerc, onde il discorso si volse ad altro argomento (26). 

Tenuti tali modi nel rispondere alle dichiarazioni 
uscite dalle conferenze di Miinchengralz, il ministro sopra 
gli affari esteri di Luigi Filippo ne ragguagliò i rappre- 
sentanti della Francia all’estero per mezzo d’una circo- 
lare, la quale terminava così ; — Dalle mie parole gli 
ambasciatori di Russia, Prussia e Austria debbono aver 
raccolto che noi siamo deliberati a non tollerare la ma- 
nifestazione d’alcuD dubbio ingiurioso alle intenzioni no- 
stre; che le insinuazioni e i protesti sarebbero del pari 
impotenti a sviarci d’un solo passo dalla via intrapresa; 
é che in fine, a dispetto di minaccie più o meno velate, 
seguiremo mai sempre la politica consigliataci dai nostri 
interessi — (27). > 

Dal contrasto delle suesposte dichiarazioni potevansi 
generare gravi eventi. Stavano da un lato Austria, Prus- 
sia e Russia dichiaranti esplicitamente che intendevano 
attuare per lutto l’intervento armato richiesto. Slava 
daH’allro la Francia annunzianle del pari categorica- 
mente che essa non permetterebbe alcun intervento ar- 
mato nel Belgio, nella Svizzera e in Piemonte, e si riser- 
vava rispetto agli altri paesi d’appigliarsi al partito che 
nel caso occorrente le avessero suggerito gli interessi 
proprii. Rispetto al Belgio e alla Svizzera, il contegno 
manifestato dal Governo francese non tornava grave di 
soverchio all’.Austria; sì riuscivale iotollerabile la dichia- 
razione fatta rispetto al Piemonte. .Metternich si studiò 
perfino di dare ad intendere di non crederla vera, onde 
meglio destreggiarsi a renderla innocua. — In quanto al 
Belgio, ei dicea all’ainbasciatore francese in Vienna, l’op- 


(26) Bispaccio Broglia al ministro di Francia in Berlino 2 e 18 no- 
vembre 1833. • • . 

(27) Circolare del 6 novembre 1833. 

BiAtiCHi, Storia Doevm. — Voi. IV. 5 
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porsi a qualunque intervento d’armi è partito al lutto 
conforme agli interessi della Francia cd alle massime del 
diritto positivo europeo. I.a Svizzera è un paese federa- 
livot esso dee avere, ed effettivamente ha i mozzi di 
tutelare la propria tranquillità interna. E giacché anco 
questo paese gode d’nna neutralità assicuratagli dall’Eu- 
ropa, viene legittimata pure a suo riguardo la dottrina 
del non-ÌDtervento proclamata dal duca di Broglie. — 
Non udendo far cenno del Piemonte, Saint-Anlaire fu sol- 
lecito di chiedere se per avventura nel dispaccio di Hugel 
non veniva menzionato il Piemonte. — Ma no, riprese 
cx)n vivacità Melternich; forse che voi avete l’incarico di . 
farci su esso una comunicazione officiale? — No, disse 
Saint-.\ulairc. — E il cancelliere imperiale: — Ne sono 
contento. Sarei stato obbligato a rispondervi in modo of- 
ficiale, cosi come ora vi rispondo all’amichevole. Per 
prima cosa v’avrel domandato sopra quale argomento 
fondavasi il Governo francese onde porre il regno di 
Sardegna nel novero degli Stati, cui essa pretende d’in- 
terdire qualsivoglia intervento d’armi amiche. Certamentè 
non mi avreste potuto rispondere che dipendeva da un 
principio, giacché il signor Broglio ha francamente posto 
in disparte di sostenere in genere il principio del non- 
intervento. Cotale clausula si basa quindi sopra il calcolo . 
dei disturbi, che un intervento austriaco in Piemonte 
potrebbe suscitare al Governo francese. È pertanto sopra 
di un fatto che voi cardinate l’opposizione vostra ; ed io 
vi rispondo per mezzo d’altri fatti. Il primo è l’indipen- 
denza del re di Sardegna, la quale, per ragioni di con- 
venienza da parte della Francia, non'può venir meno- . 
mata del diritto di contrarre alleanze e di chiedere 
l’intervento d’armi amiche. Il secondo fatto s’include, 
non vi dirò nell’Imbarazzo, ma. nella iropossibdità In cui 
si troverebbe l’imperatore d’Austria, nella sua qualità di 
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principe italiano, dJ permettere alla rivoluzione d’asso- 
ciarsi in UDO Stato di (ale importanza qual è il Piemonte. 
Se voi in fine foste venuto a muovermi una domanda 
officiale, v’avrei risposto che l’imperatore 'Francesco è 
deliberalo di prestare l’aiuto delle armi sue per vineere 
la rivoluzione ogniqualvolta il re dì Sardegna ne facesse 
richiesta, senza tenere in verun calcolo l’opposizione della 
Francia. Vuol essa impedire tale eventualità V che si 
unisca con noi per frenare il corso alla rivoluzione. Ma 
vi (orno a dichiarare, se la rivoluzione scoppia nel Pie- 
monte, e il re accennerà a bisogno di soccorsi, l’Austria 
interverrà con tutte le sue forze. Se la Francia avrà per 
intollerabile (ale intervento, ne risulterà la .guerra; ma 
badate, Fa guerra per essa contro l’Europa, giacché è 
bene che il vostro Governo non ponga io dimenticanza 
ebe l’Europa è d’accordo con noi a difendere arinatamano 
i principii che propugniamo — ( 28 ). ' ' 

Metternich spedi subito notizia minuta di questo collo-' 
quio ai Gabinetti di Vienna c di berlìno. Il ministro An- 
cillon, per mettersi all’linissono col cancelliere imperiale, 
ne diede lettura all’ambasciatore francese. Bresson scrisse, 
a Parigi per avere schiarimenli. Broglio rispose che 
facesse pur nòlo al Gabinetto di Berlino che il Piemonte 
stava nel novero de’ paesi, in cui la Francia non permet- 
terebbe intervento armalo. Tosto dopo, a venir meglio in 
chiaro dello stato vero delle cose, il ministro degli affari 
esteri di Luigi Filippo chiese all’ambasciatore francese in 
Vienna un ragguaglio minuto del colloquio avuto con 
Metternich. Sainl-.Aulaire, per essere più esatto, lo fece 
leggere al cancelliere imperiale; il quale con piglio altiero, 
udita che n’ebbe la lettura, disse; — Questo incidente 


('j6) Dispaccio Pralormo, Vienna 36 ottobre 1833, 
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avrà servito a far dare al Governo francese una risposta * 

> per iscritto, che già eragli stata comunicata verbal- 
mente — (29). Il Gabinetto di Vienna parlava allo, e 
non dava gran peso alle bellicose dichiarazioni dei mi- 
nistri francesi, perchè ben sapeva di poter coniare a. 
pieno sul re ‘Luigi Filippo, Venuto in quel tempo iu 
tale rilassatezza di procedere verso le Potenze nordiche 
da fornir argomento airambascialore sardo in Vienna 
di scrivere al suo Governo: — Il principe ’Melternich 
m'ha comunicato il riassunto dei discorsi tenuti dal re 
dei Francesi col signor Hugel. Non mi è stato- possibilè ' • 
di leggerlo senza provare un senlimenlo gagliardo di dis- 
gusto per la mancanza d'ogni sorta di dignità in quel 
Sovrano — (30). 

' Metternich'aveva in tempo utile ragguaglialo il Gabi- 
netto di Torino delle dichiarazioni fatte a Parigi in se- 
guito degli accordi presi a Mùnchengratz. Tuilavia il 
conte Della Torre non ne fece mollo al l’ambasciatore 
francese. Soltanto sui primi del dicembre 1833, chiamalo 
a sè il Barante, gli disse: — Vi debbo dichiarare che il 
re di Sardegna terrebbe in conto d’alto ostile l’ingresso 
•ne’suoi Stali di qualunque corpo dì truppe non richiesto. 

—r Nulla havvi di più naturale, soggiunse l’ambasciatore 
francese. In ogni tempo l’ingresso armato d’una Potenza 
sul territorio d’ un’ altra, malgrado la volontà del 
Sovrano territoriale , venne considerato come un alto 
ostile. Se quindi.il re di Sardegna si dovesse appigliare 
al partilo di chiamare gli Austriaci , ^ dovrebbe pure 
accomodarsi alle conseguenze che ne risulterebbero. 

— Le sono questioni oziose queste, fu sollecito a dire il 
Della Torre; tale è pure Topinione del vostro ministro 


(29) Dispaccio Pralormo, Vienna 27 dicembre 1833. 
(3Ò) Dispaccio Pralormo, Vienna 3 giugno 1834. 
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sopra gli atfari esteri. In ordine agli inlervenlì non si 
danno regole 6sse; ne’ casi speciali ciascheduno agisce 
in conformità dei proprii interessi. — Senza dubbio, ri- 
prese Barante; ma sarà sempre verosimile che la pre- 
senza d’un esercito austriaco in prossimità delle nostre 
frontiere debba sembrarci pregiudicevole al nostro onore 
e agli interessi nostri. Le osservazioni fatte dal duca 
di Broglie si restringono a quest’ordine di fatti; e voi 
sapete, signor conte, che io pure v’ho detto più volle le 
stesse cose. — .Al che il ministro degli affari esteri della 
Sardegna: — Siamo di pieno accordo; ma le cose det- 
temi per lo innanzi da voi, ora hanno assunto un carat- 
tere più ofGcialc e solenne, avendole il Governo francese 
rese note alle Potenze alleate. E noi non possiamo rasse- 
gnarci che la Francia si tenga nel diritto d’impedirci di 
fare il piacer nostro. — 

^Questo colloquio ebbe termine col dichiarare che fece 
l’ambasciatore francese che il re di Sardegna non doveva 
punto considerare il contegno assunto dal Governo di 
Parigi come un incoraggiamento alla rivolnzionermenlre-' 
erasi perfino tenuta segreta la dichiarazione indirizzata 
alle Ckirti del nord onde togliere ogni pretesto di giovar- 
sene ai macchinatori di torbidi popolari. Si volesse ri- 
flettere che, se il Governo del re Luigi Filippo avesse 
nutrita l’intenzione di fomentare l’opera delle sètte co- 
spiratrici, ferverebbe di già in Italia la guerra (31). 

L’ambasciatore sardo in Parigi ebbe P incarico di 
fare al ministro degli affari esteri una dichiarazione ana- 
loga a quella indirizzata dal conte Della Torre al legato 
di Francia in Torino. Broglie rispose : — Comprendo 
bene la condizione vostra. Ma mi sembra che alla 


(31) Dispaccio Barante al ministro degli affari esteri a Parigi. 
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vostra volta dovreste comprèndere e apprezzar i motivi 
di sicurezza e di speciale interesse che ci condurrebbero .. 
ad operare, dato il ^caso d’un intervento austriaco nel 
Piemonte.- Basta;' giova sperare ebe non avremo ad occii- 

• « , 

parci di tale negozio'— (32). ' - 

11 Gabinetto di Londra avea visto di mal occhio che là 
Corte di Torino si -fosse distolta dalle sue tradizioni per 
allacciare la propria politica a quella della Corte di 
Vienna con accordi intimi c permanenti. Krano state 
quindi molte le sollecitudini poste in opera dal ministro 
inglese in Torino nel dare consigli contrarii. A Londra* 

.* Palmerslon avea tenuto aH’ambasciatorc sardo il discorso 
seguente: — Badate che l’Austria non si- serva dello '.* 
spauracchio' della rivoluzione per ' esercitar meglio i 
propriì influssi sul vostro re e sul suo Govemo. Essi non. 
s’ingannano nel fare assegnamento sùiramicizia e l’inte- 
resse che verso loro nutre llnghiltcrra, L’una e l’altro 
sono al tutto vivi - e a darvene prova immediata, lascia- *- 
temi'parlarc con franchezzaVVi sono tempi e circostanze, 
nei quali le reticenze possono tornare nocive. Dirò quindi 
con piena libertà che sono contristato al vedere il vostro, 

, Governo divenuto zimbello degli inganni e delle furberie 
delPAùstria; ove mancassero tutte le altre prove, il di- 
. Spaccio che mi avete letto, lo chiarisce da* se solo. Met- 
terni eh vuol farvi fere 'la* zampa del gatto. Egli non è 
rimasto per nulla soddisfatto che, per mezzo do’ nostri 
■ buoni uffì'zi , vi. siate riamicati col Governo di Parigi. 
L’Austria al contrario sarebbe ben contenta di vedere il 
vostro Governo* alle rotte non solo colla Francia, ma 
anche con'noi, onde avcrl(T in piena sua balla. La' dichia- 
razione fatta dal duca di'Broglie è stata' causata dalle 


(32) Dispaccio Sales aj raiaistro degli affari-esteri in Torino, Parigi 

• 27 gennaio 1831. . . ' ” • > ‘ 
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. aiUecedenli pratiche in comune delle Corti di Vienna, 

. Berlino e Pietroburgo. So esse fossero rimaste silenziose, • 

• se voi non aveste partecipato ai loro atti, non avreste a 
lamentarvi della risposta avuta. Ma stabilito una volta ri 
principio, come mai si poteva supporre un solo istante che / 

^ e • 

l’Inghilterra contrastasse alla Francia il diritto di dire al- 

• m ^ 

rAustria rispetto all’Italia quello stesso che essa ha di- 
• ■ - cbiaraloalla Russia sulla sua prètesa d’arrogarsi il diritlò 

‘ esd^lusivó.e assoluto d’intervenire negli affari interiori 
della ^.Turchia? La contraddizione sarebbe stata troppo 
; . palese. Poiché si vogliono’ agitare questioni di principi!, 

bisogna subirne le conseguenze. Quando noi abbiam cr^ 

. ' duto' che la ragione e il buon diritto fossero pel vó- 
.. stro Governo, fummo lieti e' solleciti nel l’appoggiarlo, 
coi nostri buoni ufhzi. Ma nel caso presente pensiamo 
ch’esso è dal lato der torlo; e se si fosse seguito' il 
mio%avvÌ60, non si sarebbe scritto., come s’è fatto, al 
conte di Sales. Di continuo voi parlate del desiderio 
che avete di mantenervi nei migliori termini colla 
, Francia.; e frattanto non cessate dal suscitar brighe al 
suo Governo, e dal dargli prove. di roalvoglienza. Sono 
forzato a dirvdo, e vi prego di tenere la mia sincerità 
' di discorrere come una prova dell’interesse che portò . 

• alle cose voslre. Se voi assumerete verso la Francia un 
contegno men che amico, noi giudicheremo che. non nc- 
abbiate alcun motivo, e quindi ci tornerà impossibile 
sostenervi. Io debbo inóltre chiamare tutta rattenzione ’ 
Vostra sopra un argomento della massima importanza." 

Il motivo principalissimo deH’intcresBe, speciale mani- • 
fcslalo per ’l’addietro dairinghilterra veréo il Piemonte, 
fu sempre lo stato d’indipendenza conservalo dal suo*' 
Governo verso Austria ' e ' Francia. Conseguentemente' . . 
questo medesimo , interesse cessa affatto, dallo istante, 
in cui il vostro paese si muta in una provincia 'au> 
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siriaca. Già ia varie occasioni non ho tralascialo dal 
render noto ai vostri uomini di Stalo l’importanza che 
noi annettiamo alPindipendcnza politica del Piemonte 
verso i suoi due polenti vicini. In fine io penso che, 
in mezzo alla colluvie d’ affari che attualmente deb- 
bono chiamare a sè tutte le cure dei Sovrani, non sia 
per nulla savio consiglio entrare in discussioni teore- 
tiche intorno a principii astratti per venire a conclu- 
sioni che rimarrebbero annullate dalla realtà delle 
cose. — 

A così gravi parole del ministro inglese l’ambascia- 
tore sardo si studiò di far risposta convenevole. Ma 
com’egli ebbe terminalo di parlare, Palmerslon gli disse: 
— Caro Pollone, i vostri ragionamenti sarebbero eccel- 
lenti per sostenere una lesi in un’accademia ; voi ne 
uscireste a meraviglia. Ma nel caso nostro si tratta 
di realtà , e non si può dissimulare che gli sforzi 
dell’Austria per tirarvi ben entro alla sua rete non 
sono andati perduti — (33). ... ^ 


^ IV. ' ; . ■ 

A dar maggiore spinta ad un’unione intima fra l’Austria 
e la Corte di Torino sopravvenivano i falli seguenti. Sul 
principio del febbraio 1834 i fuorusciti italiani, ospitali 
nella Svizzera , entrarono armatamano nella Savoja , 
spiegando bandiera d’insurrezione repubblicana. Altre 
istorie narrano l’infelice esito che ebbe quell’impresa 


(33) Dispaccio Agliè al ministro degli affari esteri in Torino, Londra 
27 genaaio 1834. . ' 
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mazziniana. 11 Governo sardo era stalo prevenuto in tempo 
utile per arrestarla alle frontiere del regno; perchè noi 
facesse, non è questo il luogo di dirlo (3l|). 

Un corriere partito da Torino alla volta di Vienna portò 
a Metternich la notizia dell’invasione avvenuta nella Sa- 
voja, e la richiesta di consiglio sul modo di condursi verso 
la Svizzera. Il cancelliere imperiale suggerì il seguente 
modo di procedere: — La Sardegna indirizzasse tosto alla 
Svizzera una nota per chiederle, in virtù-do’suoi doveri 
di buon vicinato, l’espulsione immediata dei fuorusciti 
polacchi e italiani. Una tal noia venis-^e quindi sollecita- 
mente comunicata alle cinque maggiori Potenze che ave- 
vano guarentito il patto federale, per chieder loro ap- 
poggio a far sì che la Svizzera si tenesse nei termini di 
un paese neutro e pacifico. In terzo luogo il Gabinetto di 
Torino approfittasse delle conferenze che in Vienna tene- 
vano i. rappresentanti della Confederazione germaoica 
per invitarli, nella loro qualità di ministri di Stali fini- 
timi, ad appoggiare he rappresentanze della Sardegna. — 

A non svegliare sospetti, apportatore di- lal[ consigli re-^ 
cossi a Torino, anziché un corriere austriaco, il marchese - 
Dorìa addetto alla legazione sarda in Vienna. 

Bensì un corriere austriaco partì alla volta di Parigi, 
onde .\ppony certificasse il Governo francese che l’Au- 
slrià considerava l’affare della spedizione avvenuta in 
Savoja dal territorio svizzero, non solo come un affare di 
interesse austriaco, ma pur anco europeo. L’ambasciatore 
d’Austria doveva fare le diligenze che si convenivano per 
ottenere dal Gabinetto di Pafigi severo biasimo verso il 
contegno delle Autorità di Grenoble, e pieno accordo coi 


(Ii4) Dispaccio Sales al governatore generalo della Savoia, Parigi , 
3 gennaio 18i]4. . * 



Oabinetti di Vienna, Berlino^ Pietroburgo e Torino per 
indurre la Svizzera a rinviar tosto i fuorusciti (35). 

Appony non rimase soddisfallo del primo colloquio 
avuto col duca di Broglie, il quale in un secondo colloquio 
ammise bensì il buon diritto in cui Austria e Sardegna. si 
trovavano dì pretcnderé dalla Svizzera il rinvio de’ fuor- 
uscili, 'ma soggiunse che la Francia; non avendo alcun 
'diretto interesse in tale controversia, desiderava rimanervi 
estranea (3(>). Neanco il Gabinetto di Londra si manifestò 
, inclineVole a quegli espedienti che si desideravano pra- 
ticare, e Palmerston rispose che Tlnghilterra non inlen- 
. deva associarsi alla Corte dì Vienna, Berlino e Pietroburgo 
per indirizzare rimostranze collettive alla Svizzera; bensì 
'avere scritto a Mericr onde, in nome del Governo inglese, 

■ dichiarasse "al Governo federale il dispiacere provato per 
l’attentato commesso verso la Savoja, e il desiderio che 
si dessero al re dì Sardegna le volute soddisfazioni.-^ In 
tali faccende, dicea egli, conviene procedere con' mode- 
razione, massime in riguardo delle peculiari condizioni 
de’ fuorusciti polacchi; essi non si debbono abbandonare 
in balìa del loro Governo; nessuno Stato li vuole ospitare, 
e non si possono “per incantesimo far scomparire .dalla 
-terra — (37). ^ 

'A sconcertare di pìiijl sistema di procedimento archi- 
tettato da Meltcfnich vi s’inlrommisero alcuni malrn- 
‘ lesi (38). Per tenersi meglio stretto ai panni delFAuslria, 
il conte Della Torre autorizzò l’ambascia toro, sardo in 
Vienna a rneltèrsi in corrispondenza diretta col legalo del 
re Carlo Alberto presso la Confederazione svizzera, ba- 


. (3Ó) Dispaccio Pralorm'o, Vienna' 10 febbraio 1831. 

Dispaccio SaJes, Parigi lO febbraio 1833. 

•'(37) Dispaccio Agliè, Londra 20 febbraio 1834. - 
(38) Dispaccio Pralormo, Vienùa 14 marzo 1831. ' 
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dando però, prima di scrivere, d’intendersi snida faro 
col principe Melternich. Le,seguenli istruzioni vennero 
quindi inviate da Vienna al barone De Vignel; la sostanza . • 
di esse aveala fornita al Pralormo il cancelliere irape- . 
riale:— -Ove i ministri di Baden, Wortemberg e della 
Baviera avessero creduto di dover attendere, prima di 
agire, che l’ambasciatore sardo ricevesse le sue istru- 
zioni, il Vignet doveva tosto comunicare al IJoverno fe- ' 
deraie la nota mandatagli in ischema, ^dirigerla in pari ■ ' . ‘ 

tempo a tutti i rappresentanti delle altre Potenze, sulla - 
cooperazione de’quali potesse fare sicuro fondamento. Ove 
i ministri delle altre Potenze amiche ed egli stesso aves- 
sero già introdotto protesti presso il Direttorio, anche in 
questo caso non si ristasse dal presentare la nota invia- 
tagli. Per èssa chiedevasi lo sfratto -immediato di tutti 
que’ fuorusciti, i quali direttamente o indirettamente ave- 
vano preso parte alla spedizione di Savoja; l’espulsione ‘ , 
dalla Svizzera di tulli i rifugiati politici più conosciuti 
per professione aperta di sentimenti rivoluzionari ; inizia- 
mento pronto di regolare procedura giudiziaria per tulli 
gli Svizzeri che avevano partecipalo alla spedizione maz- 
ziniana — (39). 

Le particolari istruzioni mandate dalla «ncellcria vien- 
nese al ministro d’.Auslria nella Svizzera erano del tenore 
seguente: — L’altenlalo commesso contro la Savoja non 
avrebbe potuto aver luogo sènza l’opera antecedente degli 
emissarii. Conviene dunque premunirsi per l’avvenire col 
non accogliere alcun viaggiatore proveniente dalla Sviz- 
zera sui territorii deH’Austria, Baden, Sardegna, Wurlcm- 
berg e Baviera, se non si presenta munito d’un passa- 
porto dai loro rispettivi ministri presso il Governo federale. - 


(39) Lettera Pollone d De Vignet, Vienna 18 marzo 1831.. 
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A conseguire un tale passaporto i sudditi svizzeri ne fa> 
rebbero domanda per iscritto, accompagnata dall’attesta- 
zione delle Autorità cantonali sulle ottime loro qualità 
politiche. Quei Tedeschi ed Italiani che nella Svizzera non 
avevano consoli proprii, per uscirne dal lato dei sutn- 
menlovali Stali, dovevano certiGcare eh’ essi erano en- 
trali sul territorio elvetico col permesso del proprio 
Governo. NeH’avvenire non si lascierebbero penetrare 
nella Svizzera se non coloro i quali avessero regolare 
passaporto ; c si dovevano prender tosto gli opportuni 
accordi per impedire che i passaporti lemporarii rilasciati 
dal Governo francese servissero ad eludere la vigilanza 
degli altri Governi — (IiO). 

Assentirono a praticare rigori polizieschi tanto aspri 
e dannosi al commercio svizzero, la Sardegna, la Prussia 
e la Russia. 

La supposizione folta da Metlernich erasi avverala. 
Prima che giungessero al ministro sardo le sovraccennate 
istruzioni, egli ed i legali d’Austria, Baviera, Baden e 
Wurlemberg avevano inoltralo ulKìzj al Direttorio svizzero 
per chiedere lo sfratto immediato di tulli que’ fuoruscili, 
i quali avevano in qualche modo partecipalo al tentativo 
contro la Savoja. Il Governo elvetico s’appigliò al partilo 
di fare a tutti contemporaneamente una sola risposta per 
mezzo d’una nota -circolare, nella quale ragionavasi così; 
— Uno Stalo indipendente ha il diritto di dare ospita- 
lità a quei fuoruscili politici, i quali si manifestano dis- 
posti a vivere tranquilli. La Svizzera erasi sempre mo- 
strata gelosa d’un tale diritto, c l’avrebbe mantenuto 
inviolato neH’avvenire. Riconosceva essa però gli obblighi 
che incombevano rispetto alla tranquillità interiore degli 


(40) Istruzioni Melternich al conte di Bombelles, Vienna 28 feb- 
braio 1834. 
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Siati finitimi, e quindi il suo Governo aveva dato lutti gli 
ordini opportuni per soddisfare prontamente a siffatto do- 
vere. In quanto all’invasione armata nel territorio del re 
di Sardegna, il Direttorio federale avea la coscienza di 
non aver trascurato le migliori diligenze onde impedirla. 
Esso perciò si trovava in dovere di protestare a nome 
dell’intiera Confederazione intorno alle conseguenze che 
si vorrebbero trarre da eventi, che non potevano in alcun 
modo servir di pretesto ad attentare alla sovranità d’uno 
Stato indipendente, e apportare offesa al diritto pubblico 
interno della Svizzera (41). ,4 

Per un tal modo di procedere del Direttorio i l tg |Éi 
Sardegna trovasi posto al pari del granduca di BadoÌ%lI 
ministro sardo a Berna ne provò il maggior dispet^^a 
prima al Vignet balenò il pensiero di partir tosto per 
Zurigo, e consegnando al borgomastro HirzeI l’uffizio ri- 
cevuto, dirgli con piglio reciso: — In avvenire non rice- 
verò più- dal Governo federale alcun altro uffizio, che 
non contenga la dichiarazione del profondo rammarico 
provato dalla Svizzera per la flagrante violazione avve- 
nuta del territorio sardo. — Ma egli sentivasi ai piedi la 
catena austriaca, onde sostò scrivendo a Torino: — Ove 
mi fosse stato negato quanto avrei chiesto in tal modo, 
avrei dovuto abbandonare la Svizzera. E allora il principe 
di Metternich avrebbe potuto dire che il precipitoso agire 
della Sardegna aveva fatto andar a monte il suo disegno 
di premere preponderantemente sulla Svizzera per un ac- 
cordo comune (42). 

De Vignet, ricevuta la circolare svizzera, aveva presen- 
tato al Governo elvetico un’altra nota, che oragli stata 
mandata da Vienna. Non vedendo alcuna risposta, per 


(41) Nota d«l 18 marzo 1834. 

(43) Dispaepio De Vignet, 37 marzo 1834. 
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non rimaBere ia un silenzio umiliante^ si rivolóe di nuovo 
alla Dieta col dire dhe il Governo del re di Sardegna 
aveva sperato di vedere la Svizzera entrare volontaria» 
niente a riparar i danni e ì torti, ebe avcVagli cagionati 
la spedizione di Savoja. Sventuratamente tale speranza era 
rimasta delusa. Stavano iuUavia nella Svizzera r capi di ' 
quell attentato, e i tribunali svizzeri non s' erano data 
alcuna briga di chieder ragione del loro operalo a quei 
cittadini dell’Glvezia, che avevano preso parte a un atto 
di brigantaggio armato. Puro, nel comune interesse, do» 
veva essere riconosciuto da ogni Governo Tobbligo rigoroso 
dlfion permettere alti ostili a danno degli Stati amici, e 
d’ibipedire che l’asilo concesso a fuorusciti politici non 
div^isse danno alla tranquillità tateriore dei paesi , da 
cui essi erano profughi. Chiedeva- dunque che non «'in- 
dugiasse a porre in accusa lutti gli Svu^erì che avevano 
partecipalo alla spedizione di Savoja^ che fossero espulsi 
i fuoruscili che vi si erano mescdali; e del pari si togliesse 
rospitalilà a coloro che ritraevano vantaggio dal lorosc^ 
giorno nella Svizzera per architettare cospirazioni. Nutrire 
speranza che, al termine del seguente mese di maggio, ia 
Svizzera avrebbe fatto ragione a tali domande. Ove ciò 
non succedesse, il re di Sardegna si vedrebbe costretto 
d'assumere un contegno verso la Confederazione svìzzera 
che muterebbe il' pocitico caratlcre fln allora esistento 
nello relazioni di vicinato tra i due paesi (<i3). 

Prima di rispondere il Direttorio lasciò scorrere venti- 
cìaque giorni; poi dichiarò che la Svizzera avea la co- 
scienza d’aver fatto il dover suo. Ove poi il suo contegno 
fosse stalo meglio apprezza loi, sarebbonsi risparmiate alla 
Confederazione recriminazioni immeritate e minaccio ves> 


(43) Nota del 22 aprile 1834. ' ' 
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satrioi. Ciò essere lomato tanto più grave, a motivo che 
la Svizzera era nel diritto d’aspettafsi un procedere al 
tutto diverso, avendo essa praticato quanto era in poter 
suo per mantenere tutelato il diritto comune, mentrecebè . ' ' 

nelle stesse deplorabili circostanze altri Siati s’erano com- . 
portati ben diversamente. Non si voleva entrare a discor- ' •. 

rcre delle azzardose imputazioni mosse dalla Sardegna, 
per il sincero desiderio di conservarsi con essa ne’ migliori 
termini di buon vicinato (ùb). U -marchese Rumigny , 
ambasciatore francese in Isvizzera, era quegli che princi- 
palmente sofliavaa tener riscaldati gli elvetici risentimenti ' 
di dignità nazionale (tt5). 

Per. tutelare la dignità e grinleressi proprii al Governo 
sardo non rìmanea che appigliarsi a qualche espediente 
di fatto. Quindi il conte Della Torre inviò a Milano un 
commissario, affinchè prendesse gli opportuni concerti . - 
con il conte Hartig per attuare il blocco commerciale 
della Svizzera. Ma qui l’aspettava un amaro disinganno. 

-Egli avea di troppo fatto a fidanza colla lealtà di proce- 
dere deH’Austria. Metlernich, nel prendere Tinizialiva 
delle esposte pratiche rispetto alla Svizzera, era staio gui- • 

dato dal pensiero di serbare sulle Corti italiane quel pa- 
tronalo che tornava si utile agli interessi deir.^HSlria; ma 
poi aveva badato di non comprometter troppo razione 
del Gabinetto di Vienna, tenendosi aperta la via a indie- 
treggiare, ove si dileguasse la speranza di condurre la . 

Svizzera a dare le chiestole Soddisfazioni. E poiché quest’ul- . 

timo fatto crasi avveralo, il cancelliere imperiale rifiutò 
d’intendersi col Governo sardo rispetto al blocco commer- -• 

ciale, che puro in massima era statò concertato; ed a ca- . • ' 
varsi più presto d’impaccio, fecesi ad incolpare il Gabi- 

. P _ - 

(44) Nota del 17 maggio 1834. • ■ r • r ' . ■ , 

(45) Dispaccio De Vignet, 17 maggio 1834. . , • ' - , ■ 
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netto torinese d’aver fatto andar a noale tutto il negoziato 
per eccessiva fiacchezza di procedere (i6). 

Come il barone Vignet ebbe notizia dal conte di Bom- 
belles che a Vienna si tentennava, scrisse tosto a Torino 
di non spingersi più oltre, perchè crasi certi d’esser la- 
sciati in abbandono dall’Austria (Ù7). A. vedere più 
chiaro per entro ai reconditi pensieri del Gabinetto di 
Vienna, il barone Vignet si pose a scandagliar l’animo del 
ministro austriaco nella Svizzera ; e trovatolo molle, usci 
fuori col dire: — Insomma vedo che Metternich cerca 
guadagnar tempo. — Al che Borabelles rispose: — Barone, 
avete messo propriamente il dito sulla piaga. Conosco la 
mia gente di Vienna, conosco il mio principe. Egli è infa- 
stidito fio al disopra degli occhi delle misure coercitive 
verso la Svizzera : ora vuol uscirne come meglio può. Ho 
ricevuto l’ordine di portarmi presso il Direttorio, e d'ado- 
perarmi ad ottenere qualche soddisfazione d’ossequio 
verso la vostra Corte. Così si porrà termine ad ogni con- 
troversia. — 

Effettivamente Bombelles addì 20 maggio 183Ù si portò 
a Zurigo, e fece le debite pratiche affinchè si venisse nella 
deliberazione d’inviare al re di Sardegna una deputazione 
per manifestargli il dolore provato dalla Svizzera pei fatti 
avvenuti in Savoja, ea.ssicurarlo del desiderio che la Dieta 
aveva di mantenere relazioni di buon vicinato colla Sar- 
degna. Così si fece, a dispetto degl’intrighi contrarii dcl- 
l’ambasciatore di Francia, Onde addì 2ù giugno il barone 
Vignet ricevette una nota del tenore seguente: — Il Di- 
rettorio federale aver accolto c la Confederazione intiera 
accoglierebbe colla massima soddisfazione la dichiara- 
zione del barone di Vignet, dalla quale risultava che. 


(46) Dispaccio Metternich a Bornhelles, Vienna 17 maggio 1834. 

(47) Dispaccio del 19 maggio 1834. 
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avendo una deputazione federale rnanifeslatoal re di Sar- 
degna i sentimenti di cui verso l’augusta sua persona era 
animata la Svizzera, la stessa Maestà rinunziava ad ogni 
querela, e compiacevasi togliere tutti gli ostacoli che si 
opponevano al completo ristabilimento dei buoni rapporti 
fra i suoi Stati e la Ck)n federazione svizzera. Questo esser 
pure il desiderio nutrito dal Direttorio, il quale poi sen- 
livasi nell’obbligo d’estrinsecare il proprio dispiacere di 
aver conosciuto che il Governo sardo non erasi contentato 
della nota del 18 marzo. Già fin d'allora il Direttorio avea 
ordinato che dovesser tosto lasciare la Svizzera quei fuor- 
usciti che avessero partecipalo al tentativo contro la tran- 
quillità della Savoja, e aveva espresso l’opinione sua che, 
se a ciascheduno Stato indipendente spella il diritto di 
ospitare fuorusciti politici, è del pari suo dovere di porre 
neH’imfK)tcnza di far danno agli Stati finitimi coloro di 
tali ospiti, i quali si mostrassero irre(iuicti. A queste 
massime di diritto internazionale s’atterrebbe religiosa- 
mente, mentre nutriva speranza che, tolte tutte le misure 
di rigore, si farebbe ritorno alle usate consuetudini di buon 
vicinato. — 

Ricevuta questa nota, l’ambasciatore sardo la comunicò 
ai ministri residenti d’Austria, baviera, Prussia e Baden. 
E tulli d’accordo segnarono poscia un protocollo, nel 
quale, esposto , l’andamento delle pratiche falle e dei 
risullamenli conseguili, si stabilirono pure alcune norme 
da praticarsi in avvenire rispetto ai fuoruscili (Ii8). 

L’ambasciatore di Francia fece un ultimo tentativo; 
egli si maneggiò perchè la Dieta svizzera non approvasse 
l’operalo del Direttorio, giudicandolo troppo fiacco rispetto 
alle pretese poste innanzi dalle Potenze finitime. Ma non 
riuscì nell’intento. 


(48) Protocollo del 25 giugno 1834. 
Bianchi , Slorh Dociim. — Voi. IV. 
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L’amara lezione ricevuta dalla Sardegna sul procedere 
dell’Austria tornò di qualche vantaggio. Nell’anno se- 
guente nuove querele insorsero tra l’Austria e la Svizzera. 
11 Gahincllo di Vienna sollecitò la cooperaziono della 
Sardegna, c tenendosi sicuro d’averla favorevole, lasciossi 
trascorrere a ragguagliarne, come di cosa convenuta, 
l’ambasciatore austriaco in Isvizzera. Invece, meglio 
consigliati dall’esperienza, i ministri di Carlo Alberto 
deliberarono di tenersi affatto in disparte; onde avvenne 
che il Governo elvetico si reputò in dovere, terminala 
quella controversia , di ringraziare il re di Sardegna 
deH’amichevole contegno tenuto in essa (It9). Nel qual 
procedere eravi un’occulta cagione, che il lettore cono- 
scerà in appresso. 


(49) Dispacci Oc Vignot, 21 giugno c 22 settembre 1891. 
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Mularaenlo nei minielrì di Carlo AI1>erIo — Circolare relativa del conte Soiaro 
Della Margherita — Maneggi alcali del conte TondutI delta Scarena — II conte 
Trbcrio l’arca — Suoi consigli — Osservazione — Massime politiihc del conte 
Soiaro Della Margherita — Suoi consigli al re Carlo Alberto — Morte deirioipe- 
ratore Francesco d'Austria — Dispacci in lai occasione indirizzati dal Cancelliere 
imperiale ajjli Agenti austriaci presso le Corti italiane — Osservazioni — Giudizi 
sullo alalo vero della monirchia austriaca a sul prìncipe di Mellernich — Rive- 
lazioni sol conto di Luigi Filippo re dei Francesi. 


I. 

NeH’anno 1835 in cui siamo giunti col racconto, ebbe 
luogo un grave mutamento nel governo di Carlo Alberto. 
Il conte Della Torre lasciò Tuffizio di ministro sopra gli 
affari esteri, e il re licenziò il conte Lascarena dal posto 
di ministro degli interni, incaricandone il ministro sulla 
finanza conte Pralormo, e soddisfacendo in tal modo 
l’altro suo desiderio d’affidare l’indirizzo e il maneggio 
della pubblica fortuna nelle mani d’un esperto finan- 
ziere, qual si era l’avvocato Gallina. A dirigere la po- 
litica esteriore venne chiamato il conte Soiaro della Mar- 
gherita. 

Tenere a propri! ministri uomini di pensare e d’in- 
tendimento opposti e contrarii, fu a lungo costume di 
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Carlo Alberto. Se ciò operasse per calcolala ragion di 
Stalo, o piuttosto per eccessive dubbiezze d’animo, non 
potremmo qui affermarlo , non avendo a mano verun 
documento cbc convalidi piuttosto I una che l’altra con- 
clusione, nè convenendo alla storia, senza l'aiuto di fatti 
accertativi, speculare nel campo delle intenzioni e delle 
coscienze. Che se fosse vero, com’allri ha affermalo, che 
quel re, il cui nome pur vivrà glorioso, ciò deliberata- 
mente facesse a meglio coprire i proprii intendimenti e 
sforzi nel prepararsi a usar le buone occasioni future a 
benefizio deH’oppressa nazione, parmi non debba egli per 
ciò meritar lode di previdente saviezza politica. Macchia- 
vellismo d’orpello sarebbe a dirsi e nulla più , massime 
ove si rifletta che fu una delle primarie cause per cui il 
Piemonte non venne portato a segno d’entrar così bene, 
come avrebbe potuto, nell’occasione dell’indipendenza 
non 0 male preveduta del ISftS. 

Comunque ciò sia, se il conte Della Torre e il conte 
Lascarena uscirono dal ministero piemontese, poco prima 
però v’era stalo introdotto il conte Solare della Mar- 
gherita a propugnarvi le idee e i sentimenti di coloro, 
i quali rifuggivano da ogni novità polìtica. Ma conviene 
aggiungere che l’aver tolto dal novero de’suoi consiglieri 
il Lascarena, fu per Carlo Alberto una provvidenza che 
dovette tornare assai amara all’Austria e ai fautori degli 
ordini antichi. Il conte Solare espose i molivi di quel 
mutamento agli agenti diplomatici della Sardegna presso 
le primarie Corti col seguente dispaccio riservato e con- 
fidenziale: 

Ebbi l’onore d’annunziarvi che Sua Maestà il re s’è degnata 
elevare al grado di ministro di Stato il conte Lascarena, e di 
sostituirgli al posto di ministro degli interni il conte di Pra- 
lormo. 

- . Si era ben lontani dal supporre che un mutamento di per- 
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Bone, le quali punto non discordano nelle opinioni politiche, 
dovesse dar luogo a pensare che provenisse da una deviazione 
della politica costantemente praticata da Sua Maestà dnl giorno 
in cui sali al trono. Pure uomini malevoli e gelosi della pro- 
sperità e della bella pro.^pettiva di felice avvenire di cui go- 
diamo, hanno messa in giro la voce che l'uscita del conte 
Lascarena fosse un indizzo di cattivo augurio, motivato dal 
bisogno in cui il re s’era trovato di dare la sua confidenzii ad 
altri che non fosse realista. 

Sono dolente di dover entrare in questi dettagli: ma poiché 
Sua Maestà ha argomento di credere che alcuni de' ministri 
accreditati presso di lui sono venuti in tal conclusione, td hanno 
in tal senso ragguagliato i loro rispettivi Governi erroneamente, 
interpretando un provvedimento di mera interiore politica che 
nulla ha a fare colla politica esteriore, ed ha incontrato l'uni- 
versale approvazione nel paese; cosi ha giudicato conveniente 
di renderne informati i suoi ministri presso le primarie Corti, 
athnehè abbiano modo all'occorrenza di rischiarare i Gabinetti, 
presso cui risiedono, sul contegno in tal proposito del Governo 
del re, astenendosi tuttavia di dare la minima pubblicità a 
questo dispaccio di natura confidenziale. 

Voi senza dubbio avete inteso parlare d'un'associazione fon- 
data con intenzioni assai rette, ma che tuttavia non era meno 
un inconveniente pel colore di partito che a torto o a ragione 
erale stato dato. Il re, per considerazioni di prudenza, non ha 
creduto di doverla lasciar sussistere. 

Quest’associazione, che portava il nome à’Amici:ia cattolica, 
cessò d’esistere dall’istante in cui il re manifestò la volontà 
sua; quindi ora a torto è richiamata alla memoria. Ma egli è un 
'fatto che persone straniere al nostro paese, ove trovansi esuli 
dalla loro patria per vicissitudini politiche, coU’iutenzione d’e- 
sercitare influenza c di guidare la pubblica opinione, hanno 
porto argomento a parlar di nuovo d’una cosa dimenticata. 

Sembra che il conte Lascarena non abbia compreso come 
un tale maneggio tornasse pregiudichevole, spargendo scissure, 
e separando in due parti i fedeli servitori dell’altare e del trono. 
Egli per avventura non vide che, per battere un retto cammino, 
per non iscostarsi dalla via che la. religione e l’onore additano, 
per attuare occorrendo in tutta la loro integrità i principii che 
siamo tenuti a difendere anche col pericolo della vita, non era 
necessario d’una direzione nè d'un centro d’aziono particolare. 
Avendo egli accolte in sua casa le persone che si facevano scor- 
gere più inclinevoli in tali intrighi, e dando quindi luogo a 




"indili sinistri, l’opiniono pubblica si trovò rivolta verso il mi- 
nistro degli interni. 

II re ha potuto tollerare un tale stato di cose fino a tanto 
che il conte Lascarena, il cui zelo e fedeltà sono fuori d’ogni 
dubbio, non aveva per anco passati i limiti d’un contegno 
piuttosto imprudente cho pericoloso. Ma quando, abbandonan- 
dosi in braccio a persone astute, egli prestò la mano a in - . 
trighi, che tendevano a seminar la discordia tra i ministri di 
Sua Maestà, a inspirar diffidenza verso persone da cui il ro 
costantemente ricevette prove di devozione, ed a far créderò 
colpevoli d’alto tradimento queste stesse persone, non tornava 
più possibile che questo ministro conservasse la confidenza di 
Sua Maestà; onde nacque la necessità del suo rinvio. In questa • 
sgradevole circostanza il re non ha avuto che un pensiero, 
quello cioè di disapprovare il contegno, non i principii politici 
del conte Lascarena. A tal effetto gli scelse à successore il 
conte Pralormo, il quale in una lunga carriera fuori e dentro 

10 Stato diede testimonianze costanti dei monarchici principii 
ch'egli professa. 

Non entrerò in maggiori dettagli per dare maggiore svol- 
gimento a questa mia comunicazione. Voi dovete rèstar con- 
vinto che il Governo del re cammina sempre sulla stessa via. 
Ho ricevuto l’ordine espresso di Sua Maestà di farvelo cono- 
scere; e quest’ordine dà il maggior peso a quanto v’asserisco, 
e v’indica abbastanza tutta la confidenza che le mie parole vi 
debbono inspirare. 

Airinfuori delle ambagi diplomaliche, convien alzare 

11 velo che copre la verità. Fra i cardini su cui il prin- 
cipe di Melternich faceva girare la sua politica in Italia, 
stava quello d’aver conhdcnti cooperatori nei ministri e 
consiglieri de'Sovrani della penisola. Già narrammo come 
a tal uffizio si prestasse nella Corte di Napoli il principe 
di Cassano. 11 conte Tonduti della Scarena ciò faceva 
negli affari della Sardegna, tenendosi nelle più intime 
confidenze col conte di Bombelles ministro austriaco a 
Torino. .Attorno e sotto la direzione di questi due uomini 
lavoravano ad impiantare stabilmente il patronato impc-^ 
riale nella reggia sabauda fuorusciti legittimisti e introm- 
mcltcnli Gesuiti, raggruppati in un sol fascio che era 
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quello dcU’>lmin:ta cattolica, richiamala in vita aduIlC" 
randoDO l’origine. 

Le malvagie passioni più spesso acciccano; e lo prova- 
rono costoro entrando a cliius’occhi in un maneggio 
troppo goffamente tristo per riuscire al fine cui si voleva 
indirizzarlo. 

Il conte Tiberio Pacca, quel tale che dicemmo fuggito 
da Roma per turpi malversazioni, slava in Parigi. Sapen- 
dolo uomo destro e rotto ad ogni nequizia poliziesca, si 
fece venire a Torino, dandogli le apparenze e lo zelo 
d’uno sfegatato legittimista. Il Lascarena seppe così 
ben destreggiarsi, da collocarlo al posto di direttore del- 
l’alta polizia del regno. À lui poscia fu dato un assai 
tristo incarico, che fu di manipolare una matassa di libe- 
rali macchinazioni, condotte innanzi a danno deH’asso- 
luta podestà regia di Cario Alberto da ministri, amici c 
consiglieri suoi. So il poveretto cadeva nel laccio, 
gli sarebbe tornalo quasi impossibile il districarsene; chè, 
sospintolo al' passo di tenere come rei d’alto tradimento 
coloro i quali nell’animo suo andavano alimentando 
sentimenti non avversi a quelle civili larghezze che i 
tempi dimandavano, l’Austria, i Gesuiti e gli affigliati 
all’Amicizia cattolica avrebber fallo il resto per ridurselo 
mancipio. 

Quando l’opera del Pacca si tenne per archilellala suf- 
ficientemente, il Lascarena la presentò a Carlo Alberto 
come una felice scoperta dovuta alle cure del ministero 
degli interni, e per cui si denunziavano niente meno, a 
tacere degli altri, i duo fratelli Cesare e Annibale Salu/zo 
quali rei d’aver fallo ascrivere il giovinetto duca di Sa- 
voja alla setta dei Carbonari. Il re tacque, dissimulò, ma 
si pose a indagar il vero, e lo rinvenne s\ brullo da scri- 
vere al marchese di Villamarina: — Voi non potete farvi 
un’idea degli intrighi o delle infamie che costoro pon- 
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gono in molo. — Aveva ben ragione di parlare cosi, 
avvegnaché era potuto venir in chiaro che le stesse 
sue corrispondenze epistolari erano spiate, e riferite al 
ministro austriaco dal conte Lascarena, mentre del conte 
di Bombelles era uno de' principali agenti il Pacca, che 
facevasi credere inviso al Gabinetto di Vienna. Si rife- 
rivano a tali indegnissime macchinazioni le anzidetto ~ 
parole del conte Solare della Margherita, dichiarante 
che il re avea dovuto licenziare il Lascarena quando, 
abbandonandosi in braccio di persone astute, aveva 
prestato mano a intrighi che tendevano a portar la 
discordia tra i ministri del re, a svegliare in lui dif- 
fidente verso persone dalle quali avea ricevuto prove 
costanti di devozione, e a far credere le medesime col- 
pevoli di reità di Stato. 

• Prima di lasciare questa melmosa materia, vuoisi ag- 
giungere alcun’aura notizia, da cui parrà manifesto di 
quali beali doni costoro avrebber confortalo il Piemonte 
so i loro influssi fossero giunti a prender arbitrio 
supremo. NelTabbandonarc Torino, Pacca scrisse una 
lunga lettera al Lascarena, che teneva per anco l’uf- 
fìzio di ministro degli affari interni, nella quale era 
detto : 

Il male della censura è grande, ina non è che un anello 
della catena, colla quale la setta giansenistica ha vincolato 
questo regno. Dico giansenistica, ma intendo giansenista e 
parlamentare, giacché non sono, secondo ine, che una sola che 
cambia di nome, secondo che influiscono sul temporale e sullo 
spirituale. Lo idee e le massime giansenistiche sono le me- - 
desime: concilii e Chiesa riunita, Stati e nazione, appelli e 
rimostranze , limilazioni nei poteri del Governo , limitazioni 
nella giurisprudenza di Pietro. La storia e l’esperienza dimo- 
strano quali frutti sìfiatte massime hanno prodotto. La cospi- 
razione parlamentaria e giansenistica è quella che più debbono 
temere i Sovrani , perchè è quella che si appoggia aU’opi- 
nione, contro la quale le baionette alla fine anch’esse hanno,. 
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il torto. Ora elio tale cospirazione esista da quasi un secolo In 
Piemonte, e che la magistratura intiera e porzione del clero 
iie faccia parte, è fuori d’ogni dubbio. Tutte le cariche del 
fóro, della Chiesa e delle lettere sono in potere dei'Giansen- 
nisti (1). 

È certo che il conte Solaro della Margherita non 
prese la minima parte a tali maneggi ; c si può aggiun- 
gere che nella sua onoratezza di gentiluomo piemontese 
- sarebbesi lasciate mozzar le mani prima di tuffarle nella 
melletla rimenala dal Pacca e presentata al re dal La- 
scarena come tributo d’operosità di leale ed onorato 
ministro. Pure egli provò dispiacere come vide questo al- 
lontanato dai consigli della Corona, avvegnaché comprese 
che vcnivagli meno un puntello a sostegno della sua ma- 
niera di condurre la politica esteriore del regno. Nei ca- 
pitoli seguenti avrem modo di porre in piena mostra i 
modi, con cui questa politica s’incarnò: ora conviene 
■prendere qualche notizia dei concetti, da cui essa venne 
formandosi. 

Per farsi un esalto criterio storico de’ tempi che 
narriamo, tempi che bene studiali ne' loro avveni- 
menti includono non poche delle più grandi e salutari 
lezioni fornite dalla storia delPetà moderna, fa d’uopo ‘ 
aver conti possibilmente non solo i fatti palesi e occulti 
degli uomini che vi primeggiarono nelle cose statuali, 
ma eziandio le idee e gli affetti ond’essi fatti genera- 
ronsì. Dalla quale notizia no. sgorga poi lampante la 
firova che, anziché per insidie e violenze de" nemici, , 
gli Stali c i Governi più spesso vanno in mina per falli 
c vizi di coloro i quali v’hanno voce e mano. 


(1) Lettera del 14 febbraio 1834. L’abbiam rinvenuta, con molte 
altre carte importantissimo , neirarcbivio segreto del collegio 
gesuitico di Nizza marittima, ove il conte Della Scarena aveva 
depositato le sue carte più gelose. Ora esse trovansi al sicuro. 
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. Per naturale talento, per ferma persuasione, por iscarsa 
cognizione (Ielle moderne discipline filosofiche c sociali, 
e per le altre fattezze di mente, che di lui già accenn 
nammo. Solare della Margherita crasi crealo un sistema 
statuale, che potrebbe appellarsi dommatico. Conformo 
egli credeva, non bisognava giammai venir a patti coi 
desiderii di libertà, o rassegnarsi a sopportare pàzicnlc- 
menle ed accomodarsi nel miglior modo possibile di 
fronte alle vittorie del diritto popolare. Cosi, quando nel' 
(830 la diplomazia de’ maggiori Potentati europei si 
pose attorno a studiare i temperamenti per acconciare 
gli interessi della monarchia del diritto divino con la 
monarchia orleanesc surla dal diritto nazionale, il conte 
Solaro scrisse da Madrid al Della Torre: 

■ 

• • f 

E ben a dolere, e nuche a deplorare, che genendraente i di- 
plomatici, anziché difendere i diritti o le prerogative delle Co- 
rone, e mostrarsi nobilmente devoti alla causa dei re, di cui 
sono i rappresentanti, affettino invece di transigere intorno a 
principìi che dovrebbero avere per sacrosanti più che chiunque' 
altro; c che sviando dalla strada che sola conviene seguire, 
per andazzo de’ tempi valutino come applicazione saggia ai 
prlncipii liberali e ai bisogni del giorno ciò, che in altro tempo 
sarebbe stato tenuto in conto di furfanteria (2), 

Se in quei di, in cui le civili tempeste avevano scon- 
volto di nuovo la Francia, il conte Solaro della Marghe- 
rita si fosso rinvenuto investile) di tale podestà da potervi 
metter éntro la mano a piacimento, o si fosse trovalo il 
‘sovrano o il ministro prevalente d’uno Stato podero- 
sissimo d’armi e d’influssi, -certo avrebbe prescelta la 
.guerra civile come unico scampo per quel reame; c 
quando quella terra fosse stata arrossala a sufficienza dal 


(2) Lettera del novembre 1830^ 
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sangue de’ figli suoi comhaUenti gli unì contro gli altri, 
sulle tombe degli estinti avrebbe ordinato s’accampasse 
un esercito straniero per rizzar di nuovo il trono del 
ramo primogenito dei Borboni. Infatti egli scriveva da 
Madrid il 3 dicembre 1831 al conte Della Torre: 

La Francia abbisogna di guerra civile; questo grande am- 
maestramento di sventure è necessario per colpire le menti 
degli altri popoli, per ritemprare lo spirito corrotto d’una na- - • . 
zione, la quale più non ha principii d’onore e di virtù, c che 
avendo travalicato i limiti della civiltà, ò sulla via di precipi- 
tare -nella barbarie. Che i legittimisti francesi, i quali ora per- ' 
corrono la Spagna, l’Italia e l’Inghilterra, rientrino nei loro 
focolari, e si tengano apparecchiati a sostenere validamente la 
propria causa: solo a prezzo del loro sangue deesi rialzar un • . 
trono, ch’essi hanno vilmente abbandonato. La loro modera- 
zione li farà toccar con rnano se vi può essere qualcosa di sta- 
bile e di durevole fuor di ciò che è eternamente vero. 

I demagoghi faranno gli ultimi sforzi, e scompariranno. E 
quando la lotta sarà impegnata tra i partiti che lacerano la 
Francia, so sarà necessario d’aiutar coloro che combatteranno 
per la religione ed il re, allora sarà mestieri che i legittimi mo- 
narchi d’Europa accorrino francamente in loro aiuto, Lo esige 
l’onore dello Corone; la Spagna non sarà l’ultima a entrar in 
lotta. 

Chiamalo all’incarico di dirigere la politica esterna 
di Casa Savoja in un tempo, in cui manifestamente pre- 
valevano nell'Europa i liberali esempi cd influssi, in Italia ' 
era cresciuta una generazione d’uomini che, senz’avere 
il costume guasto delle sèlle eccessive, tenevan animo 
ricco dì fede nazionale, o sul trono di Biemonle slava 
un re nemico deH’austrìaca prepotenza , c signoreg- 
gialo dal desiderio di poter tenere un giorno alta e 
onorata l’italiana insegna ne’campi di guerra, il conto 
Solaro della Margherita non tardò a rivolgersi per iscritto . 
a questo stesso re per dirgli: — Sire, bisogna guardarsi 
di cadere negli agguati de’ rivoluzionarii, i quali vorreb- 
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bero inalberare a loro insegna la croce di Savoja, ma 
ornandola dei colori del carbonarismo. È opinione gene- 
ralincntc propagala che, per allargare con facililà i confini 
de’ propri! domini!, a Casa di Savoja non basterebbe far 
altro se non che cedere ad alcune pretese riforme. Bat- 
tendo un tal sentiero non si farebbe che seguir le pedate 
di que’ moderni politici, i quali hanno sostituito alla vera 
scienza degli affari una pratica di calcoli e di spedienti 
presuntuosi, che quasi sempre mancano al loro fine. V’ha 
un’altra via più nobile e più sicura, ed è quella di riuscire 
ai medesimi risultati senza infrangere i principi! della 
giustizia, e ponendosi al disopra delle idee volgari che 
padroneggiano questo secolo, c con esso periranno — (3). 

Altri dommi della religione [)olitica del conte Solare 
erano che i Sovrani regnano in virtù dei loro diritti 
personali esistenti anteriormente ai popoli, come i pa- 
droni esistono prima dei servi ; che essi esercitano la 
suprema podestà, non come un dovere, sì bene come 
un diritto; che l’autorità loro rappresenta quella di 
Dio, è a.ssoluta, e richiede di stretto obbligo obbedienza 
assoluta sempre; c che infine la sola esistenza e indipen- 
denza dei re fa sì che i legami sociali prendano forma 
legittima di Stati. 

Quali furono le coso più degne di memoria operato 
da quest'uomo di Stato, che aveva la mente fissa in 
tali ma.ssinie politiche, nei lunghi anni in cui rimase a 
dirigere la politica esterna del re di Sardegna, avremo a 
narrarlo dappoi; frattanto diremo qui che la sua no- 
mina a tale carica tornò molto sgradita ai due Gabinetti 
di Londra e di Parigi. L’ammiraglio lìigny, che a quei 
dì teneva in Francia l’uffizio di ministro sopra gli affari 


(3) Rapporto al re Carlo Alberto, febbraio 1835. 
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esteri, ebbe a dire al barone di Btonay, incaricato d’afTari 
della Sardegna a Parigi : — La nomina del conte Solaro 
ci ha sorpresi. Durante il suo soggiorno in Ispagna egli 
si è talmente manifestalo a favore d’un partilo, si è 
mostrato cosi avverso ai sistema di governo che oggi 
regge la Spagna, che il credito politico in cui è venuto 
sembra dovesse allontanarlo, auzi che accostarlo al posto 
che occupa. — 


' IL 

« i 

Trascorso appena un mese da che Tindirizzo della po- 
litica esteriore della Sardegna era passato nelle mani dei 
conte Solaro, nella’ Corte di Vienna avveniva un grave 
fatto, di cui è prezzo dell’opera far qui cenno. 

Narrammo le pratiche dell’imperatore Francesco d’Au- 
stria per escludere dal trono il figlio suo primogenito 
Ferdinando, e come per essere personalmente avverso 
all’erede del trono, Melternich usasse ogni astùzia per 
indurlo a rinunziarvi. Ma poi, nel 1835, l’imperalore 
Francesco venne a morte senza aver portalo alcun 
mutamento' alla successione della sua corona; ond’essa 
passò a Ferdinando. 11 quale avendo lasciata nelle 
mani di Mettcrnich la suprema direzione della politica 
dell’impero, questi in tal circostanza indirizzò ai legali 
austriaci presso le Corti italiane due dispacci assai curiosi 
0 degni di ricordo. 11 primo conteneva i sensi seguenti : ' 
— ' Giammai in alcun tempo e in alcun paese il pas- 
saggio da un regno a un altro si è operato. con maggior 
calma e minor conturbazione negli animi de’ sudditi. In 
tutte le classi della nazione s’è manifestato io stesso 
dolore; e attraverso di esso il solo volo, l’unico desiderio 
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che siasi fatto largo, fa quello che non abbia luogo mu- 
tamento di sorta in lutto ciò che aveva fondato l’alta sa- 
pienza del Sovrano, il quale per il corso di quarantatre 
anni resse i destini deH’impero. L’erede al trono accolse 
un tale volo con sollecitudine, e cosi la comune fiducia 
si trovò cardinala sopra un’immutata base da tutti cono- 
sciuta e apprezzata. Questo fatto era palese, trcniaeinque 
milioni d’uomini gli servivano di testimonii, e i legati 
delle varie Corti in Vienna ne dovevano aver ragguagliali 
i loro Governi. 

« Ma un tale fatto, nei tempi che correvano, presentava 
raspollo d’un fenomeno; e giacché in politica i miracoli 
non hanno gran peso , conveniva indagarne la spiega- 
zione nell’ordine delle cause naturali. Il passaggio da 
un regno ad un altro, per la stessa natura d’un tale av- 
venimento, è sempre un imbarazzo, se pure non si può 
qualificare per un pericolo più o men grave. Havvi 
sempre un precipizio tra due regni, precipizio che la 
volontà degli uomini per qualsivoglia cura non vale a 
colmare. Questo vero non se lo era mai dissimulato l’im- 
peratore Francesco. La dirittura della sua mente, la squi- 
sita elevatezza dell’animo suo, gli fecero con.siderare come 
un dovere di preparare da lunga mano il passaggio del 
proprio regno a quello del suo figliuolo. Certo della fedeltà 
del popolo su cui imperava, come dell’animo del suo 
successore, egli tenne costantemente d’occhio l’avveniro, 
e non ideò o prese vérun provvedimento di governo senza 
pesar prima sulla bilancia questo stesso avvenire. Così gli 
alti suoi non varcarono mai il limite dell’avvenire, nè 
mai intraprese cosa alcuna che non potesse esser sicuro 
di condurre a termine. 

« Iniziato (continuava il cancelliere) ai più reconditi 
pensieri del monarca di cui noi piangiamo la perdila, e 
testimonio durante quasi un quarto di secolo di tutti i suoi 
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ati!, posso dare le maggiori assicurazioni di lai suo modo 
di procedere, del quale attualmente si provano le salutari 
conseguenze. A (jucsto benefico risultalo della sovrana 
previdenza per la conservazione della pubblica tranquiU 
lilà imporla aggiungere Io spirito che anima popolazioni, 
le quali non furono sconvolte dalla rivoluzione, contento 
d’un edifizio .sociale che lo spìrito innovatore non ha 
punto scalzato nelle fondamenta; popolazioni insomma, 
le quali considererebbero come un ingiurioso affronto 
fallo alla loro lealtà il rinnovarsi d’un giuramento, che 
per essi rimane sempre inviolabile. 

« In poche parole ho traccialo il quadro della verità; 
anzi che aver sopraccaricalo in colori, ho esposto i fatti 
nella loro nuda realtà. Poiché sotto rullimo regno tutto 
era stalo previsto; poiché non orasi dimenticalo di saldare 
su gagliarde basi lutto il bisognevole a buono e stabile 
reggime; poiché in quel grande congegno meccanico, che 
appellasi governo, ogni parte era modellata in conformità 
della mente del monarca invecchiato sul trono; e siccome 
il suo successore alla sua volta ha modellato l’animo suo 
sopra quello del padre; l’Austria è oggi quello che sarà 
domani, che era jeri, cioè una Potenza il cui pensiero 
direttivo è generalmente noto, la quale non devierà punto 
dai principii su cui riposa la sua esistenza politica o mo- 
rale, e che senza perturbazione di sorta continuerà per 
• la strada finora percorsa, e da cui per un si lungo corso 
d’anni non si è mai allontanala - - (4). 

A questo dispaccio ne andava compagno un altro, il 
quale ànch’esso doveva esser comunicato alle Corti ita- 
liane, ma con modi più riservali. Narravasi nel medesimo 
che, prima di morire, Pimperalore Francesco aveva di 


(4) Dispaccio del '22 marzo 18.35. 
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propria mano scrina una loUcra da consegnarsi al 6gliuol 
suo com’egli fosse salilo sul trono. In (|uella lellera 
(dicea Metlernich) il defunto imperatore, sotto forma di 
consigli, consegnò le massime che lo avevano guidato 
nel governo de’ suoi popoli. E poiché alcune di tali mas- 
sime nella loro brevità comprendevano un codice com- 
pleto di sapienza governativa, così egli sonlivasi nella 
coscienza l’obbligo di farle conoscere. — Governa, aveva 
lasciato scritto l’imperatore al suo figlio, senza nulla 
smuovere dall’edifizio dello Stalo. Sta irremovibile, e as- 
soda la tua podestà sovrana sopra quegli stessi principi!, 
dietro i quali io ho retta la monarchia traverso alle mag- 
giori tempeste, e le ho assicurato il posto che ora occupa 
nel mondo delle nazioni. Rispetta tutti i diritti legittima- 
mente acquistali, se vuoi che siano rispettali i tuoi. Man- 
tieni la concordia nella famìglia, considerandola siccome 
uno de’ beni più preziosi — (o). 

Quali erronei calcoli e quali stranissime illusioni non 
s’inchiudono nei dispacci surriferiti! Metlernich nulla 
dunque aveva voluto imparare dalle solenni lezioni che 
l’esperienza era venula porgendo negli anni scorsi dal 
iSltt in poi. L’indomato amore di nuovi ordinamenti 
statuali, conformi alle esigenze de’ tempi progrediti, 
crasi andato manifestando senza posa in un modo o 
nell’altro in lutti gli Stati del continente. Il sentimento 
d'indipendenza e di libertà crasi abbarbicalo d’ogni v 
parte fra i popoli. 1 germi sparsi nelle conferenze 
d’Àcquisgrana, di Carisbad, di Troppaii, di Lubiana, di 
Verona, anzi che frutliflcare, eransi vieppiù isteriliti; e ne 
fornivano prove l’Inghilterra, la Grecia, la Francia, il 
Belgio, la Spagna e il Portogallo. Pure il cancelliere im- 


(5) Dispaccio confidenziale del 22 marzo 1835. 
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periate, invece di rivolgersi a preoccupare in tempo utile 
il campo ai moli violenti dei governali popoli col rinvi- 
gorire le vecchie istituzioni, accoppiandole a quanto si 
presentava d’acceltevole nel regolare progresso degli av- 
venimenti e delle idee, con soddisfazion d'animo e fiducia 
illimitate vantava come ottima la polìtica della resistenza, 
consigliava e voleva l’assoluta immobilità negli ordini 
statuali, e non ammetteva conciliazione di sorta tra le 
tradizioni monarchiche e i nuovi desideriì de’ popoli. 
Per lui quanto di più utile dovevasi praticare pel benes- 
sere sociale di Irentacinque milioni di sudditi austriaci, 
quanto poteva meglio riuscir di vantaggio all'onorata 
esKstenza deH’.\ustria nel presente c neiravvenire, tutto 
era stato previsto, calcolato, attuato, Gn dove era con- 
venevole, sotto il regno di Francesco. Il suo successore 
e i suoi popoli potevano sonnecchiare tranquilli in un 
beato ozio di tempi patriarcali, purché nulla smuo- 
vessero dall’ordinamento governativo in cui si trovavano, 
nulla v’aggiungessero di nuovo, e non si lasciassero 
prender dalla voglia d'abbandonarsi senza inciampo al 
proprio perfezionamento civile e politico. In tal guisa, 
per una strana caparbietà di propositi, si continuava 
sotto le più ingannevoli apparenze' a scivolare sul 
lubrico pendìo, pel quale la floridezza dell’impero au- 
striaco, il suo regolare progresso interiore, il suo verace 
ufGzio nei consigli dell’Europa, il compimento de’ suoi 
nobili destini, e la stessa sua gagliardia dovevano essere 
tesori infelicemente perduti per efletto d’una politica con* 
dannata a vedere gli eventi proceder oltre in perpetua 
contraddizione ai propri! disegni. 

Già Gno dagli anni in cui siam giunti col nostro rac- 
conto, un tale lavorio di sfacelo, anzi che dì conserva- 
.servazione, non isfuggiva a coloro, i quali trovandosi in 
grado di vedere più addentro della corteccia delle cose, 
Bianchi, Storia Docum. — Voi. IV. 7 
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seguìtavaoo con aUento occhio i'aDdamento del Governo 
austriaco. L’ambasciatore sardo in Vienna nel 1 838 scri- 
veva a Torino : ' , 

Qui non hawì Sovrano ; quesfè la base da cui sventurata- 
mente conviene si diparta og^ni altra considerazione. L’impera- 
tore è nulla, non si pnó considerar come tale, nè sopra di lui . - ■ 
si può fare verun calcolo. È già molto quando con innumere- 
voli dilazioni si giunge ad ottenere ch’egli dia corso alle firme 
di sua propria mano assolutamente indispensabili. 

Nella mancanza del Sovrano, la macchina governativa cam- 
mina in conformità dell’accordo di coloro, che in sua vece la 
dirigonoéMa ora che la discordia è entrata fra loro, si è gua- 
stata, e vi è motivo di temere che i suoi scompaginamenti non 
si facciano tali da condurre a conseguenze funeste. 

La Conferenza, la quale dovrebbe occupar il posto deU'impe- 
ralore, non serve a ciò per il modo stesso con cui venne costi- 
tuita. Bssa lascia inoltre l'esrlusiva direzione di tutto che si 
rapporta alla politica del di fuori al principe di Metternich, 
senza neanco badare di tenersi al corrente degli affari e dei ne- 
goziati esteri. Onde conseguita che i personaggi, i quali la co- 
stituiscono, non sono neppur in grado di dare su questi il loro 
giudizio, mentre {>oi non saprebbero valutarne tutta l’impor- 
tanza. ' . 

DaU’altro lato il cancelliere imperiale, abbandonato a se 
stesso, potrebbe prendere verso alcune Potenze europee impe- 
gni, i quali potrebbero non esser approvati dalla meticolosità 
d’agire della Conferenza. Metternich può impertanto divertirsi 
a esercitare la sua penna a scrivere i più bei dispacci del mondo, 
a far la predica agli uni, a soddisfare l'amor proprio degli altri, 
a eccitare i terzi, e in tal guisa mantenersi nell'illusione d’esser 
maestro al mondo. Ma tutto ciò è vana apparenza, un impalpa- 
bile vapore, il quale ai presenta spoglio d’ogni consistenza a chi 
sa che copre la nullità più completa. Quando gli avvenimenti 
faranno nota a tutti i Potentati siffatta condizione di cose incu- 
rabile, che mai diverrà l'influenza dell’Àustria e il peso che sin 
qui portò negli affari dell’Europa? (6). 


(6) Dispaccio confidenziale Sambuy al conte Solare della Marghe- 
rita, Vienna 31 marzo 1838. 
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c. 

• L'infermità di cui ci mostravano colpite le parti più 
vitali delia monarchia austriaca ne’ suoi supremi ordini 
statuali, non rimase più un mistero per la diplomazia; e 
nella stessa famiglia imperiale eravi chi sentiva vivamente 
l’umiliazione in cui era caduta la Casa del sire d’Ab- * 
sburgo (7). Ma il principe Metternich non si teneva per 
ciò men sicuro e orgoglioso -di sè, signoreggiato e in 
pari tempo ingannato da eccessivo amor proprio, sì che 
credeasi onniveggente, ed era giunto perciò a dire al 
conte di Sambuy: — Ho la fortuna di preveder tutto, 
di lutto prenunziare, di portar su tutto l’avvenire un 
fondalo giudizio — (8). 


III. 

A quel tempo, sulla scena politica del inondo primog* 
giava un uomo di Stalo, collocato anche dissopra a 
Metternich. Questi era il re Luigi Filippo. Per lo stesso 
motivo, dal quale accennammo ricavare la storica conve- 
nienza di far le rivelazioni che in questo capitolo siam 
venuti compiendo sul conte Solarò della Margherita e il 
principe di Metternich, ci tocca entrare nella via medesima 
riguardo al re orleanese. Nel luglio del 1 83G Luigi Filippo • 
credevasi già ben inoltrato nell’impresa che orasi assunta, 
e lutto lieto dicea al marchese Brignole, il quale stavagli 
in molta grazia; — Ho fiducia di consolidare vieppiù il 
poter regio, a scapito della rivoluzione e della democrazia; 


(7) Dispacoio confidenziale Sambuy al conte Solare della Mar- 
gherita, Vienna 19 aprile 1843. 

(8) Dispaccio Sambuy allo stesso, Vienna '29 aprile 1843. 
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e spero di giungere ad abolire anco le feste delle tre 
giornale di luglio — (9). Avvenuto l’infelice tentativo 
di Fieschi, il re de’ Francesi, discorrendo su tale argo- 
mento col Rrìgnole, gli manifestava così le conseguenze 
favorevoli che sperava ricavarne: — Poiché la Provvi- 
denza ha degnalo conservare i miei giorni, vi dirò che 
ho fondamento di sperare che, alla prima impressione 
d’orrore e d’indignazione, ben tosto nei cuori francesi 
succederà il sentimento della necessità d’attorniare il re 
di maggior forza, cioè di prevenire con mezzi generali 
c pronti simili attentati e lo loro conseguenze. — Qui 
l’ambascialor sardo interruppe il re per osservargli 
bisognar sovratutto pensare a porre in sodo le credenze 
religiose. — Sicuramente, riprese il re, voi toccate una 
corda importante, e dite una grande verità; io non l’ho 
mai perduta di vista — ^ (IO), .\ltra volta, tornando sullo 
ste.cso tema, Luigi Filippo soggiungeva: — Alcuni, posti 
' in condizione di darmi consigli, fra gli stessi miei mi- 
nistri, volevano ch’io in un mìo discorso aH’apertura delle 
Camere facessi un cenno del principio di tolleranza reli- 
giosa. Ho risposto che no, od ho applaudito a me stesso 
di non avere toccato mai un tal punto. Da lungo tempo 
sono nel fermo proposito di non entrare in veruna que- 
stione col clero — (H ). 

Questo re compiacevasi grandemente che gli altri So- 
' vrani, i quali regnavano da assoluti, sapessero gli sforzi 
che egli andava facendo per tener fiaccate le corna alla 
rivoluzione (12), e come gli riuscisse travagliosa una tal 


(9) Dispaccio Brignole al conte Solaro della Margherita, Parigi 
24 loglio 1836. 

(10) Dispaccio Drignole allo stesso, Parigi 5 luglio 1836. 

(11) Dispaccio 31 agosto 1839. 

(12) Dispacci Brignole 17 gennaio, 17 maggio, 30 noTemhre 1837, 
19 febbraio 1839. 


Digitized by Google 



lolla, che tuttavia avrebbe continuala • siotanlochè gli 
fosse bastata la vita. -Così egli dicea all’ambascialore 
sardo con calure: — Conduco una vila da cane! ma qua* 
lunque sia il ministero ebe mi si vuole imporre, e Qnchò 
Dio mi conserva, veglierò senza posa a combattere la 
rivoluzione, e a mantener l’ordine (13). < 

Der Luigi Filippo i rivoluzionari erano divenuti e ve- 
nivano da lui qualificali per la peste dell’uman genere; 
si faceva quindi a consigliare gli altri Sovrani (Ib) di non 
lasciarsi cogliere dai loro intrighi, e nel gennaio del 1837 
diceva: — Il fine principale di tutti i Sovrani debb’esser 
quello d’usare la maggior attenzione a sfuggire tuttoeiò 
che direttamente o indirettamente può tornare d’aggra- 
dimento ai rivoluzionari. Essi nulla meglio desiderano 
che di vedere le Potenze in grave discordia, non imporla 
di qual natura, perchè sperano di profittarne. L'interesse 
degli anarchisti d’ogni paese è d’imbrogliare quanto più 
possono la matassa. Furon essi che tutto fecero perchè 
scoppiasse guerra tra l’.\ustria e la Francia al tempo 
della spedizione d’Ancona. Anco di presente si sono ado- 
perali per far sorgere gravi complicazioni nella quc.stionc 
della Svizzera e deU’inlervenlo nella Spagna. La stessa 
guerra tra l’America e la Francia era desiderala dai ri- 
voluzionari. Jackson la voleva, scientemente dominato 
dalla fazione rivoluzionaria. La Camera per il suo primo 
rifiuto, motivato da un sentimento d’onore lodevole, ma 
esagerato, non aveva mancato di mettermi in una situa- 
zione assai pericolosa. Il debito nostro era fuori di con- 
testazione; bisognava quindi pagarlo. Ho lasciato dunque 
trascorrere alcun tempo, ed ho colla l’occasione favore- 
vole per ottenere l’approvazione dei fondi necessarii. In 


(13) Dispaccio Brignote, 18 marzo 1839. 

(14) Dispaccio Brignole, 17 giugno 1837. 



tal modo rimasoro completamente sventati i raggiri di 
coloro che intrigavano per la guerra, mentr’io mi sono 
tenuto ben in guardia di rilevare alcune pungenti 
espressioni indirizzatemi dal presidente Jackson , e di 
valutarle come offensive alla dignità del mio trono e alla 
nazione francese — (il»)- 

, Tra questo re professante tali massime, e il guidatore 
della politica austriaca non avevano tardato a farsi intime 
le relazioni personali. Fin dal 183t( il legato sardo in 
Vienna aveva ragguagliato il suo Governo che McUernich 
era giunto a prendere su Luigi Filippo l’ascendente d’un 
pedagogo, d’un mentore politico, onde andavagli prodi- 
gando consigli, esortazioni, ammonizioni, mescolando il 
tutto ad abbondanti lisciature sull’alta sua capacità poli- 
tica. Di ricambio il re dei Francesi non risparmiava com- 
plimenti e adulazioni al cancelliere imperiale (16). 

Come in Austria avvenne la morto del l'imperatore 
Francesco, in conformità di siffatte personali relazioni di 
intimità, Metterhich nel valutare tutte le probabilità che 
in quel tempo si presentavano propizie alla conserva- 
zione della pace, soggiungeva al legato del re di Sarde- 
gna: — Al presente non conosco alcun Gabinetto che 
nutra cattive intenzioni. 11 solo che potrebb’essere tale, 
sarebbe quello di Parigi ; ma in questo momento esiste 
forse uu Gabinetto in Francia? Luigi Filippo ultima- 
mente a ragione ha detto La Francia son io: sven- 
turatamente egli è la Francia del luglio. Ma il maggior 
timore che ora potrebbe avere Luigi Filippo, sarebbe 
quello d’un mutamento di politica da parte nostra. Per- 
tanto io l’ho tosto assicurato, mettendolo in guardia contro 


(15) Dispaccio Brignole, Parigj 7 gennaio 1837. 

(16) Dispaocio Pralormo, Vienna 3 giugno 1634. 
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le cattive insÌDuazioai che DOn si cesserà di fargli; gli ho 
detto che nella sostanza noi naila muteremo; ma poi, . 
nella mia lealtà d'onesl’uomo, non gli ho voluto tener 
nascosto che il solo mutamento per nostra parte sarà ■ ' - 
nella forma di manifestare l’opinione nostra. Per avven- , 
tura ci faremo più esigenti, più fermi; e la nostra vo- . 
lootà potrà esser palesata in modo più positivo, essendo 
che l’imperatore Ferdinando dee crearsi una posizione, 
si deve far conoscere, e quindi sarà forzato a prendere 
un contegno di cui l’imperatore Francesco non avea più 
bisogno — (1 7). 

Naturalmente, poiché Luigi Filippo era anch’egli ve- 
nuto nelle massime della Santa Alleanza, e s’era posto a 
combattere que’ principi! che lo aveano portato sul trono, 
per seguire al di fuori e al di dentro la politica predi- 
letta all’Austria, provò soddisfazione che al successore di 
Francesco rimanesse accosto, più imperante che mini- 
stro, il principe di Melternicb; onde non tardò a fargliela * 
nota in ispecial modo. Il cancelliere imperiale rispose al 
conte Appony : — Dite al re ch’io sono molto lieto ch’egli 
comprenda e apprezzi la linea di condotta che da noi si 
segue. Soggiungetegli che, per'quanto il nostro punto di 
partenza sia affatto differente, tuttavia à identico il fine 
a cui tendiamo; ed eccettuato il caso che mancasse la 
buona fede nece^arja, indubitatamente siamo incammi- 
nati a un vicendevole incontro — (18). 

A rendersi vieppiù benevolo Luigi Filippo, Mellernich 
gli mandava , sotto la maggior confidenza c segreto , 
a leggere i più gravi scritti diplomatici che uscivano 
dalla cancelleria aulica; e per averlo compagno, se 


(17) Dispaccio Pralormo, Vienna 3 marzo 1836, 

(18) Dispaccio Prolorrao, Vienna 10 aprile 18%. 
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iiOD oeirodio mortale ch’egli uulriva verso lord PaU 
roerston, almeno cooperatore ad attraversare i disegni 

* del Gabinetto di Londra, seco s’apriva in doglianze sugli 

• andamenti politici di quel paese e di quel Governo, e 
scriveagli, che la politica dell’Inghilterra era traviata 
in tal guisa dai buoni principii, che in quel paese al 
maneggio della pubblica cosa non era vi un sol uomo 
col quale egli potesse aprire liberamente l’animo suo; e 
sottomettergli con vantaggio le considerazioni che così vo> - 
lonlicri sottoponeva all'esame del re dei Francesi (19). 

Il quale alla sua volta, usando confidenza per confidenza, 
come tornavagli in acconcio si volgeva per io stesso fine 
a Mcttcrnich; e così troviamo che nel 1838 chiedevagti 
per lettera in qual modo dovesse regolarsi verso l’In- 
ghilterra, della quale ei dicea di non comprendere più 
il cammino, e intorno a cui non sapeva più che cosa 
pensare. Se non che, pur sempre austriaco in politica, 
.Mctlernich quella volta non lo contentò di troppo, re- 
stringendosi a rispondere con termini vaghi, che tutto 
il male proveniva dalla riforma religiosa. Ma poi a - 
quattr’occhi diceva all'ambasciatore sardo: — Voi ben 
comprendete che è del nostro interesse eh’ essi non 
giungano ad intendersi. E di certo io non vado a unger 
le ruote del carro onde scorrano meglio — (20). 

Date queste notizie ed avvertenze peculiari, su cui la 
mente si ferma a gravi pensieri, e a cui ritorneremo 
più innanzi nelle ore estreme della buona fortuna'po- 
lilica del prìncipe di Mettcrnich, del conte Solaro della 
Margherita o del re Luigi Filippo, ora conviene vederli 
proseguire il lor cammino nel campo delle diplomatiche 
realtà. 


(19) Dispaccio Pralormo, Vienna 9 agosto 1835. 

(20) Dispaccio Sambuy. Vienna 5 novembre 1838. 
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Ceooo sul diritto di successione alta corona di Spagna — Pratiche del re di Napoli 
in favore deU’infante Don Carlo — Istruzioni lasciate dal conte Solare Della Mar- 
^ gherita alla legazione sarda in Madrid — Avvertenza — Parte attiva presa dalla 
diplomazia piemontese per il pretendente don Carlo — Risultati ottenuti presso le '' 
• Potenze del Nord Dichiarazione dei Gabinetto di Pietroburgo >- Contegno 
riservatissimo della Corte di Burlino — Avvertenza — Modo di procedere nella 
questione spagnuola della Corte di Torino — Suoi disaccordi colta Corte di Lisbona, 
come assestati — Staio delle relazioni fra ITnghilterra e la Sardegna — Osserva- 
zioni del conte d’Agliò — Accordi segreti fra le Corti di Rerlìno e di Torino — 
Istruzioni segretissime date a nn legato sardo mandato al Pretendente — Avver- 
tenza — Nuovo inviato di Carlo Alberto a don Carlo — Consigli e rimostranze 
della Francia e dciringhilterra alla Corte di Torino — Tentativo del conte d'Agliè 
per togliere Carlo Alberto dalla via presa rispetto alla questione spagnuola — 

I due Governi di Torino e di Madrid assumono l'uno verso l'altro un contegno 
ostile — Pratiebe diplomatiche relative — Contegno assunto in esse dairinghiticrra 
. Fine della gnerra civile in Ispagna — Relazioni serbale fra la Corte di Torino 
_ e ii pretendente don Carlo — Avvertenza — Circolare del Governo napoletano 
relativa alla causa sostenuta da don Carlo in ispagna — Occulti disegni della 
•. reggente Maria Crisiina comunicali al re di Napoli — Come accolli — Segreti 
accordi' — Maneggi di Luigi Filippo per accordi fra il Pretendente e la regina* di 
Spagna — Avvertenza. * ' , * 



♦ • ' 

li generoso pensiero di ricondurre sotto un solo scettro 
tutta la razza iberica era balenato nella mente del <re 
Carlo HI di Spagna. A tal fìne egli nel 1787 venne 
nel dìvìsaiuento di maritare Tinfanta Giovanna Carlotta 
colHinfaóte Giovanni Giuseppe, erede presuntivo della 
Casa di Braganza, e di abolire in pari tempo la pram- 
matica di Filippo V, . in forza, della quale .la sùcces- 
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siooe delle donne al trono di Spagna era rimasta limi- 
tata all’unico caso di un’assoluta mancauza ■ d’eredi 
maschi diretti o indiretti.. 

Le Corti di Francia e di Napoli, venute in cogni- 
zione d’un tale atto, s’accordarono per impedirne le 
conseguenze. Ferdinando iV di Napoli inviò a Madrid 
il principe di Castelcicala, il quale, maneggiandosi eoo 
molta destrezza, pervenne ad ottenere dal re Carlo III 
una dichiarazione, per la quale impegnavasi di porre 
in disparte il concepito disegno, e di lasciar sussistere 
intatti i diritti degli altri Borboni. 

Salito al trono di Spagna Carlo IV, temendo che i 
figli suoi, Ferdinando e Carlo, non potessero viver 
molto, e non acquistassero potenza di generare, ri- 
staurò l’antico diritto spagnuolo quanto alia successione 
regia, e fece sanzionare dalle Cortes la decretata abo- 
lizione della prammatica di Filippo V. Durante la pri- 
gionia di Ferdinando VII, e mentre ferveva la lotta 
per la nazionale indipendenza, le Cortes nella Costi- 
tuzione del 1812 mantennero il principio della succes- 
sione femminile ai trono di Spagna, escludendo dalla 
successione l'infante don Francesco di Paola e fa regina 
d’Etruria. 

NeH'aprile del 1830, durante la prima gravidanza 
della regina Maria Cristina, Ferdinando VII, preso l’av- 
viso del Consiglio di Castiglia intorno alla validità del 
decreto fatto dal padre suo rispetto alla prammatica 
di Filippo V, lo fece solennemente pubblicare. 1 Bor- 
boni di Francia e di Napoli, colpiti nei loro interessi 
eventuali sulla corona di Spagna, se ne mostrarono 
risentiti, e i due re, francese e napoletano, s’accorda- 
rono sul modo di protestare, il quale doveva consi- 
stere in due identiche lettere che l’uno e l’altro in- 
vierebbero al loro parente di Madrid. Ma la lettera di 
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Carlo X non fu mandata pel sovragiungere della rivo- 
luzione del i830. Alla lettera del re di Napoli Fer- 
dinando VII non fece risposta in iscritto, ma a voce 
disse aU’ambesciatore napoletano in Madrid che per 
non ledere i diritti de’Borboni non mariterebbe le sue 
figlie a principi che non fossero del loro sangue (1). 

Giunto l’anno 1832, il re dì Spagna cadde grave- 
mente infermo. Le macchinazioni e grintrighi, di cui 
noi demmo in parte notizia, diretti a vantaggiare la 
causa del fratello del re don Carlo, si risvegliarono 
con singolare operosità. Preti e frati adoperaronsi a 
far breccia sulla coscienza di Ferdinando VII, e tanto 
si maneggiarono d’accordo colle altre leve poste in 
moto, che il re nel settembre di quello stesso anno 
revocò e dichiarò nullo il decreto, che egli due anni 
prima aveva voluto veder rivestito di tutte le forme 
della legalità, onde fosse tolta ogni buona ragione a 
contraddirlo. Tre degli ambasciatori stanziati in Madrid 
avevano cooperato a che il partito dell'assolutismo cle- 
ricale spagnuolo ottenesse questa vittoria; e furono il 
conte Brunetti ministro dell’Austria , il conte Solare 
'della Margherita ministro del re di Sardegna, e il 
marchese Antonini ministro del re di Napoli. Il legalo 
sardo scrisse poi ai suo Governo : 

■ Tre Italiani hanno avuto il coraggio .di toccare una que- 
stione, che 8i credeva non poterai sciogliere se non per mezzo 
di torrenti di' sangue. Noi attendiamo tutti e tre Tapprovazione 
delle nostre Corti (2). 


(IJ Dispaccio in cifra deH’ambasciatore napoletano a Madrid, 19 
settembre 1830. 

(2) Dispaccio del conte Solare Della Margherita, Madrid 28 set- 
tembre ^ , 
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Il trioofo fu breve. Allonlanati i tioaorì della morie 
e postosi sul migliorar di salute, Ferdinando VII dalle 
clericali reti passò in altre maglie non meno potenti; 
Due donne, la regina Cristina c l'infanta Luisa Car- 
lotta, gli si posero intorno, e fattogli conoscere cbe nel 
revocare l’atto che annullava la prammatica di Filippo V 
egli era stato vittima d'indegni raggiri, lo indussero a 
confermar di nuovo quanto avea fatto nel 1830 rispetto 
al diritto di successione alia sua corona. Non valsero 
a tenerlo addietro da tal passo i moltiformi maneggi 
dei partigiani dell'infante don Carlo, che erano ricorsi 
persino allo spediente d’introinettervi a vantaggio proprio 
la cooperazioDC dei papa (3). Licenziati i ministri che 
eransi manifestati partigiani deH’infante, Maria Cristina 
fu dichiarata reggente per tutta la durala della malattia 
di Ferdinando VII. 

Il decreto pel quale venne ristabilita la prammatica 
di Filippo V, fu tenuto segreto, e deposto negli archivi 
di Stalo colla soprascritta: da aprirsi in caso di morte 
del Re, o quando egli l'ordinerà. Ripreso il governo, Fer- 
dinando Vii ne ordinò l’apertura, ma per rivocarlo 
pubblicamente e per ristabilire in vigore la prammatica' 
del 1789. Le' Cortes prestarono i il loro assentimento 
a questo decreto, onde il diritto di successione delle 
femmine in mancanza d’eredi maschi diretti divenne, 
come lo era prima, di Filippo V, base fondamentale del 
diritto pubblico interno della monarchia spagnuola. Il 
nuovo re dei Francesi tacque; ma l’erdinando li di 
Napoli protestò. Il re di Spagna rispose che egli non 
riconosceva in alcun Sovrano il diritto d’intromettersi 
negli affari interni del suo regno (4). 


f3) Disptcoio del conte Della Margherita, Madrid 4 ottobre 183^. 
(4) Dispaccio del conte Dello Margherita, Madrid gennaio 1833. 
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Addi 29 settembre del i833 Ferdinando VII scese 
nel sepolcro. La sua corona passò sul capo d’una fan* 
dulia di quattro anni; la cui madre, Maria Cristina, 
assunse la reggenza dello Stato. Scellerate vicende 
già da tempo succedevano in quella reggia borbonica : > 
per togliere la corona al padre, Ferdinando si era fatto 
forte del disonore della madre; c il fratei suo, a farlo 
morire privo di speranza di lasciar regina la figliuo- 
lelta , erasi dato a sollevargli contro gli sdegni del 
clero e lo ire di popolazioni superstiziose; come lo 
seppe morto, alzò la bandiera della guerra civile. 

Non appartiene alla presente storia accennar le cose 
memorabili di quella lunga lotta, e nemmanco d'esporre 
i pensamenti c le opere della diplomazia nella Spagna 
dal 1831 al 1846. A noi tocca soltanto il più ristretto 
uffizio di dar notizia della compartecipazione diploma- 
tica che le Corti di Torino e di Napoli presero nella 
contesa dinastica tra l'infante don Carlo e la regina -, 
Isabella II di Spagna. Ma se per tal guisa il campo 
della narrazione rimane assai limitato, il lettore vi potrà 
tuttavia trovare rivelazioni curiose. 


II. 


Ferdinando II di Napoli, tostochè cominciò in ispagna 
la levata d’armi in favore di don Carlo, lasciò cono- 
scere il desiderio di vederlo entrar trionfante a Madrid. 
Mettcrnich, il quale, come per noi si narrò, a quei dì 
nutriva sospetti sulle massime di politica seguite dal 
napoletano re, se ne mostrò soddisfatto. Nel manife- 
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stare tale saa soddisfazione al legato di Ferdinando 
in Vienna, il cancelliere imperiale disse; — Provo una 
vera gioia al vedere il Governo di Napoli far ritorno 
a’ suoi antichi principj; essi sono l’unico sostegno dei 
troni. In (al guisa si verrà vieppiù palesando un'intima 
corrispondenza d’idee politiche tra il mio imperatore 
e il vostro re — (5). 

La Corte di Napoli avrebbe voluto che avvenisse 
pronta la ricognizione di don Carlo a re di Spagna. 
Ma le pratiche fatte a Vienna, a Berlino, a Pietro- 
borgo non diedero alcun risultalo. Nesseirode rispose che, 
per l’assenza dello czar da Pietroburgo, dovea differire ' 
a rivelare le intenzioni della sua Corte. Il Gabinetto 
di Berlino non lasciò meglio scooprire l’intenzione sua. 

Da Vienna si rispose che, per quanto si desiderasse 
vedere pronto e compiuto il trionfo di don Carlo, pure 
la sua ricognizione ufficiale a re era affare di tanta im- 
portanza da abbisognare d’un preventivo accordo delle 
maggiori Potenze alleate (6). La stessa Corte di Torino, 
benché vi prevalessero gli .spiriti illiberali, e vi si cal- 
deggiasse la causa di don Carlo, tuttavia comprese che 
sarebbe stato un isolarsi di soverchio colla di lui ri- 
cognizione ufBciale a re. Pure il conte Della Torre, che , 
teneva la direzione degli affari esteri, s’impegnò ad 
escludere qualunque rappresentante della regina Isa- 
bella II, e invece vi prese stanza ed ebbe le più be- 
nevoli accoglienze un agente di don Carlo. 

Assai più vivaci ed operose si fecero le diligenze 
del Gabinetto di Torino, quando il conte Solaro della 
Margherita prese il posto del conte Della Torre. Come 


(5) Dispaccio del marchese Giustiniani, Vienna 38 ottobre 1834. 

(6) Dispaccio confidenziale del barone Vignet, Napoli 9 novembre 
1834. 
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egli si fosse diportato in Madrid verso il partito dell’ina- 
fante don Carlo, è noto al lettore. Ingolfatosi troppo 
in lutti i maneggi dei Cartisti per tenere lontana dal 
trono la figlia di Ferdinando VII, egli non polea più 
a lungo rimanere a Madrid dopoché questa fu regina. Il 
conte Solare aveva pertanto lasciato la Spagna nell’ol* 
tobre del 1834, consegnando al conte di San Martino, 
che rimaneva a Madrid incaricato d’alTari pel re di Sar- 
degna, le seguenti istruzioni provvisorie:-- La Spagna, 
scissa io due parlili che la straziano con un’orribile 
guerra civile, rappresenta la grande lotta tra il diritto 
monarchico e la rivoluzione. Se la vigilanza dei Governi 
s’indebolisse, o le loro forze scemassero, una tal lotta 
avrebbe a teatro lutti gli altri paesi. Quanto avviene sulle 
'spagnuole terre, deesi pertanto tener in conto di lutl’allro 
che d’una questione locale, interna o di famiglia; esso è 
un avvenimento europeo della maggior importanza, cui 
devono rivolgere l’attenzione loro tutte le Potenze. Ram- 
mentatevi che la Corte di Torino preferisce il trionfo di 
don Carlo, non solo per l'utile proprio, ma neH’ioteresse 
dello Stalo e della tranquillità di tutta l’Italia, sui de- 
stini della quale sempre hanno esercitato i maggiori in- 
flussi gli affari della Spagna — (7). 

Così pur sempre questi diplomatici dei diritto divino 
delle Corone, dopo aver travagliato a impossibili regressi, 
dopo essersi adoperati affinchè gli Stati non si assettas- 
sero nei principiidei sociale e civile rinnovamento, dopo 
d’avere con provvedimenti inconsulti sospinto i popoli a 
inimicare il Principato, a tenere per una virtù politica 
l’infedèltà ai loro governanti, si credevano poi capaci di 
padroneggiare le genti europee, che avevano opinioni 


(7) IstrazioDÌ del 5 aprile 1B34. 7 
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liberali, desiderii nazionali e coscienza de'nuovi tempi, 
massime perchè le vecchie monarchie, risiaurate dalla 
forza, avevano contro le idee abbondanza di soldati e di 
coorti poliziesche. Certo sì che fin d’allora, anzi già da 
mollo tempo, come già ci tornò in acconcio d’avvertire 
altrove, la rivoluzione latente serpeggiava per l’intiero 
consorzio europeo. Ma erano essi stessi che colle proprie 
braccia andavano allargandole l’alveo, dandosi con quanta 
sollecitudine potevano maggiore ad usar tutti i mezzi di 
osteggiare, credendo, o fìngendo crederli, scellerate pas- 
. sioni d’uomini perduti quegli affetti nazionali e quegli 
ordini civili che la progredita civiltà de’ popoli assidua- 
mente cercava e inevitabilmente pretendeva. E ben se- 
vero sarà il giudizio della posterità verso cotesti pubbli- 
cisti, che Metternich così a lungo capitaneggiò, quando 
al lume dell’esperienza, vedendo meglio le belle fattezze 
degli ordini statuali proprìi alla vera e sola durevole 
pace delle nazioni cristiane, le menti studiose del passato 
si fermeranno nella considerazione de’ travagli sofferti 
dall’Europa continentale dal 1815 in poi a riprendere 
il suo naturale assetto. 

Continuiamo a narrar i fatti onde siffatte avvertenze 
promanano. ~ • ' 

.\doperarsi al trionfo io Ispagna della causa di don 
Carlo era dovere d’interesse non solo italiano, ma euro- 
peo, a motivo che per l’intiera Europa i popoli dovevano 
rassegnatamente obbedire, i re assolutamente comandare. 
Impigliato in questo politico concetto, il conte 'Solare 
della Margherita, come si trovò a capo della politica esle- 
. riore della Sardegna, non tardò a ravvivare lo zelo della 
Corte di Torino per la mina del trono d'isabella II. Due • 
figli del Pretendente vennero in Piemonte, ospiti fesleg- 
giatf, sotto la custodia della principessa di Beira. Non si 
ebbe più alcun riguardo nel dare speciali testimonianze 
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di benevolo animo agli spagmioti faoruscitl per avver- 
sione al Governo della regina Isabella. Fu interdetto 
ogni allo di giurisdizione agli agenti consolari di questa 
Sovrana che avevano stanza nel regno sardo. Prescnlavasi 
invece, come se fosse legato di re ofBcialmente ricono- 
sciuto, quando tornavaglì più a grado, al ministero degli 
affari esteri Gabriele Flores, agente di don Carlo. Tutto 
ciò facevasi in palese, mentre alla Corte della regina di 
[ Spagna slava tuttavia accreditalo un legato del re di 
Sardegna. 

Più operoso e ostile ferveva il lavorìo segreto, a cui 
crasi data la diplomazia piemontese dietro gl’impulsi del 
suo nuovo guidatore. Ma esso non trovò Taddenlellato 
. . nelle Corti nordiche. L’.Auslria si mostrò vogliosa d’un 
procedere guardingo per non compromettersi coi Gabi- 
netti di Londra e di Parigi. Nesseirode diede notizia alia 
Corte di Torino del modo di vedere della Corto di Pie- 
^ troburgo nella questione spagnnola con una sua dichia- 
razione, che conteneva i seguenti sensi : — La Russia 
aveva sempre tenuto a guida de' suoi diportamenti verso 
la Spagna il desiderio sincero di veder ih essa trionfare 
la causa più confacevole agli ordini delia monarchia. La 
positura geografica della Spagna, messa fuori dell’inge- 
renza diretta delle Potenze nordiche, offerire tre soli 
mezzi di salute per la causa di don Carlo, ed erano: raf- 
’ ‘forzare i suoi mezzi d’azione per sassidii in danaro, rico- 
noscerlo immediatamente e formalmente re, impedire 
' a’ suoi danni l’intervento francese. L’ultimo di questi 
mezzi d’aiuto era per la causa di don Carlo questione 
di vita 0 di morte. Conveniva quindi innanzi tutto tener 
saldo Luigi Filippo nella sua resistenza alle 'sollecita- 
zioni dell’Inghilterra, di Maria Cristina, e dello spìrito 
. ardimentoso del ministèro Thiers. Sino a quei giorni 
a ciò erano stale sufficienti le osservazioni in pari 
Bianchi.. S/oria l>)cui». — Voi. IV! 8 



- . ^ U4 - 

. ' ■ ' ' 

tempo moderate e ferme delle tre Potenze alleate. Luigi 
Filippo aveva scelto d’andar all’inconlro piuttosto d’un 
mutamento di ministero, che di cedere. Così erano ri- 
masti paralizzati gli sforzi in contrario fatti a Ix)ndra e ‘ 
a Madrid, e don Carlo avca potuto impiantare il proprio 
governo alla distanza appena di due tappe dalle truppe 
francesi. Per conservargli però così segnalato vantaggio 
non si dovette riconoscerlo re officialmente, perchè una 
tal ricognizione sarebbe divenuta arma robusta nelle 
mani di coloro, i quali s’adopravano a sospingere Luigi 
Filippo al partito deH’intervcnto armato. 

« L’imperatore delle Russie era dolente che un tale 
riconoscimento non si potesse fare, perchè, in conformità 
del suo modo di vedere, la Russia non poteva porgere a 
don Carlo un aiuto diretto e manifesto fintanlo che l’Eu- 
ropa ignorava che tale aiuto era prestato a un re di 
Spagna. Pure avendo lo czar riconosciuto che urgenti 
ragioni di Stato obbligavano ad aiutare la causa di 
don Carlo, costui avea preso gli opportuni concerti colla 
Corte di Pietroburgo per attuare siffatti aiuti. 

« Tostochè 'si fosse presentato un insieme d’avveni- 
menti da far giudicare per sempre scaduto il Governo 
impiantatosi a Madrid in conformità del testamento di 
Ferdinando VII, i ministri delle tre Potenze del Nord, colà 
residenti, erano già muniti dei necessarii poteri per rico- 
noscere re di Spagna don Carlo. D’altra parte i legati delle 
stesse Potenze presso la Corte di Parigi avevano già rice- 
vuto istruzioni per indurre Luigi Filippo a partecipare a 
siffatto riconoscimento, dietro l’impegno che le Corti di 
Vienna, di Berlino e di Pietroburgo assumerebbero d’agire 
sull’animo del nuovo re per modo da indurlo ad impe- 
gnarsi a conservare buona amicizia coll’attuale Governo 
di Francia. Il Gabinetto di Pietroburgo credeva di potere 
con tal procedere staccare il re dei Francesi dalla qua- 
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druptice alleanza^' o di togliere per lo meno allinghil- 
terra ogni plausibile argomento per insistere presso il 
Governo francese d’àtténersi agli impegni assunti verso 
la Spagna, , ' . ' . 

« La presenza d’un agente russo al quartiere di don 
Carlo non conveniva, essendoché dovevasi evitare tulio ciò . 
che- poteva dar pretesto al Governo inglese di reagire 
sulla' Francia in favore d’isabella. L’imperatore aveva 
pertanto ordinalo al signor Fulkersam, che era stalo in- 
vialo sulle frontiere della Spagna, a far ritorno al suo \ 
posto presso la legazione russa di Parigi. Cosi orasi voluto 
troncar addirittura ogni argomento' di controversia- per 
parte della Francia e dell’Inghilterra — (8). 

Il Gabinetto di Berlino dapprima si mostrò inchinevole 
a miìneggiarsi d’accordo, con quello di .Torino in van- 
taggio di don Cario. Ma poi non tardò a indietreggiare 
al segno, da farsi a interrogare alfannosamente se mai per' 
avventura quelle sue segrete pratiche non si fosser te- 
nute abbastanza celate dalla' diplomazia sarda, e da con- 
sigliare re Carlo Alberto di non inoltrarsi più oltre nel , 
favoreggiare all'aperio la causa del Pretendente spa- 
gnuolo. / 

-Presentandosi così lo stato delle cose, alla Corte di. 
Torino rispetto alla questione spagnuola conveniva prp- 
cedere con molla previdenza e sagaci tà. Le migliori tradi- 
zioni della politica piemontese consigliavano pur sempre 
d’attendere con diligenza ad ampliare i termini dell’al- - 
ieanza. inglese,, divenuta tanto più preziosa quanto più , 
èrasi per la monarchia ^ sabauda rinserrato pei trattati 
del 1815 il cérchio che a’ suoi ' Ganchi facevano Austria 


(8) Dispaccio Nésselrode all’ambasciatore russo in Totìdo, Pie- 
troburgo 18 dicembre 1836." •• ' • - • 
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c Francia. E poiché anche qucst’ultima Potenza eracompa* 
gna dell'Inghilterra nell’avversare il trionfo di don Carlo, 
col mettersi a visiera alzata per l’opposta via si correva 
rischio di trovarsi nel bisogno dciralleanza necessaria, cioè 
a dire del patronato dell'Austria, che gl’inleressi penna* 
nenli od essenziali della corona e del paese apertamente 
sconsigliavano. E poiché l’onore, la dignità e la sicurezza 
della Corona di Sardegna non trovavansi direttamente 
compromessi in quella guerra civile, nè al Piemonte in* 
combeva obbligo presenziale d’inlromettervisi pe’ doveri 
suoi verso l’ordine e requilibrio europeo, egli è indubi- 
tato che conveniva in ogni caso andare assai cautamente, 
se pur si voleva favoreggiare don Carlo, e agire tutt’altro 
che alla scoperta quando Austria, Prussia e Russia tene- 
vano e consigliavano 'diportamenti guardinghi e celati, 
fratlanlochè Francia ,e Inghilterra vegliavano. E per av- 
ventura l'azione diplomatica della Sardegna poteva eser- 
citarsi convenevolmente nell 'attenersi alla politica pre- 
scelta dal Gabinetto russo, e cercare di guadagnarsi in 
pari, tempo la benevoglienza dello czar e del re de’Fran- 
cesi, pur vantaggiando don Carlo, col farsi istrumenlo di 
cooperazione a quelle segretissime pratiche che erano in 
corso per istaccare Luigi Filip|H> dalla quadruplice al- 
leanza, e seco accomodar le cosé della sconvolta Spagna. 

Il procedere del Governo di Torino fu- il seguente. 
Mentre si lasciava libertà ai fuorusciti s|>agnuoli e porto- 
ghesi di cospirare ai danni de’ loro Governi, nel 1835 
fu cacciato dal regno il cavaliere Rodriguez a motivo che 
egli da Genova crasi portato a Torino, si credette per 
sorvegliare la principessa di Bcira. Benché il cavaliere 
Rodrigacz non fosse a quel tempo più riconosciuto dal 
Governo di Torino come agente accreditato in Genova 
del Portogallo, tuttavia la Corte di Lisbona considerò 
violalo in lui il diritto delle genti, ed appigliandosi ad 
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energict espedienti escluse dai porti del Portogallo la 
bandiera sarda, e tolse la facoltìi d’esercitare il proprio 
mandato ài consoli sardi che avevano stanza in quel 
regno. Gravi danni ne sentì il commercio marittimo ge- 
novese; onde per la Corte di Torino fu necessario rivol- 
gersi a chiedere i buoni uffizi dell’Inghilterra. Effettiva- 
mente nel gennaio del 1836 a Londra venne .soltoscrillo 
un protocollo, che poneva fine a una tale vertenza con 
vicendevole soddisfazione delle Corti di Lisbona e di To- 
rino — (9). 

11 Gabinetto di Londra così operando avea reso un se- 
gnalato servizio alla Sardegna; ma non trovò in essa 
quella corrispondenza di benevoli sentimenti che si cre- 
deva. .\i vantaggi dell’alleanza inglese il conte Solaro 
delia Margherita preferiva anteporre gli utili che egli 
credeva ritrarre dal favoreggiare ad ogni costo il partito 
dei due Pretendenti nel Portogallo e in Ispagna. Onde 
avvenne che non volle fare buon viso ad una domanda 
di lord Palmerston che si togliesse da Genova un foco- 
lare di cospiratori spagnuoli e portoghesi. Prevedendo 
gli inconvenienti a cui si andava incontro con tale 
contegno, il conte d’Agliè così scrisse al conte Della 
Margherita: •: 

Temo che quest’affare non termini col volgersi a pregiu- 
dizio de’ nostri interèssi. La partita non è uguale. L’Inghil- 
terra non ha tralasciato di porgerci i più costanti e cordiali 
attestati della sua amicizia. Inutile sarebbe il venirli qui 
enumerando, mentre non è molto ch’io ebbi l'incarico di 
porgere ringraziamenti per essi. Ora torna al tutto naturale 
che lord Palmerston s’attenda che da noi pure si faccia qual- 
che cosa per contentare il Governo inglese. Rare sonoqier noi 
tali occasioni. Una se ne età presentata, nella quale non si 
poteva dubitare ch’egli non vi ponesse grande interesse. Egli 


(tì) Protocollo del 9 gennaio 1836. 



ci ha chiesto, non già d’allontanare i fuorusciti dal nostro 
territorio, ma si di allontanarli soltanto dai nostri porti e dalle 
nostre costiere. Ciò ci ha chiesto poi, non come un diritto o 
una pretesa per parte dell’Inghilterra. Il rifiuto adunque gli 
è tprnato tanto pih straordinario, in quanto che gli riesce 
dillicile comprendere' l’importanza che noi annettiamo a non 
contentarlo. Nell’ultimo colloquio che ebbi seco, mi sembrò 
indispettito. Se si continua per questa via, non si potranno 
mantenere a lungo le nostre relazioni amichevoli coll'Inghil- 
terra (10). 

Queste avvertenze così ragionevoli e prudenti, ma 
troppo dissenzienti dalla politica che il conte Solare 
intendeva spingere innanzi, prepararono per avventura 
il richiamo da Londra del conte San Martino d’Agliè. 
Egli giudicava le cose della Spagna e del Portogallo 
in modo troppo diverso da quello che sembrava esser 
eccellente al ministro sopra gli aiTari esteri di Carlo 
Alberto per poter più a lungo conservarsi nell’uffizio 
di' legato del re di Sardegna a Londra. E in effetto lo 
vedremo fra breve tolto da quel pasto, in cui nei giorni 
più tristi per il Piemonte e la sua dinastia egli avea reso 
segnalali servizi con nobile disinteresse e con sapiente 
zelo, allargando qualche volta lo sguardo agli interessi 
dell’intiera nazione, e rimanendo fedele alla dinastica 
tradizione di Casa Savoja rispetto agli italici acquisti, 
anche quand’essa era lasciata in disparte nella reggia 
di Torino, e prcpotentavano in Italia gli austriaci influssi. 


(ll^ Dispaccio del 14 settembre 183ti. 
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NelluUiiiia metà dell’anno 1835 il conte Solare 
giudicava prossima e irreparabile la ruina del Governo 
d’isabella di Spagna (11). A rendere più agevole al 
Pretendente la via al trono, le due Corti di Berlino 
e dì Torino s’accordarono di mandargli alcuni consigli 
che, a loro credere, meglio potevano valere a raggiun- 
gere in modo durevole un tale intento. Apportatore 
di essi fu prescelto il cavaliere Paolo Cerruti, diplo- 
matico d’egregie qualità di mente e. di cuore, assai 
destro nel maneggio degli affari, e di devozione senza 
limiti alla Casa de’suoi re. Egli doveva arrivare alla 
sede principale delle armi del Pretendente in Biscaglia, 
quanto più celeremente gli fosse possibile ; doveva 
condursi in modo da tener celata la sua missione in 
guisa che non solo rimanesse ignota ai Gabinetti di 
Londra c di Parigi, ma eziandio alla maggior parte di 
coloro che attorniavano don Carlo. Le sue istruzioni 
riservatissime gli dicevano: 

Bgli è esaenzìalì.-simo che voi personalmentu esponiate a don 
Carlo le cose, che tenete l'incarico di fargli conoscere. È ne- 
cessario che gli diate le opportune spiegazioni rispetto alle 
comunicazioni che dovete fargli, dicendogli che la Corte di 
Prussia essendo venuta nel desiderio di fargli pervenire alcuni 
avvertimenti, da essa giudicati importanti per il successo della 
SUB causa, il re si è prestato volontieri all'invito che ha rice- 
vuto di farsene intermediario, e che quindi v’ ha inviato al 


(11) Dispaccio del cotale Solaro Della Margherita alTambasciatore 
sardo in Firenze, 14 settembre 1835. ' ' 


Digilized by Google 



1 



quartier generale, dove siete particolarmente incaricato di ma- 
nifestare al re di Spagna ì sentimenti che il Re, augusto no- 
stro signore, non tralascia di professare verso di lui, e d’esporgli 
in appresso ciò che il Gabinetto di Berlino desidera abbia a 
conoscere. 

. - Gli avverliraenti che mandava a don Carlo la Corto 
di Berlino, erano i seguenti: Bisognava ch’egli si to- 
gliesse dal silènzio in cui fin allora era rimasto, e si 
rammentasse che in quei tempi la parola era una po- 

- tenza, della quale conveniva impossessarsi per servirsene 
a far puntello sulla pubblica opinione. Consegucnle- 
mente egli doveva far conoscere alla Spagna qual sarebbe 
stato il suo avvenire riconoscendolo re. Questa necessità 

- ■ di'manifestare alla nazione le intenzioni sue crasi fatta 

per il Pretendente tanto più urgente, in quanto che per 
tal modo verrebbero smentite le calunnie poste in giro 
da’ suoi nemici, c svanirebbero i timori concepiti dalle 
popolazioni ch’egli non mirasse che al dispotismo. Il 
proclama da farsi alla nazFone spagnuola doveva con- 
tenere la ben determinata risoluzione del Pretendente 
di ricostruire per tutto il regno le antiche libertà civili e 
locali. Queste libertà municipali ben lungi dall’essere in- 
compatibili col principio monarchico, si dovevano per lo 
contrario considerare come il suo più saldo sostegno. Esse 
inoltre erano il solo mezzo efficace a vincere le false 
'libertà odierne; assai meglio convenivano- agli interessi 
veri de’ popoli, (b quello che lo fossero e il simulacro di 
popolare libertà, generatore fecondo d’anarchia, c un 
' accentramento livellatore e calpestatore dei diritti acqui- 
stati dalla nazione. 

La Corte di Torino aggiungeva del proprio al suo 
segreto legato ai Pretendente spagnuolo. Insisteva essa 
puro perchè don Carlo facesse udir la sua voce alla 
nazione; esponesse per pubblico manifesto le ragioni che 
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militavano in favor suo per salire sul trono di Spagna; 
non tralasciasse di dare pubbliche attestazioni di voler 
governare con moderazione, e di far felice la Spagna. ' 

Ad altro mezzo doveva eziandio appigliarsi il Preten- 
dente per riuscire nella sua impresa. Egli doveva ado- 
perarsi a soffocare gli intrighi e le passioni rivali, che 
serpeggiavano tra’ suoi condottieri d’armi e consiglieri. 
Per conseguire ciò, il miglior modo sarebbe stato quello 
di chiamare attorno a sè uomini di provata fedeltà e di 
molta riputazione nei regno. ' > 

Neanco i modi tenuti sin allora verso la Francia e 
l'Inghilterra erano a sèguirai. Bisognava lasciar in dis- 
parte quelle acerbe recriminazioni e quei violenti assalti,^ 
cui erasi andata abituando la stampa quotidiana al 
servizio della causa di don Carlo, verso queste due na- 
zioni e le istituzioni loro. Bisognava agire almeno appa- 
rentemente con prudenza maggiore, lasciare una porta 
aperta alla conciliazione, non inasprire inutilmente due 
Potenze, le quali da un momento all’altro potrebbero 
mutar politica rispetto alla Spagna. 

Per l’Inghilterra la questione era massimamente com- 
merciale; essa quindi, ove scorgesse la possibilità d’in- 
tendersi da tale lato più vantaggiosamente con don Carlo, 
lascierebbe di sostenere a olirauza il Governo di Madrid; 
In quanto al re de’ Francesi, egli era troppo interessato 
ad impedire che il regno dell’anarchia si stabilisse in 
Ispagna, per non inclinare dalla parte di don Carlo, 

assicurato che fosse che il suo trionfo non gli riuscirebbe 

/ 

svantaggioso. 

Fra le cose che in Europa .mantenevano un concetto 
disgustoso sui modi, con cui governerebbe don Carlo 
assiso sul trono di Spagna, esservi il timore ch’egli in- 
tendesse rimettere in piedi il tribunale dell’Inquisizione. 
Una tale supposizione, avvalorata da imprudenti desidera 
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manifet)tatì in proposito da alcuni soci partigiani, far 
credere alla possibilità per parte sua d’un governo di 
riazione e di persecuzione. Bisognerebbe quindi che 
don Carlo assicurasse l’Europa che non intendeva punto 
d’appigliarsi a tali straordinarii espedienti per conservarsi 
sul trono , ma di fondare il suo regno sulla giustizia , 
non sul terrore. — 

Il legato sardo sdebitato, che si fosse da tali incom- 
benze che doveva fare con la maggiore delicatezza^ e sa- 
gacità per non accagionare ombrosità o risentimenti, avea 
inoltre commissione di prendere esatta nota delle armi e 
degli altri mezzi, di cui poteva disporre don Carlo per 
vincere; di venire in cognizione dello stato in cui si tro- 
vavano le popolazioni a lui più sottomesse; di sapere 
quali umori allignassero nella Corte e nell’esercito. 
Volesse inoltre (si prescriveva al Ccrruti) conoscere se 
si era pensato ad aprire segrete intelligenze colle persone 
influenti del partito della regina, e se si aveva fatto qual- 
che buon tentativo per guadagnarle. Che ove don Carlo 
si lasciasse andar a osservare che buoni erano i consigli 
mandati, ma migliori tornerebbero sussidii di danaro e la 
ricognizione sua a re per parte delle Potenze, egli doveva 
far notare che, in quanto ai soccorsi desiderali, la Sar- 
degna e la Prussia già avevano fatto quanto era compor- 
tabile coi /loro mezzi, e vedrebbero eziandio di trovar 
modo di sobbarcarsi a nuovi sacriflzi; in quanto al rico- 
noscimento, esso per avventura potrebb’essere conse- 
guenza immediata doll’atluamcnlo degl’inviati consigli. 

Se don Carlo avesse avuto mente e cuore capaci di 
comprendere tutta l’ efficacia di tali avvertimenti ; se 
con franca lealtà si fosse appigliato al partito di dar 
l’esempio di rifiutare molle idee, di purificare molti sen- 
timenti, che rendevano alla Spagna esosa la sua bandiera; 
se si fosse solennemente impegnato a ringagliardire quelle 
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libertà locali, che da secoli costituivano una parte sostan* 
ziale della coscienza del popolo spagnuoio ; se insomma, 
badando alla voce amica delle Corti di Berlino e di 
Torino, don Carlo avesse lasciale così scorgere le fat- 
tezze del suo futuro governo e le intenzioni sue, da 
non far temere che la sua salita al trono apporterebbe 
la vergognosa ricaduta della Spagna nei dolori e nelle 
vergogne degli anni più tristi del regno di Ferdi- 
nando VII, la sua causa per avventura avrebbe potuto 
migliorare d’assai, o almeno non restare così disonorata 
negli annali della storia. Ma ogni vena di nobile sentire 
negli ordini statuali era inaridita in questo Pretendente, 
che, dopo aver resa la temperie del suo paese infuocata 
di vendette e di ire cittadine, lasciava persino trascorrere 
sei mesi senza lasciarsi vedere neppur un istante in 
mezzo a que’ soldati e a quei guerriglieri, che per por- 
tarlo sul trono versavano il proprio sangue su’ campi 
di battaglia. 

Indubilatamenle il re di Sardegna e il suo primo mi- 
nistro degli affari esteri, nella loro predilezione per la 
causa di don Carlo, avevano dimostralo previdente senno 
politico col farsi trasmettitori e raiforzatori presso il Pre- 
tendente de' savi e temperali consigli della Prussia. Ma 
poi essi non si chiarirono nè previdenti nè oculati cal- 
colatori politici quando, viste frustrate tutte le speranze 
concepite dalla legazione del cavaliere Cerruti, continua- 
rono a mantenersi sostenitori della causa di don Carlo, 
seguitante a battere la sua usata via, e presso che lascialo . 
in preda del suo ruinoso destino dalla Prussia, dalla 
Russia e dall’Austria. 

Bisognoso più che mai di danaro, nel gennaio del 1836 
don Carlo giungeva a contrarre in Londra un imprestilo 
con banchieri inglesi. Il generale Alvarez di Toledo sì 
rivolse officiosamente alle Corti maggiori e minori per 
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averle soUoscritlrici di tale imprestilo. Dèi Sovrani italiani 
solo Carlo Alberto prese a cuore un tal negozio. La Casa 
banoarìa Duprè venne autorizzata ad assumere Tincarioo 
dello smercio delle cartelle deH’imprestito, aperto ìu 
Londra in nome di don Carlo. Il conte Solare della Mar- 
gherita, nel ragguagliare di questa regia determinazione 
gli agenti diplomatici della Sardegna all’estero, si fece in 
pari tempo a sollecitarli perchè volessero farsi acquisitori 
dell’imprestito , e aiutassero a trovar compratori. Egli 
dicea, accennando al buon numero di sifTatle cedole 
acquistale da Carlo .Alberto: — Bisogna sperare che 
questo nobile esempio sarà seguito da coloro stessi, che 
' io tali speculazioni hanno in vista il loro interesse, poiché 
col trionfo della causa di don Carlo il vantaggio degli 
azionisti crescerà assai — (12). 

Ma a conseguire questo trionfo al Pretendente e a’ suoi 
primarii partigiani faceva difetto l’essenziale, cioè il 
senno e la virtù indispensabili per volerlo e saperlo me- 
ritare. Invece la materia di disunione e discredilo s’an- 
dava vieppiù ingrossando, ed era cresciuta al segno da 
avviluppare d'ogni parte il Pretendente e la sua Corte, 
il Governo di Torino, bene scorgendo i guai a cui si 
andava incontro su tal via, deliberò di fare un nuovo 
tentativo per ottenere che una volta per sempre rima- 
nesse spezzala quella maglia d’intrighi e gelosie che 
soffocava ogni buon germe di vita per la causa della 
legittimità nella Spagna. 

Ottima fu la scelta del diplomatico incaricalo di tale 
uffìzio. Ma il marchese Alberto Dicci, portatosi a Bajona, 
non potè progredir oltre per non vedersi scoperto. 


(12) Lettera del conte Solare Della Margherita al car. di San 
Marzauo a Monaco, Torino 12 settembre 1836. 



Pure, stanziando in quella riltà, ebbe modo di parlare 
col capo deh dipartimento degli affari esteri di don 
Carlo, che gli disse avergli il suo re ordinato di rendere 
le maggiori grazie al re di Sardegna per Tinteressamento 
mostratogli, e che non potrebbe mai dimenticare; dopo 
Dio e il suo valoroso esercito, riconoscere ch’era dal re 
Carlo Alberto ch’egli avea ricevuti i maggiori aiuti; sa- 
lilo che fosse sul trono, non mancherebbe d’alleslarlo 
pubblicamente all’intiera Europa; Avendo il Ricci intro- 
dotto il discorso sulla convenienza d'usare della vittoria, 
con moderazione, l’invialo dì don Carlo rispose, ebe' 
in quanto a Maria Cristina, il suo re aveva ordinato a'suoi 
generali d’usarle tutti i riguardi che erano dovuti alla 
vedova di Ferdinando VII; del resto si userebbe mode- 
razione, ma verso gli assassini la giustizia doveva fare il 
suo corso. Il legato sardo, secondo che aveva commis- 
sione, insistè perchè si volessero mettere in buona regola 
le questioni che si riferivano all’imprestilo; ebbe pro- 
messe, ma in realtà si fece nulla (13). 


. . IV. 

L’azione politica della Corte di Torino in ordine alle 
cose spagnuole era attentamente sorvegliata dalie Corti 
di Parigi e di Londra. Esse non avevano cessato un 
istante dal mandare al Governo sardo consìgli e ammo- 
nimenti onde volesse considerar bene le conseguenze che 


(13) Dispaccio in cifra del .marchese Ricci at conte Solaro Della 
Margherita, Baione 1° novembre 1836. 
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potevano sorgere in suo pregiudizio dall’aperto e segreto 
parteggiare per don Carlo. Massime lord Palmerston non 
si ristava dal querelarsi che in una questione come quella 
della Spagna, la quale punto non toccava direttamente 
gli interessi della Sardegna, questa Potenza mettesse in 
opera maggior ardore ad esser ostile all’alleato dell’In- 
ghilterra, di quello che lo facessero la Russia, la Prussia 
e l’Austria. Poi soggiungeva al conte d’Agliè: — Ciò è 
male per voi, i quali dovreste ben rammentarvi quanto 
l'Inghilterra abbia fatto per tutelare la vostra indipen- 
denza. In ogni vostra difGcoltà voi ricorrete alla benevo- 
glienza del Governo inglese; ed esso si è mostrato sempre 
premuroso di tórvi dagli imbarazzi. Ora vi debbo iVan- 
camentc avvertire che la nostra compiacenza si tramu- 
terebbe in bonarietà se continuassimo ad esser larghi 
con voi de’noslri buoni uffìzi, persistendo voi nel contegno 
che avete assunto riguardo alla Spagna. Se m’è dato 
esprimervi la mia opinione, vi dirò che coll’agire in tal 
guisa, e col porvi così innanzi in una questione che non 
vi concerne, voi sviate dall’anlica vostra politica e dal- 
l’abituale prudenza vostra, e punto non consultate i vostri 
interessi — (Ift). 

Preoccupato da tali gravissime dichiarazioni, guidato 
dal proprio criterio politico, il quale facevagli scorgere 
che si percorreva una via storta c pericolosa, il conte 
d’.Vgliè deliberò di fare un ardilo tentativo. Egli da 
Londra inviò a Torino un corriere con una sua lettera 
per Carlo .\lbcrlo, in cui con rispettosa franchezza 
venne enumerando i danni a cui s’andava incontro con- 
tinuando nei diportamenti sino a quel dì tenuti verso don 



(14) Dispaccio Agliè al conte Solaro Della Margherita, Londra 
18 novembre 1837. . ' 
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Carlo. Ma il conte Solano della Margherita destramente 
riparò il colpo portato alla sua politica prediletta, per- 
suadendo il re che il conte d’Agliè, nello inviare quella 
lettera, erasi mostrato di soverchio arrendevole alle voglie 
del Gabinetto di Londra, che con essa avea tentato d’e- ' 
sercitarc una pressura indiretta sui consigli del re di 
Sardegna. Poco tempo dopo il conte San Martino d’Agliè 
fu tolto dalla carica di Stato, che così a lungo aveva te- 
nuto presso la Corte di Londra. ' ^ ' 

Di fronte alle aperte c recondite avverse opere della 
Sardegna, il Governo d’isabella per assai lungo tempo .. 
si tenne nei termini di gran moderazione. Ma nel 1836 , 

avendo il Governo sardo interdetto al console spagnuolo . 
residente in Genova d’esercitare l’uffìzio suo, il Governo 
di Madrid s'appigliò ad uguale partito rispetto ai conso- 
lali sardi impiantati nei porti della Spagna, tuttavia di- 
chiarando che, ove la Sardegna volesse retrocedere sul- 
l’ordine dato riguardo al console spagnuolo di Genova, 
la Corte di Madrid per parte sua riporrebbe le cose 
de’ consolati sardi nello stalo loro antico (15). 

Il dado della discordia tra i due Governi di Torino 
e di Madrid era tratto. Per la cancelleria piemontese 
naturalmente, a vincere la partita, conveniva gillare 
tutto il torto sulla Spagna. Il conte Solaro della Mar- 
gherita, dando quindi titolo d’odiose provocazioni ad 
atti che in realtà erano legittime rappresaglie, mandò 
agli ambasciatori sardi presso le primarie Corti un suo 
dispaccio circolare per avvisarli e ordinar loro di rag- 
guagliare i Governi, presso cui erano accreditati, che 
se il Governo di Madrid perdurasse nell'intrapresa.via. 


(15) Memorandum confidenziale Foster a| conte Solaro Della 
Margherita, Torino 11 dicembre 1636. 
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il re di Sardegna preferirebbe una totale cessazione di 
‘ rapporti internazionali, e che ove le provocazioni spa- 
gniiolc si facessero maggiori, egli riconoscerebbe il Pre- 
tendente a re della Spagna (16). Un memoriale del Go- • i 
verno di Torino , presentato al ministro degli affari 
esteri d Isabella li per mezzo dell’ambasciatore inglese a - 
Madrid, tendeva all’identico 6ne. Era questo un rude 
- armeggiare diplomatico, a motivo che le buone ra- 
gioni da addurre a vantaggio proprio erano scarse, e 
molti invece gli sleali procedimenti che conveniva far • ; 

rimaner fuori dal terreno della lotta. 

Giunte cosile cose sul tiralo, il Gabinetto di Madrid ■ < 

si astenne tuttavia dall’incrudirc di più la contesa. Al 
memoriale della Sardegna il ministro sopra gli affari 
esteri d’isabella contrappose in modi assai convenevoli 
le ragioni che avevano condotto il Governo spagnuolo 
ad appigliarsi alle sovrammenzionale misure (17). Nel 
consegnare questo suo atto diplomatico al ministro in- 
glese in Madrid pcrchè'lo facesse giungere a Torino, il 
signor Calatrava gli manifestò desiderio che il Governo 
piemontese venisse informato che le sue costanti animo- 
sità verso il Governo della regina Isabella, se a Madrid 
avevano svegliato rincrescimento, pure non erano state . 
accolte con ira. Non provenire pertanto da esse le riso- 
luzioni prese in ordine ai consolati sardi, si bene aver 
susseguilo un identico procedere del Governo sardo.. Sa- 
pesse pur anco Carlo Alberto e i ministri suoi che da 
essi, nello stato in cui erano giunte le cose, non si pre- 
tendeva un’immediata ricognizione del Governo che reg- 
geva i destini della Spagna. A non recare gravi 'danni 


(16) Dispaccio circolare Lamargherita alle Legazioni di Berlino. 
Vienna, Pietroborgo, Parigi, Londra 16 dicembre 1836. . 

(17) Memorandum Calatrava, Madrid U dicembre 1836. 
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agli ioleressì commerciali dei due paesi , basterebbe che 
ar consoli delle due nazioni venisse riconcessa la facoltà 
d’esercitare il loro uffìzio. 

Dietro tali dichiarazioni, il Gabinetto di Londra cre- 
dette di scorgere l’opportunità di riuscire co’ suoi buoni 
uffizi a mettere in accordo i Governi di Madrid c di To- 
rino: ma da questo ultimo non trovò la necessaria arren- 
devolezza. Solare della Margherita, nel far risposta al 
uiemorandum spagnuolo, si mostrò battagliero, appun- 
tando di futili le rimostranze del Gabinetto di Madrid, o 
magnificando le doglianze che gravi e numerose avea il 
Governo di Torino da muovere- a quello d’isabella. Nel 
rimettere questa sua risposta ai legato inglese, il mini- 
stro degli affari esteri gli consegnò in pari tempo una 
nota verbale, ov’cra inclusa la proposta che ai consoli 
spagnuoli nel regno di Sardegna si darebbe facoltà d’e- 
sercitare le funzioni loro, ma in via privala e senza mu- 
nirli àeW exequatur, sotto la clausola però che nel regno 
di Spagna i consoli sardi fossero restituiti appieno nelle 
pristine condizioni ( 18 ). 

Il Governo torinese non poteva supporre che l’fnghil- 
lerra volesse coadiuvarlo in tale pretesa, che era fuori 
dell’equità non solo, ma delle stesse prevenlive.dichiara- 
zioni fatte dal Gabinetto di Londra. Lord Grenville in 
effetto a Parigi aveva dichiarato al marchese Brignole, e 
il cavaliere Forster non s’era tenuto dal manifestare al 
conte Solare della Margherita, che il Governo inglese 
non intendeva di consigliare la Corte di Madrid a revo- 
care gli ordini dati rispetto ai consolati sardi, se prima il 
Governo di Torino non avesse di nuovo concesso l’ej-«- 


(18) Nota verbale Lamargherita , Torino 18 gennaio 1837. 
Bianchi, S/oria Docum. — Voi. IV. 9 
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qualar al console spagnuolo in Genova. La stessa prò- 
' ^ posta di più era già stala fatta antecedentemente a Madrid 
dall’ambasciatore francese, ed aveva incontrato nn pe- 
rentorio rifililo per parte del Governo di Madrid. Il Ga- 
binetto di Londra s'appigliò quindi al partito di non fare 
alcuna risposta al memorandum c alla nota verbale di 
Solaro della Margherita. 

Più gravi e dannosi riuscirono i risentimenti manife- 
stali dal Governo di Madrid. Falla la dichiarazione che 
il Governo del re di Sardegna pur sempre si manteneva 
fermo in un contegno inqualificabile e ostile alla libertà 
della Spagna e al governo della regina Isabella, il Gabi- 
netto spagnuolo nel luglio del 1837 promuoveva un 
reale decreto che chiudeva alla bandiera sarda tulli i 
porli della monarchia, e, ammettendo sotto la protezione . 
delle leggi del paese i sudditi sardi in essa stanziati, in- 
terdiceva ai consoli, che Carlo .Alberto teneva in Ispagna, 
d’esercitare qualunque siasi ufBzio pubblico e privalo. 
.Avendo indarno tentalo l'ambasciatore sardo in Parigi di 
condurre il Governo d’isabella a’ più miti propositi, la 
bandiera sarda rimase esclusa dai porti spagnuoli, i con- 
soli dell’uno e dell’altro regno non furono più ricono- 
sciuti, ed ogni relazione commerciale tra la Spagna e la 
Sardegna venne interrotta. 

Da un tale stalo di cose poteva scoppiare la guerra. 

Il Gabinetto di Londra per un istante temette che Carlo 
Alberto si lasciasse sospingere a qualche inconsulto pro- 
posito, massime dai mestatori d’intrighi, che lavoravano a 
tener ritta la periclilante causa di don Carlo. Lord Pal- 
merston, a raffreddare pertanto quegli spirili guerreschi 
che per avventura si fossero risvegliati nella reggia sa- 
bauda, incaricò l’ambasciatore inglese in Torino d’av- 
vertire il Governo piemontese di badar bene prima 
d’appigliarsi al partilo di rompere in aperte ostilità colla 
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Spagna, avvegnaché le navi sarde -'avrebbero incontralo 
le inglesi (19). Ciò bene scorgeva inevitabile il Governo 
sardo, e pertanto il conte Solare scriveva all’incaricato 
d’affari piemontese in Londra e al marchese Brignolc 
in Parigi; 

Il re trova al tutto evidente che, se egli dichiara la guerra 
alla Spagna per adoperarsi a riversare il Governo dell'infanta 
Isabella, l’Inghilterra e la Francia sarebbero nella necessità, 
in virtù del trattato della Quadruplice Alleanza, d'opporvisi 
per la via delle anpi. Per la intromessione di queste due Po- 
tenze, un tale pensiero per parte sua sarebbe pazzo e assurdo 

Ma se il Governo deU’infauta Isabella, allegando ragioni men- 
daci e prive di prova, commettesse ostilità contro il nostro 
commercio, la Spagna con un tal procedete si porrebbe di 
fronte alla Sardegna in una posizione assolutamente all'infuori 
della Quadruplice Alleanza, e Sua Maestà risponderebbe alle 
ostilità con ostilità, impiegando tutti i mezzi che saranno in 
suo potere per nuocere ad un Governo il quale gli avrebbe^ 
dichiarata una guerra ingiusta. 

In ogni modo, checché possa avvenire, il re conserverà un 
contegno conforme a quello che seppero mantenere i suoi an- 
tenati, i quali, anco frammezzo ai maggiori rovesci, si guada- 
gnarono il rispetto e gli elogi che accompagnano sempre una 
condotta fondata sull’onore (20). 

Queste al certo non erano spavalderie. Se i giorni 
delle dure prove fossero sopragiunli a chiedere i supremi 
sacrifizi per tutelare l’onore e la dignità della vecchia 
bandiera della croce bianca di Savoja, re, ministri, 
esercito e jicpolo avrebbero indubitatamente compiuto il 
dover loro. Ma l’aver fatto addensare sulla Corona e sul 
paese un sì grosso nembo, per verità non era stata po- 
litica savia nè previdente, mentrecchè, a dispetto de’più 
amichevoli consigli, per dir così, lo si era venuto prepa- 


(Ib) Dispaccia Palmerston, 4 luglio 1837. 
(20) Dispaccio 7 luglio 1837. 
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raodo di passo in. passo oolle proprie mani, quando sar 
rcbbe tomaio agevole il tenerlo lontano. 

Il conte Solaro della Margherita ben si maneggiò, con 
una sua circolare agli agenti diplomatici della Sardegna 
all’estero, di riversare sul Governo spagnuolo tutta la 
responsalila di quanto era avvenuto (21): ma il Go- 
verno di Londra, assumendo verso la Corte di Torino un 
contegno insolito, non tardò a cercar di risvegliare^ un 
sentimento opposto. In eCTetlo un memoriale di Palmer- 
ston, indirizzato a tutti i Governi di maggior credito, 
prendeva a esanie severo la sovrammenzionala circolare 
del ministro degli affari esteri di Carlo .\lberlo, la tac- 
ciava di poco veritiera, e togliendo credilo agli argo- 
menti in essa campeggianti, dava merito di moderazione 
al Governo spagnuolo, e affermava che neU’insorla ver- 
tenza il buon diritto stava dal costui lato (22). 

Nè qui si fermarono le manifestazioni avverse del 
Gabinetto di Londra. Le navi da guerra inglesi, che 
erano sulle coste della Spagna, ebber l’ordine di visi- 
tare tulli i bastimenli sardi veleggiami a quei porli, 
quand’anche apparlcnessero alla reale marina da guerra, 
per accertarsi che non portassero soccorso d’armi ai 
Carlisli. 

Il Governo di Madrid non si iraltenue dal mostrarsi 
men aspro verso il Governo sardo. A recarne qui 
una prova, narreremo come, volgendo l’anno 1839, 
una nave da guerra sarda indarno chiese di trovar 
riparo nel porlo di Santa Cruz di Teriffe ; le Auto- 
rità spagnuole si tennero ostinatamente sul diniego. 
Il risentimento che per tale allo senti Carlo Alberto e 


(21) Circolare del 22 maggio 1837. 

(32) Memorandum del 9 giugno 1837, 
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il Ruo ministro, fu profondo. L’aniba«cÌBlore sardo in 
Ijondra ebbo l'incarico di fame a Palnierston le più 
sentite rirooetranze , lasciandogli intendere che un re 
d’una nazione guerresca, qual era la piemontese, non 
poteva sopportar in pace simile affronto all’onor mili- 
tare. Eppure fu forza ingoiarlo, qual amaro frutto della 
politica praticata collo intromettersi nelle , contese inte- 
riori della Spagna. Il conte di Pollone sì sentì fredda- 
mente rispondere da lord Palmerston : — Io non entrerò 
a discuter qui con voi se il Governo spagnuolo abbia 
o no fondate ragioni per non aver voluto ricevere 
in uno de’ suoi porti una vostra fregata. IMa riflettendo 
che il vostro Governo s’è mostralo il più acerbo de’ suoi 
nemici, e nella credenza che in tale nimicizia vi sia del-, 
ranimositù, non è a meravigliare se il Governo della re- 
gina Isabella abbia provalo sinistre apprensioni alla 
comparsa d’una vostra nave da guerra ne’ suoi pa- 
raggi — (23;. 

Nel tempo che queste cose succedevano, la causa di 
don Carlo era venuta in que’ lerraioi di scadimento che 
più non lasciano speranza di salvezza. Fin da principio 
l’avevano deturpala le più basse passioni e le ambizioni 
più volgari; il tradimento doveva perderla affatto. Il 
Pretendente, piccola testa, ignobii cuore, facilmente aggi- 
rabile da consiglieri di rotti arbitrii, di viete usanze, di 
dispotiche prepotenze, zimbello alle più disoneste pra- 
tiche, aveva terminato per giltarsi nelle braccia d'uno 
scellerato, che teneva le mani insanguinate di fresco 
nelle viscere de’ migliori suoi condottieri d’esercito. Come 
poi don Carlo venne in chiaro dall’abisso apertogli dal 


{'TS) Dispaccio Ppllone al ministro degli aflari esteri a Torino; 
Londra 6 aprile 1839. 
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traditore Maroto, antepose ao'ignobile fuga sulla terra 
di Francia, anzi cbc gitlarsi col ferro alla mauo ne'su« 
premi cimenti, che tuttavia i più prodi e leali de’ suoi 
soldati sostenevano per lui. 

Il trattalo di Itergara , conchiuso il 31 agosto 1839 
tra il generale Espartero e Marcio, chiuse la guerra ci- 
vile, e pose (ine in Ispagna a quello stato di cose, al 
quale la Corte di Torino aveva partecipato nei modi che 
dicemmo. Il marchese Rrignole, il quale da Parigi aveva 
compreso che la causa di don Carlo slava agli estremi, 
nel giugno di quell'anno lasciò conGdenzialmente inten- 
dere al marchese di Miraflores quanto sarebbe tornalo 
di scambievole utilità por la Spagna e la Sardegna 
ritornare negli antichi termini d’amicizia, almeno rispetto 
alle relazioni commerciali. La proposta tornò gradila 
al Governo di Madrid, e l’ambasciatore spagnuolo a 
Parigi ebbe l’incarico di far note al marchese Brignole 
le condizioni di tale accomodamento. Il Governo di Ma- 
drid non chiedeva punto il riconoscimento officiale della 
regina Isabella per parte della Corte di Torino; vo- 
lesse soltanto il Governo sardo prendere l'impegno di 
serbare neutralità assoluta tra le parli belligeranti tut- 
tavia nella Catalogna e nell’.Vragona [ìk). Tali patti fu- 
rono accettali, e tra i due regni si ristabilirono le buone 
relazioni commerciali, senza che però Carlo Alberto si 
piegasse a riconoscere a regina di Spagna la figlia di 
Ferdinando VII. 

.\è vuoisi passare sotto silenzio che ai profughi par- 
tigiani di don Carlo la Corte e il Governo di 'Torino 
furono larghi d'ogni più generosa ospitalità, e com’egli 
sles.so, andato a prendere stanza in Genova, ebbe onori 
c trattamento da re. Al contrario quando nel 1841 


e.?'!) N'ota ilei marchese Miraflores Hel ó settembre IKifl. 
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la regina Maria Cristina di Spagna passò per Torino, 
ebbe accoglienza la più inospitale. Dol qual procedere 
dolendosi Luigi Filippo col marchese Brignole, gli disse: 

— - In Europa non si vuole comprendere che vai meglio 
avere un po’ di monarchia, di quello che non averne 
punto. Gli altri Sovrani non m’aiutano abbastanza; essi 
mostrano di non comprendere che, se io'vengo a man- 
care sotto i colpi della rivoluzione, la mia caduta farebbe 
immediatamente traballare i loro troni, e li porrebbe nei 
maggiori perìcoli ; non hanno calcolato a sufBcienza i 
combattimenti che sostengo ad oltranza contro la rivolu- 
zione, e i servizi che loro rendo — (25). 

balle quali querimonie si rileva pure come sarebbe 
stato consìglio assai più utile per la Corte di Torino 
il non intromettersi sì addentro nella causa di don 
Carlo, e non rimanervi anche quando si poteva pnr 
giudicare ch’e.ssa andava a perdizione. Con un re assiso . 
sul trono di Francia delia tempera di Luigi Filippo, 
che, colle idee e i propositi che il lettore conoscerà, 
più spesso maneggiava a piacer suo la politica cstcfiore 
del proprio governo, quanto non sarebbe stato facile, 
senza verun pericolo di compromettere , se così si 
desiderava, gli ordini ristretti della monarchia, venire 
in termini di tale amicizia colla Corte francese da 
vantaggiarne grandemente gli interessi permanenti del 
Piemonte , c onde trovarvi un gagliardo punto di . . 

leva a spostalare abilmente in Italia gli influssi austriaci, 
o per lo meno tenerli in utile equilibrio! Al con- 
trario partigianescarnente e apertamente , nel modo che 
si fece, intromettendosi nelle cose spagnuole, si per- 
dette credito e appoggio dal lato della Francia; sì fe 


- ' (2à) Dispaccio Brignole, '/T aprile 1841. 
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gilio volontario di quelle relazioni di buona amicizia 
verso l’Inghilterra, le quali agli Siali minori incombe 
di custodire con diligenza ; si seminarono a larga mano 
per la spagnuola terra corrucci e recriminazioni contro 
la Sardegna ; si ebbe a' patire la dolorosa umiliazione 
di vedere non abbastanza risfcUala sui mari la ban- 
diera di Casa di Savoja, senza poterne ottenere il dovuto 
risarcimento ; si recarono gravi danni al commercio' 
ligure; nella parte liberale de’ suoi popoli e degli Italiani 
ne venne discredilo a Carlo Alberto, animadversione al 
suo Governo; e nelle menti si alToltarono dubbi e sospetti 
che a liberare l'Italia dagli stranieri non polca nutrire de- 
siderio nè averne il necessario ardimento il principe di 
Savoja, che usava di sua reale possanza ad aiutare don 
Michele di Portogallo e don Carlo di Spagna. Pur sempre, 
quando gli affetti e i calcoli che si generano da viete 
preoccupazioni e da passioni politiche, si intromettono 
nei consigli di Stato, difficilmente si tiene la retta via, e 
si conosce il vero utile. 


. ; • . ■ • V. • 

Ora ei tocca narrare un turpe maneggio perpetrato 
in parte da chi doveva più ch'altri mai starne lontano. 
Sono i Borboni di'Napoli e di Spagna, che entrano sulla 
scena del racconto. 

Come accennammo, la Corte di Napoli si mostrò solle- 
cKa nel manifestare l’adesione sua all’impresa dell'in- 
fante don Carlo. Giunto l’ollobrc del 1835, il ministro 
sopra gli affari esteri di Ferdinando II indirizzava ai di- 
plomatici napoletani presso le primarie Corti la circo- • 
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lare che qui pubblichiamo teslualmenle, ónde il lettore 
abbia solt’occhio un altro curioso documento dei modi 
di pensare, di scrivere e di trattar le cose politiche, che 
furono proprii a quella diplomazia quando maneggiavala, 
come privilegio di casta , una boriosa classe che per la 
nobiltà del sangue credevasi auch'essa predestinata a 
sovrastare ai popoli : ■ • v ^ . 

Gli affari di Spagna, lacerata da guerre intestine, volgono ' 
precipitosamente a manifesta ruina; sì che non v’ha politico 
il quale non antiveda vivissima la crisi che può strascinare ' 
seco la dissoluzione di quell'antico e glorioso reame. Già un 
simulacro solo di monarchia costituzionale vi resta, della quale 
ogni di quei faziosi proclamano forme piA larghe e vieppiù 
contermine al governo repubblicano, per non dire anarchico. 
Nel che chi non vede covarsi'tutte le nefandezze del propa- 
gandismo rivoluzionario, e i suoi torbidi disegni? ' • 

D’altronde, sebbene sempre crescenti ostaceli da tutte parti 
si oppongano alle imprese di don Carlo, e la tenuità di mezzi, 
mentre i suoi nemici ne sovrabbondano, Io prema, e sia af- 
flitto dalla recente perdita di prodi condottieri del suo eser- 
cito; pure le armi di lui rendonsi ogni di più gloriose per 
novelle vittorie, segnalati trionfi e più ampie conquiste, per 
forma che si presentano vieppiù liete le speranze degli amici 
dell’ordine e della legittimità, che possa presto quell’augusto 
principe assidersi sul contrastato trono de’ suoi maggiori, e di 
là colla saggezza ed efficacia de’ suoi provvedimenti dare il 
termine desiderato alle accanite lotte, onde l’Iberia è cotanto 
straziata. 

Perlocchè la maestà del re signor nostro , che scorge con 
dolore avverarsi appuntino le previsioni fatte dalla sua mente 
sino da che cominciarono i torbidi della Spagna, e che non 
ha mai cessato di seguire colla più intensa considerazione 
quegli affari, i quali per sè e per l’esempio funesto agli altri 
popoli meritano la più seria ponderazione de’ Gabinetti europei, 
crede che sia pregiudicievole affatto ogni ulteriore ritardo che 
volesse frapporsi al riconoscimento di Carlo V, il cui completo 
trionfo unicamente può sedare quei tumulti, estinguere la face 
d’un incendio che, dilatato come minaccia, sarebbe luttuoso 
all’Europa tutta, troncar i nervi della meditata trama libera- • 
lesca, ed esser foriero di pace durevole. - 
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La quale riconoscenza è daH'augusto nostro padrone merita-, 
mente riguardata come generatrice d’appoggio potentissimo ai 
valorosi che pugnano per la legittimità, e d'ultimo scoramento 
ai residui sostenitori dell’anarchia, non che alle ammutinate 
provincie ; inaomma come un forte sussidio morale agli sforzi 
d’un principe, che'combatte una guerra sacra, perchè dettata 
dalla giustizia de' suoi santi diritti , dalla sacra ragione della 
stabilitè di tutti i troni, e dal bisogno di pace. 

Ed è pietà verso que’ miseri popoli, di cui i fasti sono cosi 
gloriosi, il concorrere in qualche modo ad arrestare lo spar- 
gimento di tanto saugue , ad impedire che s’intrighino noi 
lacci di settarico inganno , ad arrecar loro iìualm.ente un’au- 
rora di calma dopo le durate tempeste. 

Quindi la Maestà Sua, in conseguenza de' prestabiliti suoi 
franchi prineipii, è determinata di procedere ad esso ricono- 
scimento, quante volte vi si consenta dai Gabinetti delle Po- 
tenze amiche, con cui ama agire di concordia negli affari 
spettanti agli altri Stoti; il quale solo motivo, come ella sa, 
ha ritenuto finora la Maestà Sua negli stretti termini d’una 
aspettazione inoperosa a riguardare, non certo con indifferenza, 
i disagi e pericoli cui erano e sono tuttora esposti i giorni 
preziosi dell’augusto suo zio; tanto più che sembra essersi di- 
segnata dalle prelodate Potenze l’esecuzione d’un tale atto so- 
lenne anche per parte loro nel tempo appunto in cui i pro- 
gressi del re Carlo divenissero maggiori, e le cose della penisola 
fosser giunte al termine in cui ora manifestamente si trovano 
d'una vicina crisi. E m'ha ordinato di ciò partecipare a’ suoi 
ministri all’estero, perchè faccian nota alle Corti, presso cui 
sono accreditati, questa sua determinazione, e ne indaghino 
la sovrana volontà. 

Nel reale nome quindi ne la rendo consapevole, perchè adem- 
pia gli ordini della Maestà Sua, e si adoperi coll’usato suo zelo 
a fare che i giusti voti dell'animo augusto siano pienamente 
appagati ; soggiungendole che .sono in aspettativa del risulta- 
mento che saranno per avere le energiche ed cfiìcaci sue pra- 
tiche (26). 

Ma a questo garrulo e spavaldo fraseggiare in ferver 
di zelo per don Carlo non corrisposero poscia i falli. 


(26) Circolare del principe di Cassare agli ambasciatori napo- 
letani presso lo Corti di Vienna, Berlino e Pictroborgo, Napoli 
CI ottobre 18-35. 
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Quando in effetto si richiese generosità di sacrifizi e ardi- 
tma di procedere, la Corte di Torino non potè in alcun 
modo rimorchiare quella di Napoli. Esosamente avaro, 
Ferdinando II non volle largheggiar in moneta per aiu- 
tare lo zio spagnuoto; ben si provò a soccorrerlo lavo- 
rando nel mistero e con arti proprie agli istinti malvagi 
di sua degenerata stirpe. Che Iddio abbia perdonato alla 
regina Maria Cristina i malvagi pensamenti, da cui si 
lasciò dominar l’animo in quei giorni , in cui teneva 
nelle sue mani i destini della libera Spagna! ma la storia* 
non può lasciarli perdere nelToblio del tempo, che, 
Nemesi inesorabile delle .colpe dei grandi e dei for- 
tunati, ha per sacro dovere di conservarne la memoria 
se palesi, di svelarle se occulte, per isbigotlire gli 
nomini di qualunque grado o sorte dall’operare trista- . 
mente. 

Nell'agosto del i836 la reggente Maria Cristina, 
fatto segretamente chiamare a sè il marchese della 
Grua, incaricato d’affari di Ferdinando II a Madrid, gli 
consegnò sotto la promessa del più alto segreto una 
lettera scritta di sua mano pel re di Napoli. I sensi di 
quello scrìtto erano i seguenti, che riassumiamo con 
religiosa imparzialità: — Fratello mio, è mio ardente 
desiderio di gettarmi fra le lue braccia insieme colle 
mie figlie. Io sono al tutto estranea alle opere d’un 
Governo, nel quale non tenni che un’autorità fittizia". 
Determinala a togliermi di mezzo a gente perfida, mi 
sominetlerò, quanto alla mia persona, a ciò che sarà nel 
desiderio dei Potentati di maggior credilo; ma chièdo 
che alle mie figlie sì salvi quella maggior parte di 
dignità venuta loro dal paterno testamento , e che 
possìbilmente per' la via del perdono e dell’oblio resti 
assicurata la pace avvenire della Spagna. — 

Come Ferdinando 'ebbe nelle sue mani questa lettera, 
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non tardò a inviare al qnartier generale di don Carlo 
un suo segreto agente , munendolo delle istruzioni 
seguenti : Ragguagliasse il re Carlo V delle proposte 
della ve<lova di Ferdinando VII, e quindi entrasse nelle 
convenevoli pratiche ondo, restando assicurato all'infante 
il trono del fratello, -venissero fermamente stabilite le 
sorti avvenire della vedova regina, delle sue figliuole, 
delFinfanle Luisa e della sua famiglia. Compiuti tali 
accordi, l'agente tenea commissione d’adoperarsi a 
•tuU’uomo onde segretamente penetrare in Madrid per 
concertare' con Maria Cristina i modi di fuggire colie 
figlie al campo di don Carlo. Eragli prescritto di con- 
servare il più assoluto silenzio con lutti, ad eccezione del 
Pretendente, della regina vedova , e di quelle persone 
che essa avesse indicalo doversi metter' a parte del 
segreto. 

L’ardito messaggiere di Ferdinando, varcati i Pirenei, 
penetrò fio al quartiere generale di don Carlo, il quale, 
informato dell’arrivo d’uno straniero con una lettera au- 
tografa del re di Napoli, tosto l’accolse. Lusinghiera fu 
^accoglienza, abbastanza facili e spediti gli' accordi. Di 
lutti i concerti presi, parve a ragione si dovesse attuare 
con maggior prontezza quello della fuga della vedova 
regina colle figliuole. Si rimase perciò d’accordo che, 
quando Maria Cristina fosse giunta, deporrebbe nelle 
mani del legato di Ferdinando e alla pre.senza del su- 
premo duce delle truppe reali un alto di formale ricogni- 
zione dei legittimi diritti di don Carlo al trono di Spagna 
e delle Indie. Ciò eseguito, re Carlo verrebbe a ricono- 
scere in Maria Cri.^tina la vedova di Ferdinando VII nel 
pieno |)Ossesso di lulli.i relativi onori e vantaggi, che essa 
usufrutterebbe in Napoli. Le sue due figlie sarebbero 
riconosciute, quali infanti di Castiglia, nel pieno possesso 
degli onori e de’ privilegi annessi a tale grado. I*er 
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agevolare la fuga della reggente, don Carlo impegnavasi 
a confermare nel godimento dei loro gradi ed onori tulli 
coloro che da Maria Crisiina fosser designali come suoi 
cooperatori neH’abbandonare di soppiatto il governo e 
Madrid. 

NeH’agoslo del 1837 essendosi le truppe carliste ac- 
costate a Madrid, l’agente napoletano vi penetrò, e potè' 
nel cuor d’una notte avere un ^segreto colloquio colla 
regina vedova. Essa gli aperse l’animo suo, appieno sod-' 
disfatto che si potesse giungere tra lei e il Pretendente 
. ad un accordo pei buoni ufBzi del re di Napoli. — Ho bi- 
sogno assoluto di quiete, disse Maria Cristina ; sono disgu- 
stata della parte che mi si fa rappresentare. Due cose 
soltanto bramo veder poste al sicuro: che mia figlia non 
abbia un tempo da rimproverarmi d’averle fallo perdere 
là Corona; e che non debbano patir danui^le persone 
che per me fecero sacriSzi, e mi dimostrarono speciale 
devozione. Ma in qual modo sicuro riuscir nella fuga? ■ — 
L’agente napoletano le consigliò d'indettare del suo se- 
greto disegno quello de’ suoi generali che le fosse per- 
sonalmente amico, ond’egli, accostando le proprie sol-, 
datesche a Madrid, aprisse la, via di trafugarsi negli 
acquartieramenti dell’esercito di don Carlo. Parve che 
alla reggente non tornasse sgradito tale consiglio. Frat- 
tanto essa, nel licenziare Pagenle napoletano, gli disse 
che conveniva avere un sicuro rifugio, nè lasciarsi in 
Madrid vedere da chicchessia, fintantoché non gli riu- 
scisse di riprendere la strada del quarlier generale di 
■'don Carlo. — A tal fine, soggiunse Maria Crisiina, nel- 
l’uscire incontrerete un mio fido; egli vi terrà presso 
di sè, e con lui potrete liberamente continuare nelle 
trattative incominciale. — . ; 

' Quest’uomo, che la reggente aveva fallo depositario 
del segreto , era il suo tesorière particolare Gavina. 
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Nel primo colloquio ch’ebbe coH’agenle napoletano, si 
mostrò informato d'ogni cosa, ma finì col dirgli: ^ — H 
compenso che si ofh-c alla regina, è troppo scarso. Se 
si vuole riuscire ad alcun che di terminativo, bisogna 
migliorare di molto i suoi interessi finanziarii. Voi ben 
v'odetc che, qualunque possa esser l’esito finale della 
guerra, Maria Cristina potrà sempre ricoverare io una 
città marittima della Spagna colle figliuole, c di là colla 
mediazione dell’Inghilterra conseguir assegni di danaro 
mollo piu lucrosi per sè e le figlie. — Prima che l’a- * 
gente di Ferdinando lasciasse Madrid, Ira lui e il signor 
Gaviria si concertarono le cifre por una segreta cor- 
rispondenza, la quale durò qualche tempo, c in cui si 
veniva dalla parte del le.sorierc della reggente pur sem- 
pre a questa conclusione: — Migliorale le vostre pro- 
poste, fate che scorra più abbondante la moneta, e la 
regina farà ciò che volete. — Ma in appresso, per le 
sventure toccale alle armi di don Carlo, non si pote- 
rono più a lungo proseguire tali pratiche; onde l’agente 
di Ferdinando ritornò in Napoli a ragguagliare il re 
de’ risultamenti dell’incarico commessogli. 

Ferdinando tuttavia non disn>ise alTalto il pensiero 
di strascinare la sorella ad infamarsi in perpetuo nella 
storia col tradire la causa della figlia e della Spagna 
costituzionale. Nel 1838 il marchese La Grua ebbe da 
luì l’incarico di portarsi presso don Carlo a tal fine. Le 
sue segretissime istruzioni, sollo.scritte dal principe di 
Cassare, concludevano testualmente così : 

È bene che io le spieghi innanzitutto quali siano le pre- 
cise idee del Re su questa novella missione, e quali le basi di 
tali trattative da imprendere. 1“ Aumentare l’assegnamento 
della regina vedova di Spagna. 2<* La promessa di matrimonio 
del principe delle Asturie con la principessa donna Isabella, 
ferma e salda restando però la successione secondo la legge 
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fondamentale di Filippó V. 3® Costituire un assegnamento alla 
sècoiidogenita della -regina. 4® Dopo-* tale promessa dare, ove 
pur fosse necessario sin d’ora, al principe delle Asturie il ti- 
tolo di re di Castiglia, d’Aragoiia e di Leon, unicamente per 
fare che l’infanta conservi quello di regina. 5® Conservarsi . 
all’infanta' donna- Luigia l’assegno e i beni suoi. 6®^ Ottenere 
il perdono d’aver sostenuto il partito della regina, e la con- ' . 

servazione ne’ loro gradi di tutti coloro deiresercito che segre- 
tamente s’adoperassero a condurre a termine l’accordo; re- 
stando però in arbitrio di Carlo V ^ii mantenerli o non in • ' 
attività di servizio (27), 

Il marchese La' Grua visitò il Pretendente, e indet- 
tatosi seco, doveva entrare in corrispondenza segreta . 

I 4 ■ 

con Maria Cristina , valendosi del tesoriere Gaviria. . \ ' 

Ma il tempo utile per venire a tali Visullali era irre- 
parabilmente trascorso. Più non erano le gioie della 
vittoria e gli splendori del trono, che prospettavano al ' 
Pretendente, ma si gli sconforti di sconfitte mortali, ■ ; 

susseguili dai crucciosi disinganni. deH’esilio, il quale 
per don Carlo ebbe principio nel settembre del 4 839. 

Sulla terra di Francia, piuttosto prigioniero che esule, , * * 

don Carlo era tuttavia tenuto in conto di legittimo re ‘ 

della Spagna dalle Potenze che meglio avevano favo-. ■ 

reggiato la sua causa. Poiché per don Carlo a giungere 
* < « • - * 

ai trono era perduta ogni migliore speranza nelle armi, . - - 

durarono i maneggi per condurre nei termini d’un ami- 
chevole componimento la ^regina Maria Crisiina. Correva 
dunque il gennaio del 18^t2, quando il generale Alvarez 
Toledo si presentò .al marchese 13rignole-Sale ambascia- 
.lore sardo in Parigi, e pregatolo di tener segrete le ’ • 
.cose che slavagli per dire, entrò nel discorso seguente r ' 

Fra i partigiani, rimasti fedeli a don Carlo, siamo . 

♦ _ • % • 

- - ^ ^ ^ ^ -- T - - - - - 

(27) Istruzione riservatissima al marchese La Grua, principe di ' 

'Carini, Napoli 5 marzo 1838. ' * - . ^ 
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ìd molli a giudicare che il matrimonio tra il figlio suo 
primogenito e l’infante Isabella sarebbe l’unico modo 
d’assodare stabilmente la pace della Spagna. Abbiamo 
già conseguito l’assenso di Maria Cristina, la quale, come 
fosse felicemente compiuto il matrimonio, si ritirerebbe 
a vivere in Napoli, solo chiedendo che diasi un titolo 
onorifico al signor Miincz. Dovendosi 'ristabilire l'antico ' 
ordine di cose per mezzo d'un movimento nazionale, la 
regina vedova darà per ciò venti milioni. I favoreggiatori 
c cooperatori dì questo disegno sono molti nella Spagna. 

Se esso prenderà maggior consistenza, s’è pensato, di . 
costituire in Parigi una giunta direttiva di sei indivìdui, 
coll’incarico di guidare il movimento; di essi tre ver- 
rebber scelti da don Carlo, tre da Maria Cristina. Se il 
primo vorrà offerire la presidenza di tale giunta al cava- 
liere Labrador, egli, l’accetterà. Frattanto, per sottoporre 
all’esame di don Carlo il concepito piano, è partito 
alla volta di Rurgos un legittimista francese. Mentre 
se ne attende la risposta, grandemente conviene che 
si possa giungere a sc'uoprire se il Governo francese 
appoggierebbe uh tale tentativo, oppure se vi si oppor- 
rebbe — (28). 

Non abbìani sottomano verun documento per dire 
quale fu l’accoglienza fatta da don Carlo a tale pro- 
posta. Bensì dalla corrispondenza del marchese Brìgnole 
si rileva che, ov’essa fosse stata proseguita, non avrebbe 
incontrato opposizione per parte del re dei Francesi. 
Luigi Filippo in effetto nel gennaio di quell’anno 18tl2 
dicea all’ambasciatore sardo: — In quanto a me, esigo 
che la scelta cada sopra uno de’ principi della Casa dei 


' (38) Dispaccio rìseryato Brignole al conte Solaro Della Uarghé- 

ritn, Parigi 15 gennaio 1842. 
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Borboni. In tal caso non eleverò alcuna pretesa' per uno 
de' miei iì^li; e anzi ributcrò, se mi si facesse una tale 
ofTerta. Inclinerei pel malrimouio del figlio maggiore 
di don Carlo colla regina Isabella, perchè lo considero 
il solo mezzo di giungere ad acquetare la Spagna ^ ma, 
per non Wporla a nuove rivoluzioni , sotto la clausola 
che non vi sia discorso d’influssi sacerdotali', d’inquisi- 
zione, e d’intromessione dello sposo negli affari di Stato. 
Le Potenze favorevoli a don Carlo, e massime la Sar- 
degna, farebbero assai 'bene di maneggiarsi in tal 
.senso — (29). Quindici giorni dopo Luigi Filippo, tor- 
nando su questo stes.so argomento coll’ambasciatore del 
re Carlo Alberto, soggiungeva : — Ho inviato a Londra 
il signor Pageot, ultimo mio incaricato d’affari a Madrid, 
per indurre Maria Cristina ad assentire a un tal matri- 
monio, e per iscuoprirc gli intrighi del principe Leopoldo 
di Coubourg. Ora fa d’uopo che le due Corti di Vienna 
e di Berlino facciano pressa sugli animi dei ministri in- 
glesi. Tosto che Pageot sarà di ritorno da Londra, lo in- 
vierò a Vienna con un dispaccio contenente le mie idee 
su tale argomento. Se Appony fosse qui, gli parlerei a 
cuore aperto, così come fo con voi; ed egli di certo mi 
seconderebbe. Permettetemi frattanto di fare pieno asse- 
gnamento sul vostro concorso; informate il vostro re di 
tutto ciò che vi ho detto, e pregatelo in nome mio a vo- 
ler usare della sua influenza sull’animo di don Carlo e 
presso la Corte di Vienna, afflnchè questa voglia ado- 
perarsi onde Russia ed Inghilterra non ci facciano difetto 
nell’impresa a cui stiamo attendendo — (30). 

Queste pratiche non poterono esser coronate da quel 


(29) Dispaccio Brigaote, Parigi 29 geuoaio 1812. 

(30) Dispaccio Brigoule, Parigi 19 marzo 1842. 
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trionfo. che. Lufgi Filippo desiderava.- Lord Aberdeen di- ' ' 
chiarò recisaménte* che neiropìnione del ministero in- 
glese un tale matrimonio doveva tenersi in conio d’im- 
possibile» onde l’Inghilterra non si poteva prestare a, 
spingerlo innanzi. Egli indire avvertiva che il inatri- 
tnonio della regina Isabella era UDv'affare puramente 
spagnuolo, e che quindi l’intromessione d’altri GabÌ 7 - ' 
netti, aH’infuori di quello -di Madrid, si poteva solo 
ammellere ov’essi * prevenlìvamente si fosser accordati . 
seco per procedere di conserva (31). Pagebt, -ritornato . 
da Vienna, riportò a Luigi Filippo che bensì il Gabi- 
netto austriaco riconosceva i.. vantaggi di tal matrimonio, 
ma poi il principe, di Metternich non aveva voluto as- 
sentire di' promettere la cooperazione dell’Austria ' per 
indurre don Carlo ad abdicare alla Corona (32). Il re ^ 
di Sardegna fece ugual risposta, aggiungendo che hoq 
avrebbe permesso che un principe della sua Casa ve- ^ 
nisse chiamato al trono di Spagna per il matrimonio 
colla' regina Isabella (33). . 

Perduta la speranza di portar a marito d’isabella II 
il figlio, primogenito di don Carlo, -Luigi Filippo si'volse ^ ' 
a cercarle uno sposo tra i Borboni di Napoli. Parve 
per alcun tempo che il conte di Trapani potesse riu- 
scire l’eletto; ma, ad arrestargli il passo alla reggia di 

Madrid, si manifestò la ripugnanza della nazióne spa- 

» 

gnuola ad aver re un mancipio de’ Gesuiti. 

Indubitatamente la preponderanza delle influenze fran- 
cesi nella Spagna erano d’antica data, e s’immedesima- 
vano a grandi fatti,, quali apparivano la guerra per là 
successione spagnuola sotto Luigi XIV, il trattato di 


(31) Dispaccio Brignole, Parigi 14 maggio 1842. 

■ (32) Dispaccio Brignole, Parigi 14 maggio 1842. 
(33) Dispaccio. Lamarghefita 28 marzo 1842. 
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Utrecht, la reai Casa di Francia divenuta regnante nella 
penisola iberica, la Spagna cooperante colla Francia 
aH'indipendenza degli Stali Uniti d’America, il trionfo 
delle armi e il domìnio francese in Ispagna giurante 
il primo impero napoleonico, l’esercito del re di Fran- 
cia ricondotto di nuovo su quella terra dal duca d’An- 
goulème, le pratiche fatte e gli aiuti dati dalla monar- 
chia orleanese perchè la Corona 'rimanesse ferma sul 
capo della figlia di Ferdinando VII. Quindi sarebbe 
stato un rompere colle tradizioni d’un Inngo passato , 
colle pratiche del presente, e non badare per nulla ai 
permanenti interessi della politica francese da quel lato, 
se Luigi Filippo e il suo Governo fosser rimasti indif- 
ferenti, oppur senza riserva avessero accellato che in 
Ispagna si mutasse uno stalo di cose che durava da un 
secolo e mezzo, e qualche prossimo parente delle re- 
gnanti Case d’Austria o d'Inghilterra si fosse portalo 
a sposare Isabella , ed a farsi nuovo ceppo di futuri 
re alla Spagna. .Ma poi, per impiantare ad ogni costo 
sul trono spagnuolo un Borbone, il quale, per le con- 
dizioni in cui erano a quel tempo i diversi rami di 
quella famiglia, anziché un allealo poteva riuscir un 
nemico al diritto nazionale della Francia, siccome era 
uscito trionfante dalla rivoluzione del 1830, era per 
' avventura savio e previdente consiglio l’infrangere il 
buon accordo tra i due Governi di Londra e di Parigi, 
e in tal gui.sa ringagliardire la Santa Alleanza, c to- 
gliere alla Francia il neces-sario appoggio dell’Inghil- 
terra per esercitare nel mondo delle nazioni quegli 
influssi, che a vantaggio della libertà e dell’indipen- 
denza dei popoli essa nell'anno 1830 avea voluto 
ricuperare a prezzo di sangue. 

A queste carte non spetta tale disamina. Ben ci Con- 
viene notare’che la questione de’ matrimonji spagmioli. 
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terminata nell’anno 18^t6 col matrimonio della regina 
Isabella col duca di Cadice, e del duca di Montpensier 
coll’infanla di Spagna, fu poderosissimo impulso a sospin- 
‘ gere la politica di Luigi Filippo verso quel pendio, sul 
quale egli aveva prescelto di porla fin dagli esordii del 
suo regno. Dal che venne che la politica esteriore della 
Francia s’accostò vieppiù a qu'ella dell’Austria, e si rese 
impossibile un leale ed intimo accordo tra i governi 
delle due Potenze occidentali per consigliare, aiutare e 
proteggere contro le insidie e le maicvogl lenze della 
Corte di Vienna i principi della |>enisola, a compiere 
quei mutamenti governativi, che erano divenuti necessari! , 
per isradicare il malcontento <'he serpeva nelle viscere 
dell’Italia. 
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Ceoni sulla quesiioue d’OrieiKe — Sfogo del re Luigi Filippo c«l conte Grotti — 
Utnizionl riservate dei conte Sottro della Margherita airambascialore sardo in 
Vienna ^ Risoluzioni prese dal Governo di Carlo Alberto nella probaUiità d’uoi 
prouima guerra per la questione d’Oriente Avvertenza — Colloquio del conte 
erotti col re dei Francesi e con Adolfo Tliiei's presidente <lel Gabinetto di Parigi 
~ Dichiarazioni fatte dal marchese Brignole a Tbiers Avvertenza Opinione- 
dei Gabinetto di Londra rispetto alla neutralità de) i^moiite Relativo disirorso 
di iord Palmerston al conte di Pollone >- Accostamento della Sardegna airAustria 
e airingbiiterra nel partecipare alle eventualità d'una vicina guerra — <U>muDÌ- 
cazioui fatte a Londra — Risposta di lord Palmerston — Avvertenze del conte 
Pollone — Osservazione — Procedere deirAusiria verso la Sardegna ~ Sforzi 
dì Luigi Filippo per conservare la pace ad ogni -costo Sue sollecitazioni al 
marchese Brignole — Sue dichiarazioni agii aml>ascÌatorì presso la Corte francese 
— Mutamento dì ministero in Francia — Accordi pacìfici Brano d'una lettera 
de) prìncipe Meiternich a) maresciallo Radetzkv — Avvertenza. 


I. 

NcH'unno 1838 In diplomazia Irovossi chiamata a gra- 
vissimo incarico. Era la questione orientale che tornava 
in campo dietro il proposito del viceré dell’Egitto di ren- 
dersi indipendente dalla Porla Ottomana. E perchè a con- 
trastare al desiderio del ribelle vassallo il Sultano ave- 
vagli mosso contro l’esercito, cosi sulle rive deH'Eufrale 
stava per incominciare la grande lotta. Prevedendo die 
il Sultano, lascialo in abbandono dalle Potenze occiden- 
tali, Bnirebbe per gettarsi nelle braccia dello czar, lord 



Palmerslon fu soUecito di far conoscere alla Porta che 
le navi inglesi mnoverebbero a soccorso deU’impero otto- 
mano, se Mehemet-Alì fosse entralo in aperte ostilità. E 
così avvenne. .Addì 'iU giugno 1839 Ibraim pascià scòn- 
.lisse a Nezib i Turchi in battaglia campale, e in tal guisa 
s’aperse il cammino sopra Costantinopoli. Se non che ad 
arrestarlo s’inlroraisero, per iniziativa della Francia, i 
pacifici uffizi delio maggiori Potenze europee. Per indurre 
il Sultano e il viceré d’Egitto ad un pacifico accordo si 
stabilì una conferenza, che doveva tenersi a Vienna, ma 
che per te istanze della Russia si radunò a Londra. 

Le pretensioni di Mehemct-Alì erano spalleggiate dalla 
Francia; Il Gabinetto di Parigi credeva fermamente che, 
ove al pa.scià egiziano non fosse assentito il possesso erc- 
(btario della Siria e dell’Egitto, egli sarebbe.si gettato in 
balìa di propositi così audaci e pericolosi da mettere in 
compromesso l’esistenza dell’impero ottomano. L’Inghil- 
terra non riconoscevà per buono e desiderabile un tale 
assetto di cose. La Russia in quelle diplomatiche confe- 
renze mirava a spezzare l’alleanza delle duo Potenze oc- 
cidentali, a gitlar la Francia nell’isolamento, a tirare al 
proprio partito il Gabinetto di Londra, e a far entrare, 
in virtù d’un trattato, l’impero ottomano nel diritto pub- 
blico europeo. Questo scabroso incarico era stalo affidato 
dallo czar al barone Brunow, il quale seppe destreggiarsi 
con tanta abilità da indurre ben tosto Palmerston a 
tenere il Sultano in conto d’un monarca indipendente ed 
alleato, e a considerare Mehemel-Alì come suddito ribelle 
al suo principe. Dopo breve assenza , nel gennaio 
del 18li0 il, barone Brunow ritornò in Londra portando 
l’adesione dello czar agH accordi presi. Onde avvenne 
che il IS luglio di quell’anno fu segnata una conven- 
zione fra la Sublime Porta, l’Austria, la Russia, la Prussia 
e l'Inghilterra, per cui venne stabilito di consigliare 
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al Sultano dì concedere a Mebemel-AI) il possesso eredi- 
tario detrCgitlo, e io suo vivente il governo della Siria . o ' 
meridionale e il comando della fortezza d’Acri, col, titolo 
di pascià. Ove entro dieci giorni il viceré d'Egitto non 
avesse assentito a tali patti, egli avrebbe avuto a lottare 
contro lo armi collegato delle Potenze ehe glieli propo' > 
nevano. 

La presa deliberazione delle, quattro Corti di Londra, 

Berlino, Pietroburgo e Vienna d’escludere dal loro con> 
oerto nella questione orientale la Francia, tornò amaris- 
sima a Luigi Filippo e a’ suoi ministri. Al lettore non 
tornerà inutile aver notizia dei seguente discorso tenuto ■ ■ 
in tale occasione dal re de’ Francesi al conte Grotti, il 
quale, nella lontananza da Parigi del marchese Brignole, 
reggeva la legazione sarda : — Voi avete piena ragione 
a dire ch’io debbo provare una gran pena nel vedermi 
messo per così dire all’indice, dopo tutto ciò che ho fallo 
per la tranquillità dell’Europa. Eppure j Sovrani dovreb- : , . 

bero ben sapere che sono debitori a me della conserva- 
zione delle loro corone. Nel 1830 si vollero da me delle 
guarentigie; le diedi, e m’impegnai a fare tulli gli sforzi 
possibili per comprimere la rivoluzione. Sono riuscito > 
nella mia impresa, ed ecco qual ricompensa mi si dà. Si 
fa un trattalo per mettere la Francia fuori della legge 
comune; una nazione qual è la Francia! Ma che essi 
stiano in guardia. Io ho tutto fatto per la conservazione 
della pace; ben so che colla guerra vanno a rinascere le 
speranze dei repubblicani, e che si renderà assai sca- 
broso il tenerli in freno: ma se mi si vuol sospingere 
avanti ad ogni costo, se si attacca la Francia, se essa ■ 
viene strascinata alla guerra, faremo la guerra» e in . 
modo terribile, chè io in essa mi mostrerò così tenace - 
e impetuoso, come fin al presente fui amico calmo e ^ . 
costante della pace ad ogni costo. — 
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il conte CroUi nel suo dispaccio avvertiva che Luigi 
Filippo crasi venuto di mano in mano riscaldandosi in 
guisa, che tulio fuoco nel volto e con modi concitaiissinai 
proseguì a dire: — L’imperatore delle Russie che vuole 
distruggere tutti i repubblicani, tutti i rivoluzionari, vi si 
adopera davvero in un bel modo; ei se la prende con me, 
che se non fossi qui, Dio sa dove sarebbe ora l'Europa. 
Fintanto che lo czar s'è manifestato avversario mio per- 
sonale, mi sono rassegnato in pace, ed ho disprezzati tutti 
gli ignobili mezzi usati a nuocermi. Ma ora che egli se la 
prende colla Francia, la troverà questa Francia. Quand’io 
vedeva la mia testa coperta di pugnali per' le strade, e 
ascoltava terribili voci di vendetta per la Polonia, non 
mi lasciai commuovere, e a poco a poco sono giunto a 
ricondurre la calma. Dopo tutto ciò, lo confesso, non mi 
aspettava un tale affronto. Le Corti di Vienna e di Berlino 
m’andavano dicendo: — l'affare del pascià d’Egitto non ci 
tocca che indirettamente; vedete d’accoinodarvi coH’In- 
ghillerra. — Poi di sbalzo si separano da me, e mi la- 
sciano nel maggior imbroglio. Non comprendono punto 
ciò che hanno fatto. Sapete voi, conte Grotti, a qual punto 
si arriverebbe senza la mia vigilanza e la mia fermezza? 

• A veder qui Thiers o ClauzeI direttori, e la rivoluzione 
dovunque." Certamente farò di tutto per impedire la 
guerra ; ma temo di non riuscirvi. Se succederà, l’im- 
peratore delle Russie avrà raggiunto il suo scopo. -■ 
Rimane a vedere s’egli potrà ricavarne il vantaggio che 
.spera, o se mi farà sbalzare dal trono con un colpo di 
piede. Frattanto egli avrà favoreggiali tulli i rivoluzio- 
nari, e avrà scosso di nuovo i troni. Amo bensì la pace, 
ma ora il mio partito è preso; voglio camminare collo 
spirilo della nazione, nè posso fare altrimenti. Un re di 
Francia che non si sentisse nelle vene abbastanza di 
sangue per affrontar le Potenze segnalarle del trattalo di 
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Londra, non rimarrebbe sul trono (re dì. Ve lo dico io 
che conosco i Francesi — (1). 

La Francia in realtà erasi profondamente commossa, e 
quello agitarsi metteva in sussulto i nervi al monarca, 
che teneva la pace unico mezzo efficacissimo per salva- 
guardarsi dalla rivoluzione, e a conservare per sè e la 
sua famiglia il trono. La guerra al contrario da un istante 
all’altro potea rendersi inevitabile dirimpetto agli evènti, 
che in folla potevano sorgere da quella grande questione 
sollevatasi in modo cosi offensivo per la Francia, e che 
comprendeva in se stessa non solo la quiete dell’Oriente 
europeo, 'ma por anco i destini dell’Orienle asiano, teatro 
delle ambizioni rivali delle maggiori nazioni d’Europa. 
La Francia sì vedeva lasciata di fronte ad un’alleanza 
die risvegliava in essa tutti i ricordi e gli sdegni delle 
sue grandi lotte, sostenute contro la confederazione eu- 
ropea ai (empi della Repubblica e dell’Impero. 

De’ principi italiani il re di Sardegna era quello che 
più degli altri veniva chiamato da’ suoi interessi a rivol- 
gere tutta l’attenzione sua a quelle calde dispute diplo- 
matiche, per le quali la tranquillità generale potea venire 
turbata. E che giudizio ne portasse al loro primo mani- 
festarsi Carlo Alberto e il^suo ministro sopra gli afifari 
esteri, si rileva appieno dalle seguenti istruzioni confi- ' 
denziali inviate dal conte Solaro della Margherita al- 
l’ambasciatore sardo in Vienna sotto la data del 18 
agosto 18^n): ^ 

La convenzione di Londra, per la quale la Francia è rimasta 
al di fuori degli accordi delle altre quattro maggiori Potenze, 
ha sollevato al primo istante un'apparenza di guerra; ma in 
appresso la risvegliatasi irritazione si è indebolita d’assai. Non 
havvi pertanto urgenza di darvi istruzioni a tal riguardo. Tut- 


ti) Dispaccio ronlidenziale riservalo del 27 agosto 1840. 



tavia dovendo badare a non lasciarci sorprendere dagli eventi, é 
potendosi riprodurre da altra parte circostanae . identiche, ho 
.giudicato utile spedirvi il marchese Boria a porvi a parte del 
sistema adottato dal re, aome si -ebbèro le prime notizie deH’al- 
■larme risvegliatosi mòmentaneamente in Europa. * 

Il re ha osservato in primo luogo che, ove la guerra venisse 
a scoppiare, essa non sarebbe originata nè da una questione 
italiana, nè dai una causa di priricipj, siccome quella di don Carlo 
nella Spagna, e neppure per'uu moto rivoluzionario. Egli ha 
notato eziandio che noi siamo estranei del tutto alla questione 
orientale, che. non abbiamo partecipato ad alcuna discussione 
intorno ad essa, e che conseguentemente non gli può convenire 
per nulla di parteciparvi. Massime egli intende di non togliersi 
dai buoni termini di vicinato in cui trovasi attualmente colla 
Francia, non avendo alcun, motivo di querelarsi seco, e po^do 
essa da un istante all’ nitro farsi minaociovole sulle nostre fron- 
tiere di Nizza e della Savoja. 

In seguito ai colloqui! e alle spiegazioni da me avute cogli 
ambasciatori qui residenti, debbo delincarvi il contegno che voi 
dovrete tenere, in conformità delle intenzioni del re. Sarà vostra 
costante cura di lasciar sempre intendere che, ogniqualvolta si ' 
agirà d'interessi comuni, il re non si dipartirà giammai dai . 
principi professati^ ma che nella presente cagion di guerra non’ 
vi possiamo per nulla partecipare. Vi; sono doveri di saviezza- e 
di prudenza verso Dio e verso i suoi sudditi, che obbligano il re 
a non esporsi ai mali della guerra quando si è nel pieno diritto, 
di conservare la propria neutralità. ' • ’ 

Questa parola tuttavia non ‘dev’essere proferita' da voi se non 
nel CMo di necessità. .Ove non siate interpellato, dovete piut- 
tosto restringervi a dire che il re punto non crede alla guerra, 
é quindi non ha giudicato dì. doversi pronunziare piuttosto in 
un senso che in un altro." Nel vostro conversare tenetevi sempre 
al largo, nè vi- lasciate andare ad alcuna risposta positiva, atte- 
soché la presente crisi non tarderà punto a entrare nel suo svol- 
gimento. Per ora non trattasi che di conservare i nostri buoni 
rapporti, e di dar risposte evasi ve7 appoggiandoci massime sulla 
inopportunità .per noi d’occuparci seriàmente di discussioni che 
hanno luogo fra altre Corti. 

Sólnro della Margherìla aveva appena terminalo di 
scrivere il Tiferìto dispaccio, quando da Parigi gli 
giunsero notizie, di poderosi armamenti. Quindi egli 
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scrisse al conte di Sanibuy un 'secondo dispaccio per 
ragguagliarlo che nuovi fatti erano sopravvenuti a 
rendere più dubbiosa la conservazione della pace; e 
soggiungeva: ' ' 

■ Tutte queste circostanze insiem riunite non sono punto con- 
formi all’iclea della conservazione della pace che ci eravamo 
formata; ma esse non cangiano punto il nostro modo di proce- 
dere, e soltanto c'impongono il dovere. di raddoppiare di vigi- 
lanza nell'osservare l'andameato degli affari correnti. Non mi 
meraviglia punto del giudizio che a Vienna si porta del trattato 
di Londra, e del biasimo che per esso è dato al principe di Met- 
ternioh. È lo stesso giudizio che noi abbiam portato inforno ad * ' 
un atto cosi intempestivo, e che sembra proprio soltanto a . 
compromettere la pace del mondo. Si fe creduto di giuncar la 
Francia, e di riportare su di essa una grande vittoria segregan-- 
dola dall'Inghilterra. Ma piuttosto le Potenze giuncate sono 
l'Austria e la Prussia, che lord Palroerston ha segregate dalla 
Francia, giacché nulla vi sarebbe di sorprendente che, comin- 
ciata la guerra, succedesse un naccostameuto tra le Corti di 
Londra e di Parigi, e le due sovramenzionate Potenze si tro- . 
vesserò sole colla Russia a sostenerle. Queste'non sono altrò 
che conghietture , ma hanno fondamento sopra le notizie che 
abbiam raccolte rispetto alla politica delle diverse Potenze, e 
sono di tal natura da consigliarci d’andare ben guardinghi 
prima di prendèr parte ad una querela, alla quale siamo del 
tutto estranei. 

Nelle presenti gravissime circostonze non avremo mai suffi- 
ciente prudenza, avvegnaché, ove anco la guerra non abbia 
luogo, è mestieri che l’attuale nostra attitudine sin cosi fatta- 
mente circospetta da non potersene ricavare alcun precedente a ' 
noi dannoso in avvenire. In no,me del re non saprei quindi rao- 
coinandarvi abbastanza d’attenervi strettamente alle istruzioni 
deU’antccedcnte mio dispaccio. . . ' 

Il conte Solato aggiungeva quindi di mano propria: 

— Nulla di più debbo dirvi. Il re ha approvato lo 
istruzioni che vi ho spedilo; soltanto in’ha ordinato 
di prevenirvi confidenzialmente che, se' la guerra, , . 
dovesse scoppiare, e si trattasse per noi di prendervi- 
parte, avvertiate che la convenzione conclusa nel 4R30 
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non gK basterebbe più.-^^Essa ci è svantaggiosa sotto lo 
aspetto bnanziario, e non è di lutto nostro vantaggio 
anche per altri riguardi. In ogni modo, se si trattasse 
di farla rivivere, bisognerebbe modificarla. 11 re pretende 
assolutamente che gli siano guarentiti non solo i suoi 
Stali continentali, ma eziandio la Sardegna. Quantunque 
non convenga per ora far parola di ciò, è bene che ne 
siale informato. — 

Se era savio consiglio d’oculata politica l'appigliarsi 
frattanto ad una neutralità aspettante, era un calcolo 
erroneo quello di credere di poter mantenere il Piemonte 
in un isolamento pacifico compiuto c permanente, ove 
davvero fosse scoppiata la grande lolla. Membro costi* 
tutivo di quel complesso di Stati che appellavasi Europa, 

'' posto frammezzo a due Potenze rivali, ambedue interes- 
sale a sceglierlo per campo di battaglia, il Piemonte 
sarebbesi trovato nella necessità d’entrar in campo a 
■ sfuggire la sorte che con la sua politica di neutralità erasì 
preparala la Repubblica veneta ncll'ullimo periodo della 
sua ignobile esistenza. \ non venire a forzate concessioni, 
pur volendo restar immota nella neutralità, mentre i mag- 
giori eserciti d’Europa lottavano nei campi di guerra,- 
avreblte abbisognato alla Sardegna d’esser così forte in 
armi da imporre del pari alla Francia che all’Austria, e 
che a quesl’ultima Potenza la conservazione della sua 
neutralità non fosso riuscita del maggiore vantaggio. 

Per capacitare la Francia di lasciar tranquillo il 
Piemonte venne deputalo il conte Grotti. Egli colse 
il destro che Luigi Filippo sfuriava contro l’Austria 
per dirgli che, ove disgraziatamente la guerra dovesse 
aver luogo, il re di Sardegna divisava di serbarsi leal- 
mente neutrale; egli in tal modo avvantaggierebbe la 
- Francia, che così dal lato dell’Italia avrebbe la sua fron- 
tiera al coperto di nemici assalti. — A tali parole il re 
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maggiormente corrugò la fronte, e rispose: — Non par- 
liamo ora di ciò; è un argomento pericoloso. — Di grazia, 
Maestà, dov’è il pericolo? ripre.se il legalo sardo. — l.a 
stampa, rispose il re, tosto s'impossesserebbe della vostra - 
proposta, la svisereblMj, la commenterebbe a modosuo^, e 
la presenterebbe conio il principio d’una nuova coalizione 
dell’Europa contro la Francia, alla quale il vostro Go- 
verno avrebbe l’occulto pensiero d’associarsi alla mi- 
gliore opportunità. Dobbiam ora badare a non ìnriamraar 
dippiù la materia cscande.scenle, che a poco a poco si è 
àccesa in tutti i cervelli, o della quale cerco arrestar il 
corso con isforzi inGniti. — Ma la lealtà del re mio 
signore, rispose Grotti, è abbastanza nota perchè si possa 
generare il sospetto che nella mia proposta s’asconda 
, un altro pensiero. Riguardo ai pericoli della pubblica opi- 
nione, importa riflettere che io per ora non intendo d’en- 
trar in pratiche per iscritto, e mi direi soddisfatto d'una 
promessa verbale. Che se il mio re giudicasse a proposito 
di far nota la sua neutralità, allora soltanto il Governo 
francese la riconoscerebbe ufficialmente. Nulla quindi' 
scorgo di pericoloso o di prematuro in una discussione 
. verbale intorno a un fatto i|>otetico, che jiclrebbe effet- 
tuarsi , massime se una tal discussione -fosse tenuta ri- ■ 
stretta fra me, la Maestà Vostra e il presidente del Con- 
.sigiio dei ministri. In tale caso se si vorrà tenerla celata, 
si potrà esser certi che la stampa non potrà mai occu- . 
parsene. — .\l che il re: — Certamente non dubiterò 
mai della lealtà di Carlo .Mberto, ma temo l’effervescenza . 
degli animi. Io sono inoltre re costituzionale; se quindi, 
malgrado il mio avviso, volete dar corso alla vostra com- 
missione, bisognerà che v’indirizziate al mio 'ministro 
degli affari esteri. — 

In quel mentre entrò nella sala Thiers. Il re passò tosto ' 
seco in una stanza vicina, lasciando l'ambasciatore sardo 
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colla regina. Come Luigi Filippo ebbe congedalo il suo ^ 
oiinislro, il conto Crolli s'accorse che, rispetto alia neu- 
tralità proposta, il re avea discorso con Thiers, ed erano 
rimasto anche peggio impressionato. Pure il legalo sardo 
non volle tralasciar di saggiare l’aniino del presidente 
del Consiglio dei ministri. Thiers, ben presto interrom- 
pendolo, con molta vivacità gli chiese se davvero il re di 
Sardegna avrebbe potuto conservare la neutralità desi- 
derala. — Quando, ei continuò, due grandi nazioni si 
urtano, il paese che stando loro frammezzo non vuol pren- 
dere la parte dell’una o deH’allra, corre rischio di fornir 
loro il campo 'di battaglia. Val dunque meglio in tali 
circostanze prendere addirittura un partito ; e quando ciò 
si debba da voi fare, meglio è certo che v’uniate alla 
Francia.' — Il legato tornò a ribattere sulla deliberala 
neutralità , e dichiarò che il re di Sardegna prende- 
rebbe parte alla guerra, nemico o dell’Austria o della 
Francia, ove l’una o l’altra non volessero rispettare il 
partito da lui preso. Thiers ripigliò: — So che il re di 
Sardegna ha un buon esercito, e che il Piemonte è un 
regno capace di farsi rispettare. Ma il vostro re deve pur 
riflettere che gli errori dell’Impero non verranno rinno- 
vellati da noi, e che quindi non allargheremo mai ì 
nostri conflni al di là delle Alpi, in quanto al vostro 
Governo, mentre credo non abbia alcun disegno di pos- 
sesso oUralpino, potrebbe trovar agio di sfogliare il car- ' 
ciofo dall'altra banda. — 11 re conosce troppo bene quanto 
.valga la vita de’suoi sudditi, e apprezza troppo la felicità 
della pace, per sacrificarle alla speranza di conquiste, — 
rispose Grotti. — - Supponete tuttavia, riprese Thiers, ciò 
che forse non avverrà, che la guerra scoppi tra la Francia 
e l’Austria: ci converrà ben passare! — Ma non da 
noi, — fu sollecito a dichiarare il legato sardo. Il col- 
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ióquio rimase qui ioterroUo dalia venuta deH’ambascia- 
(ore della Baviera e del nunzio pontifizio (2). 

Trascorsi due mesi, il marchese Brignole ritornò su 
làle questione, ed ebbe col presidente del Consìglio dei 
ministri il colloquio seguente, — Brignole. Permettetemi, 
signor presidente, ch'io rinnovelli la domanda fattavi, 
or sono alcuni giorni, domanda ben semplice e naturale, 
c sovratutto affatto amichevole. Nello stalo, in cui ora 
trovasi l’Europa, non è fuori di probabilità che nasca la 
guerra. Se ciò avvenisse, il mìo Sovrano rimarrebbe 
neutrale. Potete voi fin d’ora impegnarvi che, come sarà 
giunto il tempo di farvi officìalmente una tale dichiara- 
zione, voi risponderete col riconoscerla e colla promessa 
di rispettarla? — • Thiem. Non ho preso peranco gli or- 
dini-dei re per potervi rispondere adeguatamente, e 
neanco ho comunicata la vostra domanda al Consiglio dei 
ministri. Tuttavia vi posso manifestare la mìa opinione 
personale. Penso che la discussione che voi cereale di 
suscitare, è per lo meno immatura, e credo di non poter 
essere autorizzalo a farvi una risposta positiva. Non, vi 
dissimulerò poi che in essa mi sembra vedervi un colorilo 
di politica auslriacal — Brignole. Sodo ben fortunato che 
m'abbiate ripetuta questa osservazione. Per quanto essa 
mi suoni strana, tuttavia desidero a^i d'udìro dà voi i 
molivi, pei quali date la qualifica d’austrìaca alla nt^tra 
politica. Rispetto alla pretesa inopportunità' della mìa do- 
manda, mi sarà facile di provarvi, spero, che siete in 
errore. Ma innanzitutto mi preme di conoscere ciò c)ie voi 
scorgete d’austrìaco nella mia proposta. Thiers. Ba- 
dale bene, io non ho punto voluto dire che la vostra 


(3) Dispaccio Grotti al conte Solare della Margherita, Parigi 
24 agosto 1840. 
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domanda di neulralilè sia concepita prOcisamente nello . .■ 
spirilo austriaco, ma sostengo che sarebbe austriaca nelle 
sue conseguenze. Se in effetto la guerra dovesse accendersi 
tra TAuslria e la Francia, la vostra neutralità guarenti- 
rebbe la prima dal suo lato vulnerabile, mentre non sa- 
rebbe d'alcun reale vantaggio per la seconda. La storia 
rimane aperta per provare che tutte le invasioni da 
Carlo V 6no ai nostri giorni, sia nel DeIBnato, sia nella 
Provenza, non diedero per risultato che vergognose scon- 
fitte. Per me non chiederei niente di meglio che vedere 
gli .Austriaci affacciarsi sulle Alpi onde minacciare il 
nostro territorio. Venissero pure in ducentomila; cin- 
quantamila soldati francesi basterebbero a ripulsarli e 
distruggerli. Forse presumo di troppo, ma cosi penso. , 
Del pari credo che, a mandar sottosopra l’Italia, sarebbe 
.sufficiente una bandiera tricolore piantala sulle Alpi. — 
Brignoìe. Signor presidente, il far ciò equivarrebbe ad 
una propaganda rivoluzionaria. E voi vi rammenterete 
che in questa stessa stanza , nella quale ora andiam 
passeggiando, mi dichiaraste, primachè io m’assen- 
tassi temporariamente da Parigi, che la propaganda po- 
trebbe bensì essere un’arma utile verso i nemici della 
Francia, ma che voi non l’avreste mai usata ai danni 
degli Stali amici, di cui nspettereste sempre l’indipen- 
denza e la forma di governo. Ebbene, forsecchè vicini 
neutrali non sarebbero amici vostri? e questi vicini for- 
secchè non sarebbero di più per voi utili amici col ren- 
dervi il servizio di farvi barriera contro i nemici vostri, 
dei quali all’uopo respingerebbero gli assalti, e così difen- 
dendo il proprio difenderebbero altresì il vostro terri- 
torio? Qualunque sia il valore delle truppe francesi, varrà 
sempre meglio che ad altri sia lasciata la cura di tener 
lontana una parte dei nemici, che esse dovranno combat- 
tere. Mi tengo poi nel buon diritto di credere che, se dalla 
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Francia si .volesse inalberare la, bandiera tricolore sulle 
Alpi, ciò non farebbesi sui-monti posseduti dal. re 
di Sardegna. Permettetemi inoltre ,* signor presidente., 
ch’io aggiunga,che temo assai siale tratto in inganno 
sulle condizionf morali della nostra penisola, e massime 
della sua parte settentrionale. Le popolazioni dei regno . 

- lombardo-veneto in generale sono felici e contente, giac- 
obè si trovano governate con equità e dolcezza. Vi si 
inganna quando vi si vuol far credere alla facilità di far ' 
insorgere le popolazioni dell’Alta Italia contro l’Austria. 

Lo spirilo liberale e quellcr di nazionalità realmente scalda 
^molli cervelli nelle città, e massime nelle classi medie; ' . 
all’ apparire d'un esercito francese con bandiera di ' 

: libertà rumoreggieranno, si studieranno a mettere il 
paese in rivoluzione; ma il popolo minuto e gli abitanti 
delle campagne, felici ora sotto l’auslriaco reggime, se 
non le contrarieranno,. almeno rimarranno inerti. — 

Mentre Brignole cosi favellava, Thiers guardàvalo in 
volto arieggiando una incredulità profonda. L'ambascia-^ 
lore sardo continuò: — Non . è poi mestieri che vi faccia 
notare che diventa bentosto nemica quiBlIa- Potenza, la 
cui neutralità non rimanga rispettata da una delle parti 
belligeranti. Non credo, ciò posto, che alla Francia, la 
quale, se la guerra succede, avrà contro sè buona parte 
degli Stati europei,' convenga tirarsi sulle. braccia un ne- 
mico di più, fatta astrazione della flagrante ingiustizia che 
si commetterebbe coirassalire un paese neutrale^ e rispon- 
dendo ad amichevoli proposte con ostili provocazioni. — 
Thiers con la mano, fe’ cenno a Brignole di • fermarsi 
nel discorso, e: — Badale bene a . quanto vi .dico; desi-, 
dero d’essere pienamente .compreso. Io non sono per 
nulla nemico del Piemonte, "anzi vorrei vederlo tre 

t 

volte vasto di più; e se rimarrò a lungo a capo degli 
affari del mio paese, m’adopererò con ogni studio a tal 
Bianchi, Storia Docntn. — Voi; IV. . . .41 
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'fine. Sempre mi opporrò ad ogni allargamento 'territo- 
riale della Francia dal lato dell’Italia, giacché non com- 
prendo l'esistenza di dipartimenti francesi oltre alpe. Ogni 
Dazione dev’essere indipendenté c forte quant'è neces- 
sario alla propria difesa, senza alcun bisogno d’armi 
straniere. Se durante il tempo che io resto al ministero, - 
dovesse aver .luogo un intervento francese in Italia , 
sarebbe diretto a questo sol fine. Il vero modo d’assicu- 
rare rindipendenza dell’Italia,- sarebbe quello d’ampliare 
fin dove è possibile le frontiere del Piemonte. Frattanto 
comprendo perfettamente il vostro desiderio di rimaner , 
fermi nella neutralità; e dopo le cose da voi dettemi, 
voglio pur credere che ima tale proposta non abbia ori- 
gine straniera alla vostra Corte, mentre rimango nella 
convinzione che sarà di vantaggio all’Austria. Quanto 
al Governo francese, sarebbe imprudenza per parte 
sua di prender impegni che non è certo di poter man- 
tenere.' In Francia la guerra e la pace non dipendono 
punto dal Governo, ma dalla nazione;- e non è che troppo 
vero che questa potrebbe nn giorno strascinar il Governo 
.mollo al di là dei limiti che si è prefisso. In tal caso esso 
potrebbesi trovare costretto a venir meno ad impegni ' 
assunti con troppa sconsideratezza. Amo meglio pertanto ' 
di non impegnar la parola della Francia, anzi che met- . 
termi involontariamente nel rischio di violarla — (3). 

Dai discorsi tenuti da Luigi Filippo e da Thiers si scor- 
geva manifesto il sospetto che già le due Corti di Vienna 
e di Torino si fossero segretamente accordale, e che in . 
origine fosse piuttosto austriaca che piemontese la pro- 
posta fatta di neutralità. Inoltre appariva abbastanza 
chiaro che il Gabinetto di Parigi non sarebbesi rassegnato 


(3) Dispaccio Brigcole al coote Solare della Margherita, Parigi 
24 ottobre 1840. ' ■ 
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ad afifienlirla amichevolmente. Peravere compagne nelle 
sorti delle armi il Piemonte, stuzzicavasi destramente . 
l'italiana ambizione di Casa Savoja, incitandola ad esser 
colla Francia ne’ campi di guerra per rimanere possedi- ' - 
tricc della desiata valle del Po, Fare buon viso addirit*- 
tura a tali aperture sarebbe stato un procedere inconsulto; 
era meglio non iscoprirsi troppo, non insistere di sovcr* 
cbio sopra una neutralità evidentemente vantaggiosa 
aH’Austria, destreggiarsi in guisa che sempre rimanesse ' 
alla Francia qualche speranza di poter trovare nel Pie- 
monte un alleato ove si venisse alla dura prova delle . . • 

armi, e riconoscendo la neutralità non possibile a mante- 
nersi, attendere senza strepito e precipitazione a buoni 
apparecchi di gu^ra , seguire con occhio vigile il corso 
degli eventi , conformando ad essi il proprio contegno 
nell’interesse dello Stato, e aspettando il momento più - 
opportuno per entrar in lotta alleati di quella Potenza 
che offrisse maggiore sicurezza e maggior eventualità di 
benebzj. . ' • . ' . 


' li. 



j. Ove la guerra fosse scoppiata, l’Inghilterra avea grande 
bisogno deir.Austria ; essa quindi non poteva in alcun 
modo consigliare alla Sardegna di starsi in bilico fra 
Austria e Francia. Ma il Gabinetto di Londra neanco 
ammetteva per buon consiglio quello di rinchiudersi in 
una neutralità permanente. Come Palmerston fu raggua- 
gliato che tale era il proposito di Carlo Alberto, fece 
a dire al conte Pollone: — Io do il più gran valore 
all’attestato di confidenza del re di Sardegna per la fat- 
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taci comuDÌcazione. È 'al tutto naturale che in sì gravi 
contingenze si consultino gli amici provati sinceri; e che ‘ 
si desideri conoscere l’opinione loro, senza però verun 
obbligo d’adottarla. Voi potete innanzitutto assicurare il' 
vostro re che l’interesse portato dalTlnghiltcrra absuo 
regno è grande; essa annette la importanza maggiore alla 
sua esistenza, e in ogni occasione è disposta a procurargli 
vantaggio. Riguardo alla neutralità, certamente torne- 
rebbe d’onore al vostro re e di probtlo aH’Austria che i 
suoi disegni. si potessero attuare; ma ho argomento -per 
credere che nel concetto del Governo francese la neutra-' • 
lità del Piemonte dovrebbe consistere nel lasciar libero il 
passaggio sulle grandi strade, e così rimarrebbero tolti i 
maggiori vantaggi che l’Àustria potrebbe ricavare dalla 
neutralità piemòntese.- E questo partilo poi è troppo im- 
portante, perchè non vi convenga d’averlo per definitivo 
prima di prendere i concerti colla Corte di Vienna.' Non 
credo per nulla alla guerra; ma credo che, se essa venga 
ad accendersi, voi dobbiate prendervi parte uniti all’Au- 
stria, essendo che tal guerra sarebbe al tutto aggressiva 
dal lato della Francia. E giacché nel difendere il vostro 
territorio difenderete pure i possessi austriaci in Italia, 
così avrete modo di fare i vostri patti colla Corte di 
Vienna. — In tal caso, prese a dire l’ambasciator sardo, 
l’Austria vorrà che le migliori condizioni siano per essa; 
e non mi sembra che possa tornare conforme a giustizia 
che il re, mio signore, faccia versar il saUgue de’ propri 
sudditi per salvaguardare alla Corte di Vienna i suoi pos- 
sedimenti italiani. Sarebbe quindi utile e giusto che l’In- 
ghilterra' volesse intromettervisi per assicurare al Pie- 
monte i dovuti compensi. — Palmerston lasciò manife- 
stamente scorgere che non andavagli a sangue d’entrare 
in questo argomento, e a troncarlo disse: — Ma se voi 
vi trovaste alleati della Francia, essa darebbe mano a. 
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pigliarvi le provincie che desidera far sue, e in caso di 
successo vi darebbe le provincie, le quali conservereste 
poi 6n quando piacerebbe ad altri di lasciarvi. Metten- 
dovi invece coll’.'^ustria, potete avere condizioni mi- 
gliori — (It), 

A breve andar di tempo la convinzione della gravis- 
sima diffìcollà di conservare una neutralità permanente 
in caso di guerra, entrò pure nell’animo del conte Solaro 
della Margherita. Non però s’appigliò ad una politica di 
aspettazione armala, abilmente maneggiandosi tra Austria 
e Francia. Egli addirittura si pose dalla parte dell’Austria, 
onde il 26 ottobre 18t(0 scrisse al conte di Sambuy a 
Vienna il seguente dispaccio conhdenziale: 

Gli affari vieppiù si complicano. La crisi ministeriale in 
Francia aggiunge in quel regno gli imbarazzi deU'interno a 
quelli deiresterno. Noi non possiamo prevedere come Luigi 
Filippo potrà conservarsi sul trono sfuggendo la guerra. Ov’essa 
succeda, sarà una guerra rivoluzionaria. Noi abbiam sostenuto 
e sosteniamo ancora di restar neutrali fino a che la sola quistione 
d’Oriente sia in campo. Ma neH’aitra ipotesi, voi già lo sapete, 
signor conte, il re nostro non starà in bilico nel prendere il suo 
partito. Spero che frattanto l’Austria non perderà tempo nel 
condurre a termine i suoi apparecchi di guerra. Spero che 
lo stesso farà la Prussia, e che pertanto non si rinnovelleranno 
gli errori che portarono vantaggi cosi segnalati alla Francia 
nel tempo della sua prima rivoluzione. Allora, anziché assalire 
d’accordo contemporaneamente, le Potenze l'una dopo l’altra ti 
esposero al cimento. 

So che il maresciallo Radetzky non ha paranco ricevuto pre- 
cise istruzioni. Noi non dobbiamo menomamente mostrarci al- 
larmati, ed effettivamente il re non lo è punto. Ma bisogna che 
noi siamo informati appieno del piano di guerra dell'Austria. 
Ne’vostri colloquii col principe di Metternich cercate d’ispirargli 
la maggior confidenza col vostro contegno; io qui fo lo stesso 


G) Dispaccio Pollone al conte Solaro della Margherita, I.oudra 
27 ottobre 1840. 
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col principe di Schwiirzenberg. • La ■ fattaci offerta d'aiutarci 
nell'approvigioDamento dei cavalli ci è caparra della lealtà del 
Gabinetto di Vienna. Desidero vedere attuata una tale offerta, 
malgrado le difficoltà a sormontare. Fo ritorno alla questione 
generale. Sono assicurato che bentosto le Potenze alleate si tro'^ 
veranno in grado di fare la guerra. Il signor conte Tuteheff mi 
accertò che la sua Corte starà unita alle altre Corti. 

Signor conte, le circostanze sono gravi. Tenetemi informato 
con la massima sollecitudine di tutto ciò che può tornar conto 
al re di sapere. • 

' Il dado era gettalo. Ove la guerra fosse sorla da quella 
questione d’Oriente, i Piemontesi dovevano trovarsi di ' 
nuovo sulle Alpi a combattere i soldati di Francia. Mentre 
adunque il Governo di Torino faceva le diligenze che si 
convenivano a meritar la fiducia del Gabinetto di Vienna, 
Carlo .\lberlo comprese Timporlanza d’accostarsi quanto 
più poteva airinghillerra. Quindi il come di Pollone ebbe 
l’incarico di noti&care a lord Paimcrslon che il re di Sar- 
degna aveva deliberato, in caso d’ostilità, d’unire le sue 
navi da guerra alla flotta inglese nel Mediterraneo. Nello 
sdebitarsi di quest’incarico l’ambasciatore sardo dusse: 

— La pace probabilmente non sarà turbala. Ma frattanto 
la Francia appresta armi, e non lascia di far intendere 
che in una guerra i suoi primi colpi saranno dati dal 
lato deirilalia. È quindi naturale che il re di Sardegna 
prenda in seria considerazione le condizioni peculiari del 
suo Stalo, e si preoccupi delle eventualità, per le quali i 
suoi dominii potrebbero trovarsi esposti ad un'invasione 
primachè egli abbia conchiuso co' suoi alleali gli accordi 
necessari!. La primavera s’approssimaj perciò im^iorla che 
siamo avvertili in tempo utile su (juanto convenga faro, 
ondo ci possiamo premunire contro il pericolo di trovarci 
sacrificali, massime al fine della guerra, e massime per . 
ottenere le necessarie guarentigie. L’esperienza che ab- 
biamo acquistato nel 181 11, quando, malgrado la nostra 
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lealtà, i Dostri coraggiosi sforzi e i sacri6zi nostri nelle 
guerre della Rivoluzione, vedemmo la maggior parte 
della Savoja abbandonata alla Francia, ci deve porre in 
guardia, e farci prendere le nostre precauzioni. — 

. jLprd Pai merstoo rispose: — Avete cagione; in caso di 
guerra a voi tornerebbe indispensabile d’accordarvi pre- 
ventivameute colle grandi Potenze, e procacciarvi solide . . - 
guarentigie. L’Inghilterra pone somma importanza nella 
esistenza del Piemonte e nella sua indipendenza politica; 
essa quindi vi presterà con la maggior efficacia la sua 
amicizia, e non mancherà di darvene palesi testimonianze. 

Ma per adesso nulla veggo di minaccievole per la pace, 
anzi al contrario si è raddoppiata la mia confidenza per 
uno scioglimento pacifico. Se invece le cose dovessero 
prendere una piega verso la guerra, non mancherò di' 
ragguagliarvene — (S). 

L’ambasciatore sardo, nel dare notizia di questo col* 
loquio con Palmerston,. ponea sotl’occhio al conte Solaro 
della Margherita alcune avvertenze, che è prezzo dell’o- 
pera accennar qui in compendio: — Ove la guerra abbia . ' 
luogo, l’appoggio dell’Inghilterra sarà costante ed efficace 

nel guarentire l’inlegrllà ''térritoriale del ' regno sardo 

contro ogni pretesa dell’Austria. Ma in quanto ai com- 
pensi per noi dal lato dell’Italia, conviene guadagnarci 
l’appoggio dell’Inghilterra con nmlta destrezza, poiché 
l’alleanza austriaca è per essa di tale importanza da dover 
essere guardinga dal recarle il minimo disgusto o sospetto. 
L’Inghilterra, conforme alla sua vecchia politica, ben vo- 
lentieri coopera all’ingrandimento territoriale del Pie- 
monte; ma tale benevola cooperazione verrebbe meno 
quando gl’interessi della Sardegne si trovassero in urto 


(5) Dispaccio Pollone,- Londra 23 marzo 1840. 
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roD quelli dell'lDghilterra, la cui alleanza colla Casa di 
i>avoja rimarrebbe sterile per vantaggiare le cose bri* 
tanniche — (6). 

Gran fortuna fu per la Casa di Savoia e per l’Italia che 
la guerra a quei dì non iscoppiasse , e che le insegne di 
Francia non si presentassero di nuovo sulle Alpi. Fosse 
pur rimasta vincitrice l’Austria , e seco felice in armi il 
Piemonte; non pertanto l’Italia sarebbesi vista francata 
dalla prepotenza austriaca, e la secolare ambizione degli 
antichi principi di Savoia avrebbe trovalo il suo soddisfa* 
cimento^ Prelestando ragioni d’europea utilità , e perse- 
verante nel proposito d’aver piena la balia de’ Governi 
italiani, l’Austria al certo non avrebbe voluto aggrandire 
lo Stalo subalpino dal lato della Lombardia o con terri* 
torli tolti ai tre principi di sua famiglia regnanti in Italia. 
Qualche lembo di terra strappato dalla Francia o dalla 
Svizzera nell’allargare i confini del regno sardo l’avrebbe 
mortalmente colpito d’inlcsUna infermità, e il nome di 
Carlo Alberto avrebbe durato esecrabile nei ragionari 
degli uomini , i quali desideravano veder libera l’Italia 
dai nordici stranieri dominatori. Nè sarebbero mancate 
le prepotenze e le perfidie, che nelle guerre del 1795 
e 96 aveano strascinato il buon re Vittorio Amedeo III 
a fatai bivio, o di giltarsi nelle braccia della generosità 
francese, o di far satolla l'austriaca ingordigia. 

' Già gl’inizii eransi manifestati. Il principe di Schwar- 
zenberg largheggiava in promesse, e dicea al conte Solaro 
della Margherita:; — L’esercito del maresciallo Radetzky 
sarà riunito sul Ticino nel giorno che vorrà il vostro re. 
I nostri soldati varcheranno il confine, ma soltanto ai 
cenni dello stesso vostro re$ che ne avrà il supremo 


(H) Dispaccio Pollone, Londra t?3 marzo 1840, 
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comando, e potrà disporne a talento. — Ma intanto il 
Gabinetto di Torino dai discorsi dell 'ambasciatore au- 
striaco veniva indotto a credere che non era negli 
intendimenti dell’Austria di concorrere alla difesa del 
l'integrità territoriale del regno sardo, se la guerra fosse 
avvenuta (7). I Piemontesi sarebbonsi trovali soli a difen- 
dere le proviucie ollremonlane del regno; e a qual presso 
sarebbero stati aiutali dalla Corte di Vienna a salvaguar- 
dare le altre, poteva farlo supporre la sua non mutala 
politica. In conformità della quale sommo studio poneva 
il principe di Schwarzenberg a compromettere la Corte 
di Torino verso la Francia, per indurla a porre le proprie 
sorti con quelle deH'Auslria. E perché di tal fatto già 
risultassero manifeste le apparenze, il ministro austriaco 
si portò di proprio arbitrio a scandagliare lo stato delle 
fortezze d’Cx.illes e di Lesseillon , alTellò d’esercitare 
autorità sui reali consigli, e sollecitò apparecchi di difesa. 
E più aggravandosi le condizioni dell’Europa, Schwar- 
zenberg, a scoprir meglio le intenzioni del re Carlo 
Alberto, si portò dal ministro della guerra, e gli dichiarò 
che nell’interesse della sicurezza comune in breve gli 
Austriaci occuperebbero alcuni punti sul Po. — Sul 
vostro territorio già s’intende, rispose addirittura il mini- 
stro Pes di Villamarina. < — Al che l’ambasciatore au- 
siriaco ebbe a rispondere ; — E con quali soldati volete 
voi proteggere la linea del PoP forse ^col vostro esercito 
di contadini? In ogni caso il vostro re non chiamerà sotto 
le armi i contingenti senza la nostra permissione (8). — 
L’Austria credeva di poter far ogni suo libito in Italia! 


(7) Dispaonio del conte Solare della Margherita al conte Sambnjr 
in Vienna, Torino 26 ottobre 1840. 

(8) Ciò tutto il cavaliere Pes di Villamarina raccontò in suo 
vivente a persone fededegne. 



Fr&Uanto Luigi Filippo adoperovasi ioderessamentò 
perchè ad ogni costo la pace non venisse turbala. Questo 
desiderio in lui era così intenso, che verso la line del 
chiamalo a sè l'ambasciatore sardo in Parigi, gli tenne il 
seguente discorso: — Noi siamo sulla via di cavarci 
d’imbarazzo; -ma non bisogna credere che ne siam dì 
già usciti fuori. Ho speranza che tutto finirà bene, e che 
la pace europea sarà di nuovo assodata: ma perciò ho 
bisogno del concorso dello Potenze. Ditelo a nome mìo 
ai vostri colleghi, e nmssiroe al conte Appony. Fategli 
comprendere che in questo momento l’appoggio dell’Au- 
stria può tornare grandemente vantaggioso, non soltanto 
a me, ma alla causa della pace; ch'egli non tralasci di 
sollecitar tosto per lettere il principe Metlernich ad 
agire subito. Ciò che più interessa, si è di chiamare la 
Francia a prender parte alle conferenze delle quattro 
Potenze. Essa non sì mostrerà per nulla esigente. Nello 
stato in cui attualmente sono le cose, si potrà venire ad 
un accomodamento più o men vantaggioso a Mebemet 
'Alt, secondo che neH’intervallo delle Irallalive Ibraim 
avrà perduta o no la Siria, e sarà decisa la sorte di San 
Giovanni d’Acri. Badale però che conviene far presto a 
porre i termini dell’accordo,- [terchè il ministero per con- 
servarsi ha bisogno di presentarsi alla ringhiera dei 
Parlamento con la dichiarazione che è tolta ogni causa 
di guerra prossima. All’estero fa d’uopo che ben si com- 
prenda a quali disgrazie s’andrebbe incontro, ove al posto 
dell’attuale dovesse venire un Ministero tolto dall'oppo- 
sizìone. Non si dimentichi ch’io non sono sempre padrone 



' delle mie azioni, e che spesse volte non K>n io che fo i 
ministri. Di tempo in tempo sono obbligato a subirli; e 
>■ allora a questo inconveniente s’aggiunge t’altro di venie 
secoloro a qualche brusca rottura onde disfarmene — (9). 

Così realmente Luigi Filippo aveva operato ' pochi 
giorni prima col ministero Thicrs. Levatisi- d’attorao ì 
malgraditi ministri, che invece d’ammorzare andavano) 
ponendo maggior esca al risvegliatosi risentimento nazio- 
nale, il re de’ Francesi aveva affidato il ministero. degli 
affari esteri a Guizot col mandalo' d’assicurare pronta-' 
mente la pace europea. E perchè si dissipasse ogni me- 
nomo dubbio sulle reali intenzioni del suo governo, Luigi 
Filippo teneva agli ambasciatori che stanziavano a Parigi 
questi discorsi : — Le Potenze non debbono per nulla 
sospettare de’ nostri armamenti ; essi sono destinali a 
- conservar l'ordine interno, e a provvedere alle necessità . 
della guerra d'Africa. Desidero che le Potenze sappiano 
che in Francia l’esercito è innanzitutto un elemento di 
. sicurezza e di governo. Quand’anche sia infetto di prin- 
cipii rivoluzionarii , il francese, indotto che abbia t 
calzoni rossi, diventa tuU’altro uomo, l’uomo del potere. 
Importa nel mio regno che 'le truppe regolari in certe 
Circostanze si possano mostrar numerose a intimidire i 
faziosi, e coloro che fossero per divenirlo. Credete voi, . 
o signori (parlava agli ambasciatori d’Austria e di Sar- 
degna), che se nella giornata dei funerali di Napoleone 
gli affigliati alle società segrete non avesser visto lo spie- 
gamento di forze imponenti, non avesser saputo che noi 
avevamo sottomano un sessantainila soldati, credete voi 
ch’essi sarebbero rimasti inoperosi? Mi si annunzia che 
dal giorno in cui abbiam comincialo ad aumentare i 


(9) Dispaccio Brifriiols, Parigi 12 novembre 1640. 
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oostrì mezzi militari , la Germaaia pure, arma.* Es^ va 
iocontro ad una spesa inutile. Noi non vogliamo che la 
pace, una pace onorevole per tutti. Son disposto a pren- 
dere rimpegno il più solenne che, fintantoché vivrò, fin- ^ ' 
tantoché sarò nella possibilità di governare il mio paese, 
giammai la Francia farà una guerra aggressiva. Credo in ^ 
tal proposito d’aver dato.airEuropa abbastanza guaren- 
tigie, ond’essa debba avere in me piena confidenza. Ho 
da guidare un destriero difficile; lo adocchio senza posa; 
fin dove m’é possibile, lo freno; alcuna volta Io spingo 
innanzi; ma se lo'veggo farsi, restio di troppo, lò lascio 
per prenderne un altro. ..Così feci nel 1836 rispetto 
alla questione spagnuola; così ho fatto ora per quella 
d’Orienle; e. così continuerò a praticare ogniqualvolta 
' mi sembrerà che le circostanze lo esigano; giacché, ve lo 
ripeto, non voglio guerre aggressive, e le contrasterò 
sempre. con ogni mio sforzo. Ma non mi trovo sopra un ■ 
letto di rose. Vorrei che gli altri Sovrani fossero ben 
convinti di questa verità', e ch’io conosco il mio paese, • 
e so come condurlo a seconda dei casi — (10). 

. Eppure dovea. succedere ben altrimenti ! Ma frattanto ' 
il re de’ Francesi studiava tutti i . modi > per mettersi 
di nuovo d’accordo coi monarchi fautori della Santa 
.Alleanza. Ed essi/ non- tralasciavano di ricambiarlo di 
buoni uffizi, quando non erano rattenuti dai loro peculiari 
interessi. Così avvenne che, conosciuta dall’Austria e 
. dalla Prussia la voglia manifestata dalla Francia d’en- 
trare prontamente nei migliori accordi colle altre mag- 
giori Potenze, esse furono sollecite a prestarsi a siffatto 
componimento di cose {H). Addì 13 luglio 18Ù1 per il 


(10) Dispaccio Brignole, Parigi 24 dicembre 1840. 

(11) Dispacci Pollone, Londra 23 marzo e 9 luglio 1841. — Lettera 
particolare Metternich al conte Apponv, Vienna 8 gennaio 1841. 
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trattato di Londra cessò l’isolamento politico, in cui era 
stata posta la Francia. Rispetto all’impero ottomano essa 
accettò le massimè di diritto volute dalle Corti di Londra, 
Vienna, Pietroburgo t e Berlino. Tre anni dopo lo crar 
Nicolò andò a Londra a compier l’opera si ben avviata 
dal suo abile ministro il conte Brunow. 

Metternich a ragione fu lieto che non si fosse dovuto 
farappello alla suprema ragione delle armi. Nel raggua- 
gliarne il maresciallo Radetzky il cancelliere imperiale 
scriveagli : — Ora non è in corso alcuna grave questione 
che possa in Europa preoccupare la diplomazia. I Governi 
debbono quindi rivolgere le loro cure alla politica inte- 
riore, e attendere a fasciare nel corpo sociale le piaghe 
che servono di pretesto agli instancabili artetici di rivo- 
luzione per far clientela — (12). Se non che i rimedi che 
Metternich pretendeva s’apprestassero, erano così incon- 
sulti da peggiorare anziché alleviar il male; ed egli 
stesso potentemente cooperava ad abbreviar l’agonìa 
d'un sistema politico destinato a perire inevitabilmente, 
pretendendo rimpossìbìle con quella cieca ostinazione 
che fu detta fatalità dai pagani , provvidenza dai cri- 
stiani; logica necessità dai pensatori. 


(13) Lettera Metternich, Vienna 23 ottobre 1841. 



CAPITOLO SESTO 


Miuori trattali courbiuai culla Sardegna — Il marchuae di Kutnigny amba»* latore dì 
Francia d Torino Qtnalione ObrMcoff -- t^nlegno del conte Bnimitì ambaaria • 
tore aoatriaco hi Torino; corae ricbiaroato — Rtrooatranze t aoileeUaziooi del- 
ringhiilerra rdalive ai Valdesi, come accolte dal Governo piemontese'^ Discordie 
civIU dèlia Svizierà Parte presa in èsae dalle (orli di Vienna e di Torino 
Cospirazioni realiate foiDcnlate nella Sviuera dal conto Solaro Della Margherita 
’ AvverlcMa 


J -V* •* ' : •" 

1 . 

Nel febbraio del 1831 il re di Sardegna strìnse col -, 
duca di Modena una convenzione, per cui ebbe conferma 
il trattato stipulato nel 1818 colla duchessa di Massa e ' 
Carrara per l’abolizione reciproca nei due Stati del di- 
ritto d’albinaggio. Identiche convenzioni vennero in questo " 
periodo di tempo rogale dalla Sardegna colla Baviera, la 
Russia, la Svezia, l’Annover, il granducato di Sassonia- > 
Weimer-Eisnach e il granducato d’Assia,- 

Nell’anno 1839 le Corti di Torino e di Firenze s’ac- 
cordarono intorno alle eventualità degli scontri di basti- 
menti con loro bandiera sia in allo mare, sia ne’ paraggi 
territoriali. Rimase stabilito che vi sarebbe sempre . 
uguaglianza di trattamento in conformità delle migliori 
massime del diritto marittimo, e che le Autorità locali 
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nell'ordinare ' sequestri, cauzioni ed altre provvidenze si 
limiterebbero ai casi' avvenuti soltanto nelle acque terri’- ; 
tonali. In questo stesso anno il re di Sardegna convenne 
coi Sovrani delle Due Sicilie e della Grecia che, nel caso 
che i bastimenti dei tre Stati contraenti si trovassero for- 
zati a corcar ricovero nei porli, fossero reciprocamente 
immuni da balzelli. Così pure restò convenuto nell'anno 
seguente coll’Imperatore d’Austria, col duca di Lucca e 
col granduca di Toscana. ■ - . 

Nel 1823 la Sardegna, nel sottoscrivere un trattato 
colla Porta ottomana, avealo negoziato sulle basi degli 
accordi esistenti allora fra la Turchia e l'Inghilterra. « 
Trascorsi sedici anni, queste due ultime Potenze erano 
venute nella conclusione d'un nuovo trattalo di com'- 
merrio e di navigazione a più facile scambio delle pro- 
prie industrie. E poiché in quel rogito fu stabilito cbe il 
Governo turco non ricuserebbe ad altre Potenze di van- 
taggiare il proprio commercio di que’ patti, la Sardegna ' ■ i 
ne approfBttò nel 1839. Sullo scorcio del quale anno la 
Corte di Torino firmò puro colla. Svezia un trattato di - ' 
navigazione e di commercio, fondato sovra perfetta 
reciprocanza di ' principii assai convenienti a favorire le ; 
relazioni commerciali dc’due popoli. ^ 

Per mettere il regno sardo in maggior credilo politico, 
vantaggiarne il cojnmercio, e spinger più oltre la navi- 
gazione dei Liguri industriosi, assai giovarono la fatta 
ricognizione dell’indipendenza della repubblica argentina . ^ 
e della repubblica orientale dell'Uruguay, e l’operoso « 
savio adoperarsi del conte Solaro della Margherita nel- •. - ^ 
l’erigere consolati nel Baltico,' nell’Atlantico, nell’Oceano ' ' 
indiano, nella Nuova Orleans, a Macao nella China, negli 
acali del Levante e dell’Africa, e nelle due Americhe. 

Col GovOToo deile quali nel 1839 Carlo Alberto ,[accet- 
. tendo l’attuamento 'delle massime tutrici delia libertà ' 
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de’ commerci , coochiuse un trattato, per cui alle navi 
con bandiera sarda e americana rimasero scambievol- 
mente aperti i porti dei due Stati. 

Correndo l’anno i832 per un trattato addizionale, 
sottoscritto in Tunisi addì 22 febbrajo, si vollero appia- 
nate le varie questioni insorte tra la Sardegna e quella 
reggenza dietro il trattato rogalo nel 1816. Breve però 
fu il buon accordo. Nell’anno successivo il Governo tu- 
nesino tornò a prepolcntare. 1 commercianti delle Due 
Sicilie, stabiliti in quella reggenza, erano fatti segno ad 
uguali oltraggi. I due re ‘italiani s’accordarono quindi 
per far rispettare le loro bandiere, e Gaccare la traco- 
tanza musulmana. Poco appresso le navi sarde e napole- 
tane si presentarono innanzi a Tunisi, e minacciando di 
far impeto delle artiglierie contro la città, ottennero le 
soddisfazioni richieste. Ma nel 1842 tornaronsi ad intor- 
bidare i rapporti tra la Sardegna e Tunisi per nuovi alti 
oltraggiosi del principe musulmano. Riuscite inefficaci le 
pratiche diplomatiche, navi sarde veleggiarono a quei 
lidi apportatrici d'offese guerresche ove la chiesta sod- 
disfazione fosse negata. Il dey di Tunisi era in particolar 
modo protetto dalla Francia, intenta a tenerlo fuori del 
protettorato inglese. Essa quindi si fece innanzi offerendo 
alla Sardegna l’intromessione de’ suoi buoni uffizi. Ma 
Carlo Alberto non tenendoli sinceri, li rifiutò. Allora il 
Gabinetto di Parigi si appigliò al partito dello intimi- , 
dazioni. Le navi sarde attaccassero pure Tonisi , se così 
voleva Carlo Alberto (fecesi a dire l’ambasciatore 
francese in Torino), ma si sapesse fin d’allora che colà 
vi sarebber pure navi francesi capaci di far rispettare la 
volontà del Governo d‘una grande nazione. Non però 
indietreggiarono le rimostranze armate della Sardegna. 
Carlo Alberto ordinò si rispondesse che, ove il dey non 
si piegasse alle chieste soddisfàzbni, la squadra sarda 




Digitized by Googlc 



aprirebbe le ostitilà contro Tunisi indubilalaniente; e se 
dovesse incontrar nemica la flotta francese, certo indie- 
treggierebbe di fronte a forza contro cui non poteva 
lottare, ma l'Europa sarebbe chiamata a giudicare da 
qual lato fosse il buon diritto. Non si venne a (ali . 
estremi; l’Inghilterra s'inirommise, e la Sardegna ebbe, 
dal dey la soddisfazione desiderata. , 

A dar incremento e floridezza ai commerci del regno 
sardo molto giovò puro il trattato del i8tll coll'Inghil- 
terra. I due (’ioverni convennero che i bastimenti del- 
l’uno e dell’altro regno sarebbero considerati come 
nazionali nel partire e nell’approdaic ai rispettivi porli 
quanto al diritto di tonnellaggio, dimora, faro, pilo- 
taggio, quarantena. Per essere considerati nazionali le 
navi doveano avere il comandante, e per tre quarti 
l'equipaggio di sudditi delle Potenze contraenti. 

Altri trattali di commercio nel i8tio la Sardegna cun- 
chiuse colla llussia e la Prussia c con altri minori Stali 
della Germania. Colla Francia convenne per l’estradizione 
degli autori e dei complici d'alcuni delitti determinali; 
e che non solo i n)isfatli e i delitti politici fosser eccet- 
tuati, ma che coloro, dei (juali accordavasi l’estradizione, 
potessero mai esser processali e condannati per delitti 
politici anteriori alla loro consegna. Due anni prima 
Carlo Alberto aveva firmalo col re dei Francesi, dopo 
lunghi negoziali, un trattalo di commercio, cui venne 
annessa una particolare convenzione a guarentire la 
proprietà letteraria. Il Gabinetto di Parigi frammezzo a 
tali pratiche aveva insistilo di nuovo sulla strada del 
monte Genove: ma per ragioni strategiche il Governo 
piemontese si tenne fermò nel rifìularsi a entrare io 
qualunque accordo. 

Bianchi, Storia Docum. — Voi. IV. -Il 
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Sin ilaH'anno 1 835 il marchese di Rumigny era stato 
.scello da Luigi Filippo a suo ministro presso la Corte 
di Torino. Poco gradila era riuscita a Carlo Alberto 
una tal nomina, memore com era del contegno assunto 
da questo diplomatico nelle contestazioni avute dalla 
Sardegna colla Svizzera al tempo del tentativo rivolu- 
zionario doTuoruscili nella Savoja. Il marchese Brignole 
ebbe l'ordine di tenerne parola con Luigi Filippo, il 
quale avea ris()osto : — Potete restar certo che Hu- 
migny si mostrerà a Torino tull’altro uomo di quello 
che si manifestò nella Svizzera, e che non vi darà 
inquietudini. D’altronde egli è un buon uomo, ha ac- 
quistalo il retto senso delle cose. Dal canto mio lo terrò 
d'occhio, e se lo vedrò bisognevole di qualche particolare 
avvertimento, non glielo risparmierò punto. Nella Sviz- 
zera svegliò dei malumori, perchè a quel tempo la guerra 
credevàsi inevitabile; ma ora l’aspetto delle cose è mu- 
talo. Ad ogni modo, ove Rumigny incorra in qualche 
atto sgradevole al vostro re, fatemelo sapere, che vedrò 
di rimediarvi tosto — (I). Cosi dovea succedere pochi 
anni appresso per una frivola cagione fomenlatricc di 
gravi dissapori diplomatici. 

Nel 1838 la moglie deU’ambasciatore russo Obrescoff 
in Torino portavasi presso la reale famiglia, ornala di 
merletti bianchi. Un tal colore negli usi dì Corte era 
riserbalo alla regina e alle principesse; onde Carlo Al- 
berto, che forte aveva il sentimento della propria dignità, 


(1) Dispaccio dell'ambascialore sardo a Parigi, 6 ottobre 1633. 
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se ne mostrò offeso. Il mastro delle oerimooic ebbe quindi 
l'ordine di rammentare a roloro che frequentavano le 
regie veglie, l’uso di quel privilegio donnesco. L’amba- 
sciatore francese, quanto il legalo russo, s’impuntò a 
vedere in queU’avviso un’offesa fatta al Corpo diploma- 
tico. 1 corrucci crebbero dietro una circolare diretta dal 
conte Solaro ai ministri residenti in Torino per avvertirli 
che, ove le loro spose non crede.ssero d’adattarsi alle 
costumanze prescritte, il re e la regina non adontercb- 
bersi del non vederle a Corte. Rumigny, oltre al sus- 
surrare aspri discorsi che punto non s’addicevano a un 
ministro d’amico Potentato, spin.se il suo risentimento al 
segno d’indirizzare una nota insolente al conte La Mar- 
gherita (2). La risposta non si fece attendere; egli veniva 
avvisato che si lasciereblre giudice il re dei Fc8nce.si 
se il procedere del suo ambasciatore era conforme alle 
istruzioni avute e ai buoni rapporti che era incaricalo di 
mantenere fra le due Corti (3). 

Il marchese Brignole aveva già intrattenuto Luigi Fi- 
lippo su questa controversia. Il re erasi mostralo dolente 
dell’accaduto, e aveva sollecitato l’ambasciatore sardo a 
intendersi prontamente col ministro Molé, onde da così 
frivola cagione non si dovessero generare durevoli dis-' 
sidii. Come pertanto giunse da Torino l’incarico di porre' 
sottocchio al ministro degli affari esteri la nota del mar- 
chese Rumigny, e di chiederne convenevole soddisfa- 
zione, Brignole trovò Molé ben disposto. Egli disse che 
il conte Solaro con quella sua nota avea fatto cosa super- 
flua, ma giudicò ingiustificabile il contegno tenuto dal- 
l’ambasciatore francese. Il quale poi, presentata a Carlo 
Alberto ampia attestazione del suo dolore per avergli 


(2) Nota del 13 marzo 1838. 

(3) Nota La Margherita del 14 marzo 1838. 
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spiaciuto, fu chiamalo io congedo ed ebbe ' altra amba- 
scieria — (li). 

La diplomazia rusaa disapprovò i modi tenuti dalla 
Corte di Torino verso la signora di Obrescoff. Avendo 
pertanto il conte Solaro sollecitato li conte di Sambuy 
a cercare la cooperazione dell’aiBbascialore russo a 
Vienna perchè a Pietroburgo non trovassero appoggio 

10 rimostranze fatte 'in Torino dall'ambasciatore russo, 
41 signor di TtischeCT rispose , che un affare di cosi poca 
importanza non doveva dar luogo ad una circolare al 
Corpo diplomatico, ma che dovevasi trattare in modo 
affatto confidenziale ai Gabinetto di Pietroburgo, ram> 
meotandosi che esso era al tuttoincUìnevole a compiacere 

11 re di Sardegna : in quanto alla risposta dei signor 
Obrescoff alla circolare del conte Della Margherita, 
non trovarvi un concetto nè una parola da disappro- 
vare (5). Da Pietroburgo vennero a Torino identiche 
osservazioni. Il cancelliere Nesseirode fece intendere 
che lo czar non polca credere che si volessero suscitar 
cagioni di grave malcontento al suo rappresentante, avuto 
riguardo ai legami d’amicizia che esistevano fra i due 
paesi, e ai principii di politica che invariabilmente pre- 
siedevano alle determinazioni del re di Sardegna. L'im- 
peratore riducendo nei termini che gli erano proprii l’in- 
cidente avvenuto alla Obrescoff, non sapeva incontrarvi 
per parte di questa signora verun torto. Essa aveva in- 
dossato un abito di costume russo, e lo aveva fatto dopo 
aver chiesto e ottenuto il permesso della regina- L’impe- 
ratore aveva quindi provato dolore e maraviglia che il 
conte Solaro avesse indirizzato alla legazione russa in 
Torino una circolare, nella quale, benché in mudo 


. Dispacci Brigoole. 11 gecDaio e 34 marzo 1838. 
(òj Dispacci Sambujr, Vienna 11 e 39 marzo 1838. 
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indiretto, tuttavia abbastanza manifestamente censura- 
vasi la Obrescoff peV un fatto di cui essa non era api 
puntala d'alcuna mancanza dì convenienza. Dietro tali 
' dichiarazioni certamente avrebbe termine in tal materia . 
ogni corrispondenza diplomatica tra il ministero degli 
affari esteri del re Carlo Alberto e l’ambasciatore russo 
in Torino. Il signor Obrescoff, che l’imperatore teneva in 
molta stima, era stato chiamalo all’ufHzio di senatore; 
a Torino verrebbe quindi sostituito da altro ministro, 
il quale s'adoprercbbe a conservare quelle relazioni 
d’amicizia che b czar desiderava rimanessero inalterate > ' 
fra le due Corti (6). _ - 

NeH’anno 1835 il conte Brunetti era venuto in To- 
rino ambasciatore dell’imperatore d’Austria. Il conte 
Della Margherita era rimasto soddisfatto di lale scelta, 
onde ne fece ringraziare Melternich, che rispose: — Ho. i 
preferito di scegliere il conte Brunetti, poiché egli' fu ' - ^ 

collega e amico del conte Solare — (7). 1 fatti però 
non tardarono a contraddire queste buone previsioni. ^ 
Freddure' da prima, poi aperti malumori si manifesta- 
rono tra il ministro piemontese e l’ambasciatore austriaco,- 
stando il torto dal lato di quest'ultimo, che sembrava 
compiacersi di seminare corrucci anziché mantener 
amiche le due Corti. Solaro Della Margherita venne 
quindi nella determinazione di adoperarsi a levarselo 
d’attorno; e poiché non gli sembrava conveniente di •' 
muoverne formale domanda, si appigliò ad un’astuzia.^ 
Consapevole che a Vienna si disuggellavano i dispacci 
diplomatici degli ambasciatori, scrisse una Ietterà par- . 
lioolare al conte dì Sambuy, disfogandosi alla libera 


(6) Nota Nesseirode, Pietroburgo 18 aprite 1838. 

(7) Dispaccio Sambuy al conte Solaro Della Margherita,- Vienna 

1 settembre 1835. , . ' v 
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sul CODIO dell' atubascìalure austriaco. Credibilmente 
però la lettera nou venne letta da Metternich. Così 
almeno giudicò il conte di Sambuy, il quale inoltre 
con molta avvedutezza fece osservare al conte Solaro 
che, dovendo in coqformità delle istruzioni ricevute ado- 
perarsi ad acquistare tutta la confidenza del cancelliere 
imperiale, conveniva che non ommettcsse di manifestar- 
gliela piena, e aggiungeva: — Delle due cose l’una: o > ' 
il principe di Metternich è consapevole di quanto V. E. 
m’ ha scritto, e piglierà per una mancanza di confi- 
denza il non avergliene parlato; o l’ignora, e in tal caso > 
il dispaccio di V. E. non produrrà alcuno degli effetti 
desiderati — (8). 

Pure l'ambasciatore sardo non si ristette dal l'adoperarsi 
]ier condurre il cancelliere imperiale a chiamare ad altro 
uffìzio diplomatico il conte Brunetti. Effettivamente verso 
la fine del 1837 Metternich annunziò che, non potendo 
le cose più camminare nel piede in cui erano, avrebbe 
proposto aH’imperatore di dare lo scambio al suo am- > 
basciatore presso la Corte di Torino. Soggiunse però col 
-Sambuy che era affatto erroneo il giudizio che il Governo 
piemontese portava sul conte Brunetti, essendo infondata 
l'accusa fattagli d'aver biasimato gli atti amministrativi 
e politici del re Carlo .\lberto (9).‘ .Asserto in verità 
bugiardo, come nuovi fatti non tardarono a comprovare. 

Nella questione Obrescoff il Brunetti, benché non avesse 
io casa propria femminei nervi da attutire, e fosse dover 
suo intromettehii pacificatore dei corrucci dell’ambascia- 
tor russo, al contrario si adoperò a rinfocolarli, alta- 
mente biasimando il procedere del re e del suo ministro 
sopra gli affari esteri. 


. (K) Dispaccio Sambuy, Vienna <> febbraio 1837. 
Dispfircio Sarubtiv, Vienna -.>8 ttioetubro 1837. 
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' Dopo l'assetto europeo del 18i5, per la Sardegna 
erasi aumentala la necessità d’usare ogni cura per con* 
servarsi nei migliori termini d'amicizia coiringhiltorra ; 
ma COSI non avvenne nei tre primi lustri del regno di 
Carlo Alberto. Al rifiuto di cooperare alla buona riuscita 
dei tentativi fatti dal Governo inglese per indurre la 
Corte romana ad appigliarsi a salutari riforme, alle ma* 
nifesle contrarietà di procedere della diplomazia piemon- 
tese nella Spagna, nel Portogallo e nella Svizzera, erasi 
aggiunta l’inefficacia delle rimostranze britanniche a fa- 
vore dei Valdesi delle valli di Pinerolo, per ingenerare 
di mano in mano negli uomini di Stato dell’Inghilterra 
quello scontento che toglie ad un minor Potentato la 
piena fiducia di poter fare assegnamento in ogni occor- 
renza sull’appoggio volonteroso e sicuro d’un Potentato 
maggiore. 

Fin dai tempi di Cromwell la protezione dei Valdesi 
soggetti a Casa Savoja spettava allinghillerra. Fedeli 
sudditi si mostrarono essi quasi in ogni tempo. Ove si 
eccettui raiuichevole accoglimento fatto da loro a Lesdi- 
guiéres nel lf>92, non s'incontra che invocassero dagli 
stranieri patrocinio armato contro le asprezze che ebbero 
a soffrire dai loro signori. Peranco rifuggirono mai sempre 
dal cercare ne’ dissidi! religiosi un pretesto d’opposizione 
politica; cosi, benché duramente trattati dal governo di 
Vittorio Emmanuele II e di Carlo Felice, tuttavia i Vai- 
desi si comportarono verso loro da sudditi tranquilli. 
Como Carlo Alberto sali sul trono, sperarono largheua 
maggiore di viver civile, maggiore tolleranza religiosa. 



■ - 484 ^ . 

Qualche cosa realoienlc tennero, e più diretlamenle 
per volonlà del re che per consiglio de’ suoi ministri. 
Così troviamo che nel 1833 il conte Tonduli della Sca- 
rena, ministro degli affari esteri, scriveva in alcuni 
suoi ricordi: — 1 Valdesi hanno ottenuto dal re molle 
concessioni, alle quali niirsono sempre fermamente 
rìQiUalo, Ho resistito £nchè ho pòlulo, ma sono stalo 
costretto di ceilore e d’obbedire. — Continuatore di tale 
intollerante politica, nei consigli di Carlo Alberto, di- 
venne il. conte Solaro. -, 

. La promulgazione del , codice Albertino .non tornò 
gradita ai Valdesi per i conservati editti a loro svan- 
taggio. .Alcuni di e.ssi credettero trovar rimedio a ciò, 
facendo avvocare la propria causa dal Governo inglese. 
Effettivamente l’invialo britannico in Torino presentò 
una nota. a tal 6ne (10); ma ebbe amara ris[>osla. Il 
re, dicea in essa il conte Della Margherita, fu alta- 
mente sorpreso nell' intendere che sudditi suoi fosser 
andati a cercare un estraneo intervento per fargli 
giungere le loro supplicazioni. Se ì Valdesi volevano 
perdere la grazia reale, continuassero su tal via. Nel 
nuovo codice, nulla esservi di contrario agli accordi 
Stipulali colla Gran Bretagna. Il re, dal giorno in cui 
era salito al trono, non. aveva richiamato in vigore alcun 
editto che -fosse caduto nell’oblio ri.spetlo ai Valdesi. 
Non creder poi che fosse della dignità del re di Sar- 
degna di rilevare l'appellativo d’odiosi usato a quali- 
ficare provvedimenti che i suoi antenati eransi creduti 
in diritto di promulgare in tem|>i di guerre civili e 
religiose contro i loro sudditi Valdesi, editti non più 


• (10) Note Fortter tl coote Solaro Della Margherita, Torino 1 no- 
vembre 1837. . . • ■ 
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severi di qoeili promnlgati in tiltri paesi protestanti 
contro i Catldici (1 1 ). 

Sir Augusto Forster replicò, che, osando l’appella- . 
livo di odiosi, aveva unicamente voluto caratterizzare 
il vecchio sistema pratichilo in Europa in materia di 
religiose dissidenze. I Valdesi erano al tutto scusabili 
se avevano cercato appoggio nella benevolenza dell’ln- 
ghilterra onde couseguire uguaglianza di trattamento 
rispetto alle leggi civili in occasione ch’era stalo pro- 
mulgato un codice, il quale lasciava il loro avvenire 
in tanta incertezza (i2). 

- Nelle valli dei Valdesi l'istruzione era scaduta a^i 
per l’incuria del Governo. Il quale per soprassello vietò 
alla gioventù valdese di portarsi a compiere i suoi studi 
nelle Università protestanti. Di ciò pure lord Palmerslon 
fortemente si querelò coirnmbasciatore sardo a Londra, ' 
e gli lasciò conoscere che da un tal procedere del Go- 
verno di Torino tornava credibile il sospetto che egli 
fosse guidato del pensiero di voler estirpare in quelle 
valli la religione protestante, obbligando i genitori val- 
desi ad affidare rcducazione dei figli loro a precettori 
cattolici, oppure a lasciarli crescere nell'igDomnza (13). 

Non essendo riuscite a nulla quelle rimostranze ver- 
bali, il Gabinetto di i.ondra si diede a patrocinare la 
causa dei Valdesi per note diplomatiche. In una di ei«6 ■ 
Palmerslon rammentava i trattati stipulati fra la Gran 
Bretagna e la Corte df'^orino, per cui ai Valdesi veniva •* < 
assicurato il libero esercizio della loro religione (i h). Ma 
la diplomazia sarda non si smosse dal propugnare il 


- (Il) NoU La Margherita, 2 novembre 1837.- 

(12) Nola Forster, 6 novembre 1837. 

(13) Dispaccio Pollone, Londra 3 maggio 1838. 

(14) Note Palmorston, 4 maggio e 15 giugno..l836, ' 
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prÌ5cipio contrario. I VaMesi dovevano -tranquiliameBle 
sottostare ai voleri del loro Sovrano, il quale, quando io 
avesse giudicalo opportuno, potea permettere ch'essi si 
portassero a perfezionare i proprii studi in altri paesi. . 

Correndo l’anno il Governo di Torino ordinava 

ai Valdesi d’entrare negli antichi loro limiti territoriali, v 
Eira un comando indegno dei civili e omani tempi che 
correvano, avvegnaché l'aumenlala popolazione, le ac* 
cresciute ricchezze, e gli acquisti falli durante la Repub- 
blica e l’Impero francese lo rendeva gravoso all'estremo. 
Lord .\berdeen stava a quel tempo al maneggio degli 
alTari esterióri dell’Inghilterra. Per quanto egli fosse 
voglioso -di viver nei migliori termini coi Governi mo- 
dellali sulle massime della Santa .\lleanza, tuttavia non 
potò a meno di farne argomejito d’una nota diploma- 
tica. Benché fosse assai benevola (it>), pure ebbe una 
risposta seccamente negativa. Nel riceverla Aberdeen 
ebbe a dire al conte di Pollone: — Vi dirò francamente 
ch’io non mi aspettava delle concessioni da parte vostra ; 
ma vi confèsso che attendeva qualche buona parola, la 
quale mi servisse a schermirmi dagli assalti del partilo 
che ogni anno s’impossessa di questo argomento per met- 
tere il ministero sul banco degli accusati. Ove non torni 
necessario, non darò seguilo a‘ questa corrispondenza ; 
ma se. sorgeranno interpellanze, mi troverò neH’obbligo 
di muovere nuove istanze per ottenere dalla vostra Corte 
una risposta ostensibile — (16). 

Le cose piegarono a tal declino. Sir Roberto Ingbis nel 
febbraio del 18li2 fece noto a lord .\berdeen ch’egli 
preparavasi onde interpellarlo in Parlamento rispetto alle 
condizioni dei Valdesi sudditi del re di Sardegna. Quindi 


(15) Nota del 30 loglio 1S41. 

(16 Dispaccio Pollone, Londra 30 settembre 1841. 
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il luinislro degli affiri esteri deirieghilterra tornò a insi- 
stere affincbè il Gabinetto di Torino volesse porgerli il 
modo di ribattere le rimostranze che gli si volevano 
muovere. Il conte Pollone scriveva: — Aberdeen terminò 
. col dirmi che non esigerebbe, non chiederebbe da noi 
altro che una risposta in termini vaghi, generici, per 
cui la Sardegna s’impegnasse in nulla, ma solo mani- 
festasse sentimenti benevoli ai Valdesi, e l’inclinazione 
a vantaggiarli in tutto ciò che non s’oppone alla reli- 
gione e alla [mlitica dello Stato. — Voi ben vedete, 
continuò a dirgli il ministro inglese, ch’io non ho la 
minima intenzione di praticare un intervento attivo 
rispetto ai Valdesi, e in tale argomento di mettere negli 
imbarazzi il vostro Governo. Per ciò non ho scritto nulla 
a lord Abercromby, nè ho mai provocato o ricevuto re- 
clami dai Valdesi. La stessa irregolarità delle presenti 
comunicazioni, che preferisco trasmettere alla vostra 
Corte per mezzo vostro, anzi che per quello del nostrò 
ambasciatore a Torino» vi debbono testimoniare la mia 
delicatezza a tal riguardo — ^*(17). Imbevuto fin al midollo 
da grettissime massime di civile intolleranza religiosa, il 
conte Pollone si fece a dichiarar tosto a lord Aberdeen 
ch'egli non raccomanderebbe giammai al suo Governo 
concessioni, per cui venisse agevolata la propagazione 
nel Piemonte della setta dei Valdesi; considerare come 
un fallo religioso e un errore politico il conceder loro 
di dimorare fuori dell’antico abitato. Lord Aberdeen tentò 
di strappare dal Governo di Torino qualche languida 
concessione per mezzo d'una nota verbale. Egli batteva 
sul macigno. Il conto La Margherita ordinò all’amba- 
sciatore sardo di rispondere negativamente. Pollone si 


(17) Uispacofo Pollono, Londra 18 febbraio 18t3. 
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sdebitò di qaest’ incarico dichiarando ■ a Aberdeen che 
la ragion di Stato reclamava altamente che non si dislrug" 
gesse l’unità religiosa del regno, menlrecchè i sentimenti 
religiosi del re e del paese doveansi rispettare come quelli 
di Giorgio IV e del figliuol suo il duca d'York nell’indo- 
mabile loro resistenza all’emancipazione cattolica (18). 

Giustizia storica vuole che per noi s’aggiunga che il 
proccilerc astioso della diplomazia e del (ìovertio sardo 
rispetto ai Valdesi non era per nulla romcnlalo dal clero 
cattolico soggiornante nelle valli di Pinerolo. Nobile 
esempio anzi diede quel clero, mentre la nazione go- 
vernativa sospingeva la sua intolleranza fin ai tempi di 
Vittorio Emanuele I. L’uso della parola, strumento della 
forza morale, fu (Misto in opera da monsignor Bigex ve- 
scovo di Pinerolo. Alla novità del fatto, dapprima nelle 
valli valdesi vi fu grande conturbazione d’animi; ma poi 
alla discussione si oppose la discussione, e le pastorali 
dollC) persuasive, temperantissime uscite dalla curia 
vescovile di Pinerolo divennero argomento di studio e 
incitamento ai pastori valdesi di cercare nella ragione 
un sussidio a tener in vigore la propria fede. I succes- 
sori del dotto 0 pio Bigex continuarono francamente e 
nobilmente il civile e cristiano suo esempio. Anch’essì i 
missionari cattolici che Carlo Alberto nel ISUà aveva 
installato nelle < valli valdàsi, si mostrarono abbastanza 
tolleranti. Così colà non vi furono rancori da dimenticare, 
ingiurie da perdonare per religiose dissidenze fra Oi- 
stiani viventi sullo stesso suolo materno, quando vennero 
pei Subalpini i giorni di poter ciascheduno di loro libn- 
ramente render culto a Dio secondo i dettami della propria 
'coscienza. ' -, 


(18) Uispaocio Pollone, Londra Ifi marzo >1843. 


C' 



— * } 




V - 



r-.-, . IV. • . • ■ • 

• \ » 

• ' . ‘ ' ' ' ' ■ . ' ' • ‘ • : 

I Gabinetti di Londra e di Torino si trovarono eziandio 
discordi negìi affari della Svizzera. 'Ciò massime ebbe ' 
luogo dal <48^1 in poi.' In quell’anno prevalendo la parte 
liberale nel maneggio della cosa pubblica del Cantone 
d’Argovia , ■ essa* c4ecrelò la soppressione d’alcuni con- 
venti posti sotto la guarentigia del patto federale. Questo ' • • 
fatto, associato ai rifìuto per parto della Dieta di'far ri*> 
spettare le guarentigie stipulate, diede motivo ad ener- ' 

' giche proteste per parte dei Cantoni'' cattolici.* Liicerna • . » * 
fece anche di più. Benché il suo Governo cantonale fosse 
chiamato in periodi^determinati dalla Costituzione a tenere 
il maneggio della cosa pubblica della Confederazione- el- 
vetica, costituita per la maggior parte di Stati protestanti, . ' 
chiamò e officialmenle riconobbe nel suo territorio i 
Gesuiti. Susseguirono contestazioni e ire fraterne,, riscal- , 
datesi al segno da gittar il paese nei mali della guerra 
civile. 1 Cantoni di Lucerna, Uri, Schvvitz, Unlervvalden, 

Friburgo e Vailese nel 48U6 conchiusero una lega, che 
prese il nome di Sonderbund. I- loro Governi s’accorda- 
rono che a salvaguardare la pròpria sovranità cantonale 
s’appiglierebbero, come realmente avvenne, alle armi, 
ove i mezzi pacifici non fossero sufficienti. * 

L’Austria già da tempo crasi arrogala la pretensione 
' d’osteggiare nella Svizzera tutte 4e riforme liberali, prete- ' .' 

stando ragioni- dedotte dai trattati del 484 5. Laonde essa 
prese una parte assai attiva a vantaggio dei sette Cantoni. 

Cosi operando realmente il Govèrno di Vienna praticava 
una politica abile e previdente, dovendosi interessare che 
. alle porte della sempre irrequieta Italia non sorgesse una 
nazione repubblicana libera, forte, onila. Fra TassoUito ' 


t 


Digitized byGoogle 


— 190 — 

SUO dominio nella Lombardia e nella Venezia che l’Au- 
slria difendeva osteggiando in Tsvizzera il partito che av- 
'Versava i frati, e voleva nell’incentramento dell’autorilà- 
sovrana ringagliardire la vita dell’intiera nazione. Lungi 
dal lasciarsi smuovere dall’esempio dell’Austria, al Ga- 
binetto di Torino invece non conveniva d’immischiarsi 
in quelle interne conturbazioni della Svizzera. Pure il 
conte Solaro non solo si posein pieno accordo coll’ Austria, 
ma ne sorpassò d’assai lo zelo nel largheggiare in ogni 
sorta d'aiuti verso i sette Cantoni cattolici. Ix! ragioni 
apparenti di questo parteggiare erano il desiderio di man- 
tenere rispettata la legge comune, di tutelare gl’inte- 
ressi della religione, di salvaguardare i principii conser- . 
valori della Santa Alleanza. 

Bravi però un'occulta cagione, che a preferenza dj 
tutte le altre induceva il ministro degli alTari esteri 
di Cario Alberto a prestar appoggio agli avversari della - 
Dieta elvetica, e a fomentare la guerra civile nella Sviz- 
zera. Avemmo altrove occasione d’avvertire, e di porre 
in sodo per testimonianza di fatti, che nel periodo di 
tempo in cui ora siamo col racconto, le occulte mac- 
chinazioni non erano soltanto divenute comuni ai po- 
poli, ma ancora ai Sovrani ed ai loro ministri. Già ve- 
demmo come il conte Solaro s’adoperasse con segreti 
maneggi a tener ritta possibilmente la causa di don Carlo. 
Ora ci conviene incontrarlo nella Svizzera cooperatore 
di segreti apparecchi a riversarvi l’ordine legale e l'as- 
setto stabilitovi dai trattati del 18 Ih. Pertanto nel marzo 
del ISItH il marchese Brignole a lui scriveva in modo 
riservato e confidenziale: — Essersi portato a visitarlo 
in Parigi il conte ... (19) prima di partire per la Sviz- 


(19) Ci sia permesso tener occulto il casato, cui apparteneva 
questo cospiratore realista. 
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sera. Id quel colloquio il conte ... avevaio assicuralo che, 
in coorormità degli accordi presi con gli altri indettati - 
nel segreto lavorio, ^egli s’adoprerebbe a far progredire 
nelle terre elvetiche la propagazione di sani principii ' 
politici, a disporre di roano in mano gli animi alle idee 
monarchiche, e ad attuarle per ritornar felice un paese 
gittate in balìa de* più gravi mali da coloro i quali 
s'adoperavano per usurparvi la podestà suprema. — 
Brignole proseguiva a scrivere: — Ho applaudito alle 
intenzioni del conte ...; ma gli ho raccomandati) d’agire 
colla maggiore circospezione in una impresa così deli- 
cata, e sopratutto di serbare immutabilmente il segreto 
con tutti sulla scelta del principe, che egli vorrebbe 
veder chiamato un giorno al governo del suo paese. 
Debbo dirle ohe il conte ... è penetralo profondamente 
della necessità di tale segreto, e m'ha di nuovo assi- 
curato che, in quanto alla scelta del futuro Sovrano 
deH’FlIvezia, egli non ha confidalo il suo segreto che a 
Vostra Kccel lenza, a me e al re nostro signore, lo l’ho 
lasciato in tali disposizioni d'animo, e amo sperare che 
vi persisterà — (20). 

Queste macchinazioni proseguirono negli anni suc- 
cessivi, e furono parte di quel segreto lievito, da cui si 
venne formando negli anni Ì81l5 e hG una lunga serie 
d’elvietiche calamità e di civili discordie. Nel febbraio 
del 18li4 il cospiratore svizzero stando in Parigi, vide di 
nuovo il marchese Brignole, e dopo averlo a lungo rag- 
guagliato intorno alle condizioni interiori della Svizzera, 
venne nella conelusione seguente, che, a paciRcare la 
Svizzera, eranvi due soli modi, cioè o spezzarla politi- 
camente, o costituirla in una monarchia (21). 


(30) Lettera del 12 marzo 1843 al conte Solaro. 
(21) Dispaccio Brignole, Parigi 1 marzo 1844. 
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Qui cade io acconcio il notare come dappoi nell’animo 
del ministro degli affari esteri di Carlo Alberto entrò 
cruccioso il sospetto che non fossero rimasti abbastanza 
celati al re dei Francesi tali maneggi, i quoti veramente 
contraddicevano ai doveri di buon vicinato che la Sarde- 
gna avea verso la Svizzera, e che scoperti, potevano com- 
promettere assai in Europa la lealtà del Governo di Torino. 
Ma ad acquetarlo su tal proposito, Brignole scrivevagli 
nell’aprile del 18ti5 : — lo ho la persuasione che Luigi 
Filippo non ha peranco alcun sentore del progetto di 
ricostituzione monarchica formato dal conte ..., il quale 
da parte sua sente profondamente l’importanza di tenere 
-il segreto su tale argomento , massime verso il Governo 
francese. Il conte ... m’ha inoltre assicurato di non aver 
declinato giammai il nome di Vostra Eccellenza nelle 
sue conversazioni col re Luigi Filippo e i suoi ministri, 
lo costantemente gli raccomandai la maggiore circospe- 
zione; odora gli ho ripetuto il -medesimo consiglio in 
occasione d’una visita che gli feci per leggergli 1a circo- 
lare poc’anzi diramala del Governo di Lucerna — (^^)- 
La storia che dà a conoscere questi segreti, in pari 
tempo ammaestra che difficilmente si tiene la retta via 
quando gli affetti e le passioni s'inlrommcitono nelle con- 
sulte di Stalo. Se, per uno strano corso d’eventi, contro 
gli ordinarii calcoli della ragione, impresa così inconsulta 
fosso riuscita, sarebbe stata la rovina di (lasa Savoja, so- 
spinta all’infuori di queli'italica mela che, segnata dalle 
sue tradizioni antiche, e dalle indomabili speranze del- 
l’armigero popolo con essale! immedesimato di gloria e 
di sventure, sola polea condurla al compimento di destini 
che non le riuscissero fatali. 


(22) Dispaccio riservato del roarohesa Brignole al conte Solaro. 
Parigi 11 aprile 1846. . . 
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InfiogimeiiU aa:<>lrìad ~ Carlo Alherlo e il conte Solaro Della Margherita ~ Costui 
opinione sulla Icaliìi austriara Pensieri c awerten/e del ronle di Pollone, 
dd man-hese Brigiiole e del conte d’Agitè rispetto alla politica delle Corte di 
Vienna — Si'grele pratiche del Governo di Torino vers(» la Corte di Pirtroburgo 
— Il conte Sainbuy — Verterne successive fra le Corti di Vienna e di T<»rlno — 
Segictc pratiche di scamhir territoriali fra le Corti di Modena, di Firenze, di 
Vienna e di Lucca — OpposUioiio per parte della Sardegna — Pratiche diplo- 
matiche relative Con ispoude::za epistolare Tra il granduca Leopoldo 11 di 
Toscana e il re Carlo Alberto — Accordi — Trattalo del *J8 novembre 1813 — 
Muove vertenze fr^ le Corli di Torino e di Vienna — Parte in esse tenuta dal 
conia Solaro Della Margherita Suo meoioriaip a Carlo AII>erto — Maneggi 
austriaci. 


I. 


Le reIflzioDi fra l'Auslria e la Corte di Turino dal 
1835 al kk riuscirebbero iacompiulamenic esposte, se 
per noi non si entrasse nella narrazione de’ fatti se- 
guenti. Mctlcrnich non aveva tardato a studiar modo di 
rendere capaci Carlo Alberto e i suoi ministri che pote- 
vano vivere in buona amicizia colla Corte di Vienna, 
smettendo lutti gli antichi sospetti, avvegnaché l'Au- 
stria, rinunziato alle antiche mire svdl’llalia, null'altro 
voleva che mantenersi nello stato guarentito dai trattati, 
e procedere di pieno accordo cogli altri Governi della 
Bianchi, Storia Docum. — Voi. IV'. 
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penisola. Pertanto nel i837 il cancelliere imperiale avea 
tenuto il discorso seguente al conte Sambuy: — L’Au- 
stria è satura, possiedo quanto le conviene, nulla le 
manca ; se quindi le fosse offerto .un solo villaggio, lo 
rifiuterebbe. Un aumento di territorio non ringagliardi- 
rebbe per nulla la nostra potenza, invece ci creerebbe 
degli imbarazzi. Noi siamo, quanto voi, conservatori. 
Il nostro line supremo , la sola nostra occupazione 
stanno riposti nel contrariare i disegni, nel combattere le 
mene de’ rivoluzionari. .\on si tosto .scorgiamo un in- 
cendio, noi accorriamo con una tromba a spegnerlo, e 
lo diciamo e facciamo apertamente. Da ventott’anni da 
che sono a questo grado, oggi soltanto posso dire che 
lutto il Corpo diplomatico austriaco è educato alla mia 
scuola, e segue il mio sistema che conosce a pieno. La 
politica austriaca sotto la mia direzione ha mutato 
assai. Io non penso punto al modo del barone Thugut, 
e neanco del conte di Cobentzel. La mia maniera di ve- 
dere s’avvicina piuttosto a quella del conte di Stadion, 
ma non è identica — (I). 

Rispetto al disegno di riunire ad un sol fine tutte le 
Potenze d’Italia mediante una confederazione, disegno, 
che come narrammo, per lungo tempo era stato in cima 
dei pensieri dell’imperatore Francesco, Metternich uscì 
fuori in queste dichiarazioni singolari: — Sono gravi le 
ragioni che consigliano il sistema federale per gli Stati 
tedeschi. La Germania ha una configurazione territoriale 
arrotondata; ha piccoli principati frammezzo a Stali di 
primo ordine, c che inoltre bisogna salvaguardare dal 
cader preda della Francia. S’aggiunge che tutte le 
varie sue parti sono abitale da un sol popolo , che 


' ' ' tO(' J 


(1) Uispaccio Sambuy, Vienna SS dicembre 1637. 
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polrebb’essere riunilo in un solo Stato. L'Italia al con- 
trario ha una forma assai allungata; e gli Stati che la 
costituiscono, sono in modo assettati , da non potersi 
unire o scambievolmente soccorrere. A che in efTello 
gioverebbe al Piemonte che Napoli venisse in suo aiuto? 
Inoltre lo spirito ristretto e municipale che domina in 
molti paesi italiani, sarebbe d'ostacolo ad amalgamare 
le forze de’ varii Stati, e susciterebbe sospetti di cer- 
cati ingrandimenti. Bisognerebbe quindi per una ron- 
federazione in Italia aver in vista soltanto la parte 
settentrionale, che è quanto dire il Piemonte e il Regno 
lombardo-veneto. Ma quali sono i primarii interessi 
de’ loro Sovrani? Il re di Sardegna dee aver a cuore 
più di tutto di conservar intatta la sua indipendenza, 
la piena libertà d’agire; e non ha alcun bisogno pel 
mantenimento della tranquillità interiore del suo regno 
dell’aiuto delTimperatore. Il quale neanco ha motivo 
di desiderare l’intromessione del re di Sardegna' negli 
affari interiori delle sue provincie italiane ; nè inte- 
resse di vincolarsi con doveri, i quali anzi che tornargli 
utili, potrebbero riuscirgli gravosi. Pazzo quindi sarebbe 
l’imperatore se uscisse fuori colla proposta d’una con- 
federazione italiana ; c pazzo del pari il vostro re se 
assentis.se di parteciparvi — (2). 

Queste dichiarazioni così esplicite non poteano riu- 
scire al fine cui miravano. Il passato era tuttavia troppo 
vivo co’ suoi ingrati ricordi; il presente avea fatti, tenuti 
non abbastanza celati e troppo contraddittorii, perchè 
.nei consigli di Carlo Alberto gli austriaci inhngimenti 
potessero aver efBcacia di persuasione. Il re inoltre nei 
suoi erramenti politici, e frammezzo ai dubbii ingene- 


(3) Dispaccio Sambuy, Vienna 26 novembre 1838. 
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' Fatigli dalia necessità in cui credea d'essere di simulare 
e dissimulare, avea serbato nel fondo deU'anifno cocente 
• memoria delle umiliazioni ed ingiurie solferte dall’Au- 
stria, e la brama di vendicarsene. Del che si accorse 
anch’egli il conte Solare Della Margherita, quando nel 
i835 accostò il* re nella qualità di ministro sopra gli 
affari esteri; onde poi lasciò scritto: — Non ebbi d’uopo 
di grande scaltrezza per iscoprire, che oltre ai giusto 
desiderio d'essere indipendente da ogni influenza stra- 
niera, egli era fin nel profondo dell'animo avverso al- 
l’Austria, e pieno d’illusioni sulla possibilità di liberare 
l’Italia dalla sua dipendenza. Non pronunziò la parola dì 
scacciare i barbari, ma ogni suo discorso palesava il suo 
segreto — (3). Osteggiatore aperto di tale impresa slava 
ne’ consigli di Carlo Alberto il conte Della Margherita; 
0 quanto si maneggiasse perchè il re subalpino si fa- 
cesse in Europa campione della causa della legittimità, 
e conseguentemente si tenesse nei migliori termini d’a- 
micizia colla Corte di Vienna, fu in queste carte larga- 
mente dimostrato. Non però neH’anìmo di lui eravi 
fiducia alcuna sulla lealtà e onestà di procedere del- 
l'Austria. Valgano a testificarlo le seguenti confidenziali 
istruzioni da lui mandate ai conte Sambuy ministro del 
re a Vienna nel 4835: .... 

V La politica dell’ Austria non ha cangiato dall’ ultimo trascorso 
secolo. Essa ha sempre gli stessi fini , e più grande ancora è 
la sua ambizione. Nello stesso tempo che è nel vivo desiderio 
dell’acquisto delle Legazioni pontificie, gitta uno sguardo di 
cupidità sulla riva diritta del Ticino, che vorrebbe ripassare 
per allargare i suoi confini al di là di quelli fìssati dai trattati 
di Worms e d’Aquisgrana. Se Genova è divenuta parte inte- 
grante degli Stati sardi, non è certamente all’ Austria che lo 


(3) Sfemorandnm #(ortco-pol»n'co, , pag, 21. 


dobbiamo; non fu certamente essa che ha sostenuto la nostra 
causa al Congresso di Vienna. Si badi bene di credere che noi 
abbiamo il minimo obbligo di riconoscenza verso questa Corte, 
la quale non ci fa del bene che quando è neH'impossibilità di 
privarcene. Dal che conyieu dedurre quanta diffidenza si debba 
nutrire uell'accogliere tutte le sue proposte d’amicizia , e le 
offerte che sembrassero fatte nel nostro interesse ... Nessuna 
fede si dee avere ne' ministri austriaci, nessuna confidenza 
nelle loro parole. 

Cunforluli da queste avvertenze, stimululi dalle prò* 
prie convinzioni, i ininislri piemonlesi preaeo le maggiori 
Potenze non sonnecchiavano rispettò agli andamenti della 
politica austriaca, ma invece sotto le punture dei sospetti 
e dietro gli stimoli di serbare di fronte ad essa integra 
la dignità dei proprio re e del proprio paese, allenta* 
mente la invigilavano, e severamente alPoccorrenza la 
giudicavano, per quanto le apparenze dessero a credere il 
contrario. Volgendo l'anno fSàO, come avemmo a nar* 
rare, era incerto l’indomani della pace per l’Europa a 
cagione della fervenza in cui era entrata la questione 
d'Orienle. Frammezzo all’aspeltazione di solenni eventi, 
l’ambascialore sardo a Londra cosi scrisse al conte Della 
Margherita: 

In coufannità del mìo avviso, se la guerra venga a scoppiare, 
noi dobbiamo completamente rientrare nella politica seguita 
con tanto successo dagli illustri principi di Casa Savoja, e 
che acquistò loro si grande riputazione. Dobbiamo conformare 
ad essa tutto il nostro contegno per il maggiore interesse del 
paese. I propositi tenuti dai generati austriaci con il generate 
Franzini non hanno un gran valore, a mio giudizio. Ma che eai* 
sta una specie di malvolere dell'Austria verso noi, è indubitato: 
essi ci portano un odio feroce. II compiuto svincolamento dalla 
loro politica cosi felicemente compiuto dal nostro Sovrano, i 
progressi che da ogni lato il nostro paese ha fiitto sotto la 
sua patema e illuminata amministrazione, hanno eccitato un 
implacabile risentimento nell’ snimo del prineq)e Mettemicb. 
I sensi che questo ministrò reprime a. nostro rignardocon abba- 


— 198 — 


stanza di destrezza, sono posti all'aperto dagli agenti diploma- 
tici austriaci all'estero : essi a'adoperauo sempre a screditarci. 
Non sono quindi meravigliato che ora l'Austria tenti fuorviarci^ 
e che cl dia consigli , i quali manifestamente tendono a met* 
terci in piena sua balla nel caso di guerra. Conseguentemente .. 
urge di sconcertare tali progetti. con misure di precauzione, 
che debbono esser vigorose ed efficaci , senza tirar di troppo' . 
sopra noi l'attenzione altrui. Frattanto non conviene inquie- 
tarci troppo sul Jiuguaggio che ora l'Austria tiene sul conto 
nostro. Fino a che le minacele di guerra saranno remote, essa 
si mostrerà arrogante, come si mostrerebbe umiliata e avvilita 
dopo una sconfìtta : è la storia dell'Austria. L'importanza del 
re di Sardegna non si chiarirà in tutto il suo valore se non 
nel giorno del pericolo, cioè quando la guerra scoppierà (4). 

Sulla necessità per il Piemonte di vegliare a salva- 
guardarsi dalle ambizioni e dagli intrighi della Corte 
di Vienna s’ìncootrano frequenti treccie eziandio nella 
corrispondenza diplomatica del marchese Brignole. Nel 
1837 egli conGdenzialmente scriveva al conte Della 
Margherita: 

Conosco quali sono in genere i sentimenti e i principii di 
Sua Maestà rispetto uH'Austria e aHa Francia. Essi sono degni 
d’un Sovrano , la cui perìzia scorge tutta l'importanza della 
conservazione della piena sua indipendenza, e il quale se vuol 
salvare il suo regno dal pestifero influsso della propaganda 
rivoluzionaria francese, lo vuole eziandio sottrarre dalla supre- 
mazìa polìtica che tende a esercitarvi l’altro formidabile vi- 
cino (5). 

Da Londra il conte d’Agliò teneva il medesimo lin- 
guaggio, e scriveva al ministro degli affari esteri di 
Carlo Alberto: — Debbo rammentare a Vostra Eccel- 
lenza che fino da tempi remoti le tradizioni della poli- 


ti) Dispaccio contìdenziale Pollone, Londra 37 ottobre 1840. 
■ (5) Lettera confidenziale del 36 giugno 1837. 
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tica di Casa Savoja basano sulla massima di non avere 
alcun’alleanza permanente, e di tenere un uguale con- 
tegno con l’uno e l’altro de’ suoi due polenti vicini. 
Gli avvenimenti moderni non hanno mutalo la base 
della nostra politica. — Aggiungeva che non dovevasi 
tralasciar di rideUerc che le condizioni fatte aH’Auslria 
in Italia dai trattati del 18ib, erano tali da ispirarle natu- 
ralmente il desiderio e i mezzi di dominare, e da infon- 
dere negli altri maggiori sospetti sul proceder suo (0). 

Questi sospetti, come abbiamo visto, erano gravi assai 
ncM’animo del conte Della Margherita, il quale, se nella 
sua profonda avversione alle idee liberali voleva pro- 
cedere d’ accordo col Gabinétto di Vienna a meglio 
combatterle, non intendeva però in alcun modo che 
rAuslria rimorchiasse il Piemonte. Laonde, non potendo 
andar in cerca di valido appoggio nè a Londra nè a 
Parigi, procurò di trovarlo a Pietroburgo. Il conte Rossi, 
che stava presso lo czar ambasciatore di Carlo .\lberto, 
n’cbbe il conlidento incarico, come nel 1838 si portò in 
congedo a Torino. Di ritorno al suo posto, giunto che fu 
a Berlino, il conte Rossi volle tasteggiar il terreno, te- 
nendo aH’ambasciatore russo presso quella Corte il di- 
scorso seguente: — Nel mio ultimo .soggiorno in Torino 
ho potuto accorgermi che colà farebbe gran piacere il 
veder l’inviato russo prendere una influenza spiegata 
oei nostri affari. A questo riguardo,, in Pietroburgo si 
dev’ essere persuasi che egli troverebbe piena confi- 
denza. — Il ministro Oubul lasciò appena teni|)o al 
Rossi di fare questo discorso per soggiungere; — Noi 
indoviniamo perfettamente ciò che in Torino si desidera. 
Io però, all’amichevole, vi consiglio a non tenere di ciò 


(6) Dispaccio d'.Vgliò, Londra D luglio 1S)6. 
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(laro'a^ al conte di Ncsscirode, giaccìiè predichereste a 
ua sordo, in primo luogo noi non permclliamo ai nostri 
inviali di mescolarsi a preferenza negli affari altrui; 
poi bisogna vi persuadiate che a Pietroburgo si vuole 
che in Italia siavi un’Austria — (7). 

Cruda e ingrata risposta, ma che scaturiva dallo 
massime poste a fondamento del suo governo dallo 
czar Nicolò. Un sostanziale mutamento era avvenuto 
nella politica russa rispetto all'Austria, dopoché Mctter- 
nich avea saputo abiiinonlo dissipare tutte le sconG- 
denze c togliere tutti i sos|K>lti, che sul conto suo eransi 
accumulali nella Corte di Pietroburgo. L’ardente desi- 
derio nudrito da Nicolò di tener in freno dovunque 
lo spirito rivoluzionario, la speranza dì condurre la Corte 
di Vienna a non contrariare le sue ambizioni sull’Oriente, 
avevano terminalo per trionfare sugli altri motivi che 
per l’addietro consigliato aveano la Corte di Pietro- 
burgo a tener in freno le ambizioni austriache sull’Italia. 
• Nel 1839 apparve qualche segno della probabilità che 
rimanesse spezzalo un tale accordo fra le Corti di Vienna 
e di Pietroburgo. A lode di Carlo .Alberto c del suo mi- 
nistro pogli affari esteri ci conviene aggiungere che furono 
solleciti di specularvi sopra, per vedere se potevaseno ri- 
trarre qualche vantaggio a discapito dell’Austria. Perciò 
Della Margherita mandò calorose istruzioni uH'ambascia- 
lore sardo in Pietroburgo, il quale rispose per mezzo del 
dispaccio seguente, che merita posto nella storia diploma- 
tica italiana : 

Da prima provo bisogno d’assicurare Vostra Eccellenza che 
da lungo tempo sono al tutto convinto deU’importanZa dell’og- 
getto, e che veglio con aollecitudiuu costante a cogliere il mo- 
mento d'agire nel senso indicatomi dal vostro dispaccio. 


(7) Disp.iceio Hossi, Berl.ino 5 sellcmbru 1838; 
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E ìuuontrHdtabile che tosto o tardi, e per la sola forza delle 
cose, la supremazia dell’Austria in Italia deve indebolirsi. È non 
meno evidente a tutti, che noi per le cnudifiuni nostre siamo gli 
eredi naturali di queH'influenza che questa Potenza andrà per- 
dendo nella penisola. Indipendentemente dalla questione di 
nazionalità, le condizioni militari che il genio del re ha saputo 
procurare al nostro paese, dando la misura di ciò che il nostro 
regno potrebb’essere allargato che fosse di confini, ci ponp;ono 
in grado di venire considerati per la nostra importanza militare 
come lo sola e vera Potenza nazionale italiana. È dunque 
dell'interesse brn inteso dell’equilibrio europeo che il Pie-' 
monte divenga una Potenza di prim’ordinc, che sia incaricato 
della politica interna dell’Italia coll’esclusione d’ogni inter- 
vento straniero, e che sia costituito in un assetto territoriale 
sufficiente da metterlo in grado di tener fronte a qualunque 
assalto dal di fuori. 

E indubitato che queste massime d’una politica semplice 
avrebbero prevalso nel Congresso di Vienna , se disgraziata- 
mente Pindirizzo 'dato a questo grande atto politico non fosse 
stato pienamente abbandonato alla Potenza che mai sempre si 
opporrà al nostro ingrandimento. Tuttavia nulla è perpetuo in 
questo mondo. 1 Potentati autori dei trattati del 1815 di mano 
in mano scompaiono dalla scena del mondo; bisogna quindi 
misurare la larghezza della breccia, che la loro scomparsa va 
operando ne’ rispetti della politica delle due Corti di A'ienna e 
■ di Torino. 

Una guerra generale probabilmente ci offrirebbe eventualità 
favorevoli : ma quali che possano essere al presente le speranze 
a tal proposito, ho l’intima convinzione che. gli affari d'Oriente 
si accomoderanno senza ferir colpo. Del resto, qualunque sia 
per riuscire il corso degli eventi, il mio compito è tracciato 
ove le due Corti di Pietroburgo e di Vienna dovessero venire ad 
aperta rottura. In tal caso non lascierò in oisparte alcun espe- 
diente che possa tornar favorevole alla nostra causa, e mi 
adopererò per i nostri interessi con tutta renergia richiesta 
dalle circostanze. Costantemente procederò di conserva cogli 
avvenimenti, badando però con ogni studio di non sorpassarli. 
Ciò avverto perchè una regola che non dobbiamo mai perder di 
vista prima di pronunciarci , si è quella d'aspettare che le carte 
siahsi talmcute imbrogliate, che torni impossibile ai due Gabi- 
netti di Vienna e di Pietroburgo di far ritorno aU’intimità delle 
antiche loro relazioni. Altrimenti operando, andremmo aH'in- 
contro del pericolo d'essére nel mercato offerti quale olocausto 
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d'aecomodaniento fra l'Austria e la Russia, e di venir quindi 
consegnati alla prima di queste due Potenze con mani e piedi 
legati. • 

Quest'ultimo riflesso tuttavia non m’impedirà di preparare la 
via, facendo sentire preventivamente come tornerebbe utile 
agli interessi d’uua buona politica che noi fossimo più potenti 
e più influenti in Italia; e non mancherò sovrattutto d’assicu- 
rare l'imperatore Nicolò che in ogni occasione egli può e dove 
far assegnamento con piena confidenza sulla spada del re e sui 
suoi sentimenti di cordiale amicizia (8). 

Neanco nella diplomazia piemontese era andato spento 
del lutto quel risentimento verso la supremazia arroga- 
tasi dalle maggiori Potenze, che incontrammo vivace nei 
ministri di Vittorio Emmanucle. Cos'i il conte Sambuy 
scriveva da Vienna nel 1840: 

Noi siamo stati troppo abituati, dal Congresso di Vienna in 
poi, a non contare in Europa se non cinque Potenze. Esse s' erano 
arrogato il monopolio deirnlta politica e del governo generale 
del mondo; onde non s’occupavano soltanto dei loro aflàri, ma 
eziandio di quelli degli altri, senza neppur esserne sollecitati. La 
maggior parte degli Stati minori avea piegato la fronte sotto il 
giogo. Soli i nostri Sovrani non vollero punto riconoscere un 
tale diritto di supremazia, che era una vera usurpazione a 
detrimento dell’iadipeudenza di ciascheduno Stato. Il conte di 
Valesia comprese il pericolo che quest'innovazione includeva. 
La istituzione della Confederazione germanica gli tolse la possi- 
bilità di stringer vincoli d’intimità con Stati, che avevano i 
medesimi interessi dei nostri dirimpetto alle maggiori Po- 
tenze (9). 

Lo stesso diplomatico, sopravvenute più gravi Te preoc- 
cupazioni per la questione d 'Oriente, scriveva al conte 
Solaro : 

Ho visto col maggior- piacere dalla vostra lettera confidenziale 
che Sua Maestà persiste in quella savia e prudente politica da 


(8) Dispaccio Rossi al conte Solaro, Pietroburgo 21 novembre 1899. 

(9) Dispaccio Sambuy, Vienna 21 maggio 18-10. 
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lui adottata fin dal principio delle presenti critiche circostanze. 
Sfarebbe un gran servizio che 8ua Maestà renderebbe al mondo 
intiero, affrancandolo dal dispotismo tanto ingiusto quanto 
ingiurioso delle cinque Potenze. Ben veggo gl’immensi e 
innumerevoli ostacoli che a ciò fare si frappongono : ma son essi 
precisamente che renderebbero questa nobile impresa tanto più 
gloriosa e meritoria. Sono gli ostacoli che contribuiscono a 
infiammar il cuore degli eroi ; e qual cosa vi sarebbe di più 
eroico che rendere un simile servizio all’umanità intiera? 
Malgrado gl'iuciampi che gli stanno incontro, un tale progetto 
è pur attuabile, purché si osi. Vero è che per entrare in tal 
via conviene attendere la buona opportunità. Ma concetti di 
tal natura hanno bisogno d’un periodo di preparazione, onde 
poter attuarsi felicemente nello istante in cui conviene, a dir 
cosi, afferrar la fortuna pei capelli (10). 

Questi nobili voti verranno esauditi. Eventi straordinari! 
sottentreranno di mano in mano, dentro Italia e fuori, 
a decidere Carlo Alberto a trar l’ultimo dado ed acciuffar 
la fortuna. Intanto, ad avanzare gli italici destini della 
sua stirpe, per un necessario corso di cose s’andavano 
progressivamente rallentando c l’uno dopo l’altro spez- 
zandosi que’ vincoli d'intimità e quei concordi intendi- 
menti,. pe’ quali nel comune odio alla rivoluzione le due 
Case di Savoja e d'Absburgo s’erano riaccostate. 


II. 

Fin dal 1836 la Corte di Torino non era cosi arren- 
devole alle voglie dell'Austria, che non tenesse modi a 
questa spiacenti. In tale anno il Gabinetto di Vienna 
chiese a quel di Torino di cooperar seco ad adottare 


(10) Dispaccio Sambuy, Vienna 16 aprile 1841. 
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'misure coercilive verso la Svizzera. A lai fine i’ambascia- 
lore austrìaco Introdusse una noia, nella quale la Sar- 
degna veniva chiamala, senz’alcuna considerazione d'in- 
teresse proprio, a seguire i procedimenti della Corte di 
Vienna. Non avendo ottennio una pronta risposta, il. conto 
Brunetti si fece a sollecitarla con modi alTinfuorì degli 
ordinarii. Ma quando l'ebbe, non potè dirsene soddisfatto. 
Presi gli ordini del re, Della Margherita dicevagli in essa 
che la Corte di Sardegna non aveva alcuno speciale 
argomento di querela verso la Confederazione svizzera, 
colla quale anzi era nei migliori rapporti d’amicizia. 
D'altra parte, il re, corto della fedeltà de' suoi popoli, 
non aveva alcun timore che il suo regno potesse venire 
turbato dalle macchinazioni d'alquanti nemici della tran- 
quillità pubblica. In un solo caso la Sardegna prende- 
rebbe parte alle proposte misure coercilive verso la 
Svizzera, se cioè vi concorresse pure la Francia (H). 
Nel ragguagliare di questo incidente l'ambasciatore sardo 
a Vienna, Della Margherita gli scrisse che in Torino 
non sì polca supporre che colà si volesse credere che 
il Governo piemontese dovesse assentire a tutte le pro- 
poste messe avanti daH'ambascìalore austriaco (Ii2). Due 
anni dopo Metternich cercò di sospingere di nuovo la 
Corte torinese a prendere un contegno ostile verso la 
Svizzera: ma neppur allora vi riuscì (13). 

Nel costante timore di veder l’Italia in rivoluzione, 
il Governo austriaco nel 1840 fece pubblicare dalla sua 
eflemeride in Milano uno scritto uscito dalla cancelleria 
aulica, nel quale era dichiarato che le armi imperiali 
occuperebbero tosto quello Stato italiano, il quale venisse 


(11) NoU dei 19 agosto 1836. 

(12) Dispaccio confidenziale Della Marglierila, 23 agosto 1836. 

(13) Dispaccio del barone Blouar, Berna 21 agosto 1888. 



— 205 — 


sovrappreso da qualche moto rivoluzionario. Per ordiae 
del cancelliere imperiale il principe di Schwarzenberg 
chiese che lo stesso scritto fosse riprodotto neireflemeride 
del Governo piemontese. Per quanto si tacessero vive e 
ostinale le insistenze dell’ambascialore austriaco, Carlo 
Alberiosi tenne fermo nel negare il proprio assenso (1 (t). 
Il conte Pollone scrisse in appresso da Londra che colà 
un tale contegno del re aveva fatto assai buon senso, ed 
esser bene che si mostrasse a falli che in politica il 
Piemonte non era il vassallo dcll’.\uslria (15), 

Nuove sollecitazioni giunsero nel 1840 al redi Sar- 
degna dalla Corte di Vienna per una comune intromes- 
sione negli affari interiori del Canton Ticino: la risposta 
fu dignitosamente negativa (16). In quello stesso anno 
l’ambasciatore sardo io Vienna fu incaricalo di condurre 
a termine con quella Corte una convenzione sulla pro- 
prietà letteraria; ma ben conoscendo il procedere di quei 
diplomatici, il conte Della Morghcrita scriveagli: — È 
assai probabile che Melternich, il quale vuol sempre 
apparire il regolatore dei Gabinetti d’Italia, s’adoperi 
anche in quest’occasione per farci camminare al suo se- 
guilo. Ciò non ci conviene punto. Voi quindi dovete star 
in guardia di non prender seco alcun accordo, che non 
metta la Sardegna in perfetta parità di trattamento col- 
l'Austria ~ (17). In questo stesso periodo di tempo 
sorsero nuovi argomenti di corrucci e sospetti per la 
Corte di Torino verso l’Austria. Caduta inferma nel 1839 
la duchessa di Parma, e bizzarramente scapestrando il 


(14) Dispaccio Della Margherita all'ambasciatore sardo in Vienna, 
Torino 16 febbraio 1869. 

(15) Dispaccio del 30 marzo 1839. 

(16) Dispaccio Brignole, 15 gennaio 1840. 

(17) t)isfaeoio confidenziale Della Margherita, Torino 9 giugno 
1840. 
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duca di Luccaj il Gabinetto di Vienna si pose attorno per 
indurre il duca Carlo a rinunziare all’Austria i suoi di- 
ritti di successione sui ducati di Parma, Piacenza e 
Guastalla, mediante il compenso d’una cospicua somma 
di danaro, e il matrimonio di suo figlio con Isabella 
regina di Spagna. Maneggiatore principale di questo se- 
greto intrigo era il barone Ostini, che però non seppe 
governarsi in modo da tenerlo celato alla sospettosa vigi- 
lanza della diplomazia piemontese; la quale, conosciu- 
tolo in tempo utile, giunse a sventarlo lavorando d’astuzia 
a Napoli, a Roma ed a Lucca (18). 

Un trattato, stipulato il 2 ottobre 1751 in Milano tra 
le Corti di Torino e di Vienna, aveva regolato le con- 
troversie insorte rispetto all'attuamento dei trattati di 
Torino e di Worms quanto al diritto di cittadinanza 
proprio agli abitanti della provincie del ducato di Mi- 
lano aggregate al Piemonte. Caduto l’impero na[x>leo- 
nico, tali stipulazioni erano state richiamate in vigore 
nell’atto finale del Congresso di Vienna. Così tanto nella 
Lombardia quanto nel Piemonte rimase costituita una 
categoria di sudditi, pei quali la legge comune non 
bastava a decidere le controversie sulla loro naziona- 
lità politica. A togliere questa sconvenevolezza, do|x> 
anteriori pratiche, il Governo di Torino nel 1842 pro- 
pose alla Corte di Vienna che si rogassero nuovi patti. 
Il Governo austriaco non solo si mostrò ricalcitrante, 
ma nell’aulico Consiglio si continuò a giudicare sulle 
controversie di tal natura in modo che in ogni caso 
il danno gravitava sempre dal lato della Sardegna. 

Nel trattato di Worms del 1743 erasi patteggiato 


(18) Dispacci Sambuy, Vienna 29 norembre 1839, 36 marzo 1840. 
— Dispaccio in cifra Ricci, Napoli 13 novembre 1839. — Dispacci 
•broglia, 7 e 20 marzo 1839. 
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esplicitamente che la linea mediana del corso delle 
acquo del Ticino costituisse il limite estremo della fron- 
tiera fra la Lombardia e il Piemonte, rimanendo però 
in possesso deH’Austria l'isola formata in prossiniità di 
Pavia dalla corrente primaria del fiume e da un ca- 
nale detto Gravellone, il quale veniva concesso in pieno 
dominio alla Sardegna. Le istruzioni perciò date ai 
commissarii sardi incaricati di curare l’esecuzione di 
quel trattato, loro prescrivevano di prender possesso 
solenne del canale. Così si fece: ma nel 1814 la Corte 
di Vienna si oppose a che, conforme la ragion dei trat- 
tati, la Sardegna venisse reintegrata del possesso del 
Gravellone e del suo pedaggio. Così avvenne che nel 
1844 il Gabinetto di Vienna diplomaticamente contrariò 
il disegno del Governo sardo d’unire a proprie spese 
le due sponde del canale per mezzo d’un ponte di 
pietra. Pretendevasi in vece che l’opera fosse costrutta 
in comune, e fosser comuni ai due Governi i vantaggi 
del pedaggio. Voglioso di vantaggiare le relazioni com- 
merciali dei Lombardi coi Subalpini, Carlo Alberto non 
volle stare sui tirato soverchiamente; onde assentì che 
si proponesse al Gabinetto di Vienna che, salvi in pro- 
posito i diritti della Sardegna, si costruisse pure a spese 
comuni il ponte, purché non vi si stabilisse alcuna tassa 
di pedaggio. Il Gabinetto austriaco, il quale in realtà 
desiderava che nulla si facesse, mandò a Torino un 
progetto di costruzione del ponte, che l’accettarlo va- 
leva quanto gittare alcuni milioni di lire nelle acque 
del Ticino. 
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Nel raffazzonamento territorialo dato all'Italia dagli 
arbitri del I81S non eresi pur tenuto conto delle 
divisioni segnate da fiumi e da monti, non del com* 
modo de’ commerci o dei transiti. Gli Estensi di Modena, 
per andare a Massa o a Carrara, dovevano traversare 
il territorio toscano. 1 distretti lucchesi di Castiglione e 
Gallicano erano rimasti incastrati nello Stato del duca 
di Modena. Una parto del territorio toscano trovavasi 
frammezzato dal ducato di Lucca. Il Governo gruiulu* 
cale, che di mal animo aveva sopportato tale assetto, 
procurò in appresso di rimediarvi, e massime nel 1841 
mandò alla Corte di Modena un suo progetto di scambio' 
di lerrilorii, per il quale provvedevasi a un convene- 
vole arrotondamento di confini. Ma il duca Francesco 
rispose che abbisognava prendere il negoziato per un 
altro verso; onde gli era necessario intendersela diret- 
tamente col granduca. Il colloquio ebbe luogo, ma non 
fu possìbile alcun accordo. Francesco IV voleva gua- 
dagnar troppo, e pretendeva che Leopoldo 11 seco coo- 
perasse a maneggi non troppo leali per carpire Guastalla 
al duca di Lucca (19). Vedendo che non era possibile 
trattare direttamente col duca di Modena, il granduca 
si rivolse al Gabinetto di Vienna per mezzo d’una let- 
tera a Mcttcrnich, nella quale era detto così: — È 
venuto il tempo di mettere in atto queiraggìustamento 
territoriale, che sino daH’incoronazionc deU’imperatore 


(19) Appunti Rutngrafi del f^randuca Leopoldo II, 29 gennaio 1842. 




( 


_ 209 — • , . 

erasi concertato a Milano. L’occasione propizia fornirla 
una confidenzialissima apertura di cambio di territorii, 

''fatta dal barone Ostini in nome del duca di Lucca — (20). 
Melternìch rispose che era sempre pronto a cooperare . . 
a un buon assetto di frontiere tra i due Stati finitimi 
di Modena e di Firenze. Doveva però avvertire cbe la 
cooperazione sua era subordinata ad alcune clausole, 
l’accettazione delle quali soltanto poteva porlo in grado 
di prendere una parte attiva al negoziato (21). 

Queste clausole erano le seguenti : conservazione del 
massimo segreto così de' negoziati , come sul trattato 
che si andava a conchiudere; fos.sero in secondo luogo 
quanto meglio potevasi garantiti gli interessi militari 
^ deH’Austria in Italia , aprendo un convenevole sbocco 
pe’ suoi eserciti nella bassa Lombardia , terminando 
la strada militare di Rimini , e assicurando meglio ' ~ 
la difesa di Livorno dal lato della riviera di Genova. 
Essendosi il duca di Modena portalo in Vienna nel 
dicembre del 18ti2, fra lui e il cancelliere imperiale 
si venne a tali accordi, che nel giugno del 18IÌ3 in 
Firenze unironsi di nascosto a trattare definitivamente, . 
per rAuslria il generale Camillo Yaccani, per la Toscana 
don Neri Corsini, per Lucca il conte Antonio Raffaeli, e 
per Modena il conte Giuseppe Forni. Le istruzioni del 
plenipotenziario austriaco portavano che il ministro del 
re di Sardegna presso la Corte granducale fosse invitato 
ad assistere a quelle conferenze; e il Governo di Torino 
assentì (22). 

Non condurremo il lettore frammezzo alle poco dileU 
tevoli e poco utili discussioni che ebber luogo in quelle 


(30) Lettera del Granduca, 39 gennaio 1843. 

(31) Lettera Metternicb, 'Vienna 4 luglio 1843. 

(33) Processo rerbale delle Conferenze, seduta del 37 giugno 1843. 

Bunchi, Slrna Deciim. — Ve!. IV, 4 4 
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conferenze. Gli basti di sapere che 1 plenipotenziari ita- 
liani finirono per acquetarsi alle proposte del plenipo- 
tenziario austriaco (23). Il pensiero che aveva mosso ' 
Metternicb neH'invilare il legalo sardo alla conferenza, 
era stato quello di far uno spettatore, il quale col suo 
silenzio avesse servito a lasciar credere che eravi il 
tacito assenso dello Corte di Torino, ai fatti per mu- 
tamenti di territorio, c noassimc alla trasferta dei diritti 
di riversibilità che costituivano la parte essenziale del 
trattato. Dietro tale concetto, nella conferenza del h 
settembre il plenipotenziario austriaco si rivolse all’in- 
viato sardo, e gli disse: — La formale accessione della 
Sardegna, punto non interessala direttamente nello 
scambio de’ territorìi che si va a patteggiare, potrebbe 
posteriormente servir di pretesa ad altre Potenze di 
muover rimostranze di non essere stale invitate a parte- 
ciparvi. Si sottopone al rappresentante del re di Sarde- 
gna una tal considerazione, onde il re nella . sua con- 
sueta saviezza la valuti per vedere se sia sufficiente a 
toglierlo dall’annunziato disegno di partecipare diretta- 
mente aPnegozialo in corso, e 'al trattato che lo debbo 
chiudere — Fu nella successiva seduta che il mar- 
chese Carrega così rispose: Il re, mio augusto 

Sovrano, apprezzò mollo le aperture fattegli dalla Corte 
di Vienna rispetto al cambio di territori!, da concertarsi 
fra le Corti’ di Modena, Lucca e Firenze. Del parigli 
tornò gradilo l’invito fattogli dalle parti contraenti di 
mandare un suo rappresentante a partecipare alle con- 
ferenze. Ma il Governo sardo non può in alcun modo 
assentire che il re di, Sardegna non sia direttamente 


(33) Processo yerbalé delle Confereoze 18 e 39 luglio e 3 ago- 
sto IS'IS. *'* 

(34) Processo rerbale della Cooferensa 4 settembre 1849. 
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interessato negli scambi che si vanno a compiere, mentre 
vari! paesi finitimi al suo Stato mutano per essi di sud- 
ditanza, e le riversibìlità stabilite nei medesimi subiscono 
radicali variazioni. Dietro tali riflessi rimane stornata la 
• fatta osservazione che il dirotto intervento della Sarde- 
gna possa dar motivo ad altri Potentati di muover 
rimostranze per non essere stati chiamati a partecipare a 
.siflattc stipulazioni. Io debbo inoltre dichiarare che il 
re di Sardegna tiene grandemente a cuore di conoscere 
il progetto del trattato, per vedere quali siano I carabi 
che si voglion fare — (2S). 

Le Corti di Modena e di Firenze erano mollo inle- 

- ressate a che si conchiudesse il trattalo; quindi i loro 

- plenipotenziari appoggiarono le osservazioni dcH’inca- 
ricato sardo; e così, conforme egli aveva desiderato, 
rimase corretto lo schema del trattato. Questo procedere 
tornò disgustoso al Gabinetto di Vienna, e Metternich 
scrisse che i plenipotenziari aveano sorpassato il proprio 
mandato, mentre era contrario alle usanze diplomatiche 
di far concorrere alla segnatura d'un trattalo una Po- 
tenza che non eravi impegnala direttamente (26). 

Ma intanto, persuisi di non trovar ostacolo in Vienna, 
i plenipotenziari delle Corti contraenti avevano comuni- 
calo ufficialmente al marchese Carrega l’articolo relativo 
alla partecipazione diretta della Sardegna al trattalo.' 
A torsi d'imbroglio s’accordarono d'unirsi in conferenza 
straordinaria, c di concertare una dichiarazione, dalla 
quale risultasse che, mossi da ulteriori riflessi, erano 
venuti a riconoscere fa necessità, per isfuggire incon- 
venienti maggiori, di pregare l’ambascialore sardo a 


■ (?5)'Processo nerbale della Conferenza 7 settembre 1843. 

(36) Dispaccio Metternich al conte Tlinr incaricato austriaco in 
Torino, Vienna 95 settembre 184.8. ' 
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non voler insistere più a lungo nella fatta dichiarazione. 
Il marchese Carruga a buon diritto si tenne offeso d’un 
tale procedere, considerandolo come atto di segnalala 
sconGdcnza della Corte di Vienna verso quella di To- 
rino (27). 

Il Gabinetto di Torino, giunto a conoscere a fondo 
il trattato che si voleva conchiudere, si pose in via 
d'oppugnarne la sostanzialità. 11 conto Della Margherita 
impertanto scrisse all'ambasciatore sardo in Vienna che 
il Governo del re era venuto nella ferma opinione che 
'il trattato in progetto sorpassava la facoltà lasciata alle 
Corti di Modena, Firenze e Lucca dall’articolo 98 del 
trattato di Vienna, giacché in questo rimanevano solo 
contemplati i feudi imperiali della Lunigiana, al con- 
trario il trattato in discussione modificava sensibilmente 
i confini e di conseguenza i rapporti esistenti fra i 
diversi Stali italiani. Adunque il re non intendeva che 
potess’essere invocala, come prova d’adesione per parte 
sua a tali scambi, la parte puramente passiva che il 
suo incaricalo d’affari in Firenze avea preso alle discus- 
.sioni preliminari relative ai medesimi. Desiderava inoltre 
fosse noto sin d'allora al Gabinetto ^ Vienna che, ove 
le trattative procedessero, egli prenderebbe i necessarii 
provvedimenti perchè risultasse manifesta la sua oppo- 
sizione, credendosi in tal caso svincolato dall’obbligo 
di serbar il segreto (28). 

Il marchese Carruga ebbe ordine di fare un’identica 
dichiarazione ai plenipotenziari congregati in Firenze. 
Essi, nel prender allo di tale .comunicazione, dichia- 
rarono concordi che non entrerebbero punto nè poco 


(27) Précis de ce que t'eit paese deent la Conférenee de Florence à 
l'/gard de la Cour de Sardaiqne, 

(28) Dispaccio Della Margherita, Torino 6 ottobre 1843. 
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in una discussione, che doveva condursi direttamente 
fra le cancellerie di Torino e di Vienna. Ma uscito che 
fu dalla sala della conferenza l’inviato sardo, decisero 
di dar subito l’ultima mano al trattato, aggiungendovi 
un articolo segreto così concepito: 

I Sovrani contraenti convengono che , qualora accadesse 
opposizione, benché non presumibile, di qualche Potenza, ed 
essi e i successori loro nou potessero entrare o venissero tur- 
bati nel pacifico possesso de’ territori! permutati per cause 
inerenti ai territori! medesimi e preesistenti al presente trattato, 
tutte le stipulazioni oggi poste in essere in virtù dei loro 
sovrani diritti a senso e a compimento dell’atto solenne del 
Congresso di Vienna, debbano riguardarsi come non avve- 
nute, e quindi restar ferme e rispettivamente rivivere le dispo- 
sizioni dell’atto del Congresso di Vienna, di modo che il ducato 
di Guastalla e gli altri territori! parmigiani coutemplnti in que- 
sto trattato rimangano al Sovrano di Parma, S. A. H. il duca di 
Modena venga in possesso di Pietrasanta e di Barga, e S. A. K. 
il granduca di Toscana conservi i vicariati di Pontremoli e di 
Bagnone. 

Maneggiossi diplomaticamente Mellernicb per di:>lo* 
gliere la Corte di Torino dal far opposizione; ma non 
spinse la discussione tropp’ollre, dietro il riflesso delle 
conseguenze che sarebbonsi potuto generare da una 
protesta della Corte di Torino indirizzata alle Potenze 
maggiori (29). Quindi il cancelliere imperiale scrisse 
a Firenze al generale Vaccani ne’ termini seguenti : 
— L’imperatore non può, nè io saprei consigliarlo d’or- 
dinare al suo plenipotenziario di sottoscrivere un trat- 
tato, contro cui la Corte di Torino intende protestare. 
Veramente una (ale protesta essendo poggiala su futili 
argomenti, non c’impedirebbe d’andar oltre; ma il va- 


(-29) Dispaccio Metteraich al principe di Swarzenberg in Torino, 
Vienna ]6 ottobre 1843. 
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Iure iolrinscco che -le manca, verrebbele dato dalla sua 
pubblicità. Certe Potenze, in elTello, se ne imposses- 
serebbero por intromettersi in alTari che punto non le 
riguardano: così una questióne, che non concerneva se 
non gli interessi di quattro Stali limitrofi, Iroverebbesì 
trasformata in una grave questione politica. A ragione 
l'imperatore dee e vuole ciò sfuggire, e quindi si trova 
costretto di ritirarsi dal negozialo in corso — (30). Nel 
licenziarsi dalla conferenza, il generale Vaccani dovea 
manifestare il dispiacere che rimperalore dWuslria pro- 
vava di non veder soddisfatte nei loro interessi le Corti 
di Firenze, Modena e Lucca. 

Chi sentì maggior rammarico di ciò furono, Fran- 
cesco di Modena e il granduca Leopoldo, il quale volle 
fare il tentativo dì smuovere Carlo Alberto dalla presa , \ 
determinazione, scrivendogli direttamente così: — Tutto 
è concertalo, e le copie del trattato sono in ordine per 
essere solloscritlc. Ora sarebbe cosa ben dura e dolorosa 
veder distrutta l’opera di due anni fatta a fin di bene, v 
condotta in buona parte da me stesso attraverso le mag* 
giori difficoltà sino a questo punto. Vogliate, caro fratello, 
non mostrarvi contrario a un affare che m’interessa sì da 
vicino — (31). Carlo .\lberlo rispose molto cortesemente, -, 
ma in un modo evasivo. Pare che il granduca ne rima- 
nesse piccalo: comunque sia, egli tornò a scrivere al re ' , 
di Sardegna alquanto risentitamente. Carlo Alberto rispose 
di proprio pugno che egli, in conformità del fattogli inci- 
tamento, userebbe della maggiore franchezza. In primo 
luogo non esser punto dell’opinione del granduca che il 
trattato che volevasi ultimare, fosse necessario alia con- 


(30) Difpaooio Metteroioli, Tienua 4 novembre 1843. 

(31) Lettera del 5 novembre 1843. 
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servazione della pace in Italia. Al iltnprovero mossogli 
d’aver aspettato l’ultimo istante per manifestare la propria 


. • opposizione, dovea far notare che soltanto sul chiudersi 
delle pratiche in corso gli era stalo possibile di prendere 
esatta cognizione delle clausole del trattato. Ben giuste 
erano le considerazioni poste innanzi sui diritti inerenti 
' alla sovranità di far permute di territorii; ma certamente 
■ il granduca assentirebbe del pari come principio incon- 
‘ ■ cusso, che il capo d’uno Stalo è nel buon diritto di prò- ‘ - 
testare quando altri Sovrani prendono accordi fra loro 
onde segnar un trattato che torni di nocumento agli inte- 
ressi del paese da lui governato. Nella lettera granducale ^ , 
stavano alcune parole, dalle quali ricavavasi il rimpro- 
vero a lui diretto d'aver agito senz’avere esatta cognizione 
> delle cose. Certamente tali parole eransi usale per sospin- 
gerlo a dare più larghe spiegazioni, non potendo altri- 
menti far supporre la perspicacia e l’età avanzata del- 
l'autore di quella lettera. Vulevasi silTalla spiegazione, la , 
si darebbe. Il proprio dovere di re fargli anteporre ad 
ogni altra cosa l’interesse dei suo regno, ed esser affatto 
• contrario agli interessi del medesimo di trovarsi dal Iato 

dell’Italia attornialo daH'Austria. E poiché non erano '' 
prevedibili i casi futuri, così non voleva vincolare i suoi , 
successori a un assenso che poteva tornar loro di nocu- 
mento (32). 

Metternich aveva quindi collo nel segno scrivendo al 
duca di Modena : — La Corte di Torino, per non lasciarsi 
smuovere, ha un argomento che tiene celalo; esso è ri- 
posto nella sua ripugnanza di vedere il territorio di Pon- 
tremoli nelle mani dell’Austria — (33). 


II granduca Leopoldo comprese da tale lettera che, a 



(3‘2) Lettera del 9 novembre 18(3. 
(33) Lettera del 6 novembre 1813. 
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riuscire in qualche cosa , conveniva interessare nelio 
scambio il re di Sardegna. Si fece dunque a proporgli 
direttamente che le Corti di Vienna, Torino, Firenze, 
Modena e Lucca convenissero, oltre il rimanente, che 
Pontremoli e itagnonc e i distretti estensi di Traschietto, 
Villafranca, Castevoli e Mulasso passassero alla Sardegna, 
verificandosi il caso di riversione del ducato di Piacenza, 
come parte del compenso che in tale eventualità l’.\ustria 
sarebbesi trovata netl’obbligo di dare secondo l’articolo 
addizionale al trattato IO maggio 1815 fra le Corti di 
Vienna e di Torino (31»). Carlo Alberto rispose: — Lo 
proposte che Vostra Altezza mi fa, mutano aspetto alla 
questione; onde se si vuol venire a trattare su tal piede, 
do fin d’ora il mio assenso — (35). 

Superata la riluttanza del Governo sardo, tornava fa- 
cile fermare gli accordi terminativi. In effetto addì !28 
novembre 184t( i plenipotenziari dei cinque Sovrani 
sottoscrissero un trattato, per cui in sostanza si con- 
, venne negli articoli seguenti: — L’infante attuai duca 
di Lucca, futuro sovrano di Parma, Guastalla e Piacenza, 
trovando sommamente vantaggioso l’aggregare una parte 
della Lunigiuna nel versante meridionale deH’Appennlno 
al futuro suo ducato di Parma, c il granduca di Toscana 
amando di ritenere nei proprii dominii i due vicariati di 
Barga e di Pietrasanta, erano convenuti di pro|X)rre al 
duca di Modena il cambio di questi due vicariati contro 
l’isolato ducato di Guastalla e le terre parmigiane situate 
alla destra dcll’Enza; nel qual caso i distretti toscani, 
posti isolatamente nella Lunigiana, verrebbero ceduti al 
futuro duca di Parma, ond’egli in tal modo acquistasse 
un territorio più prossimo al Mediterraneo, e si stabilisse 


(34) Lettera del 31 giugoo 1843. 
(3ó) Lettera del 29 giugno Ì&13. 
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una regolare fronliera col finiliroo ducalo di Modena |>er 
mezzo d’altro cambio di feudi Estensi nella Lunigiana. il 
duca di Modena accettar questo cambio, e perciò rinun- 
ziare al possesso delle terre di Dazzano e di Scurano sulla 
sinistra dell’Enza a favore del futuro duca di Parma; 
e ciò sotto condizione che quelle porzioni d’Appennino 
nel vicarialo di Barga, la quale versa sul Modenese, gli 
fosse ceduta, così che il conQne scorresse sulla vetta fra 
i monti Pìaslraio e Porticciola, e non più sul pendio 
orientale; di più il lago di Porla presso il mare nel vica- 
rialo di Pielrasanla, che trovavasi allora diviso fra il 
territorio toscano e l’attiguo lucchese, restasse tutto di 
pertinenza degli Estensi. Il granduca di Toscana cedere 
al futuro duca di Parma i varii suoi possedimenti distac- 
cati in Lunigiana, cioè Pontremoli, Bagnone, Groppoli, 
Lusnolo, Terrarossa, Albiano, Calice e terre annesse. Per 
rcUincare i rispettivi confini, il futuro duca di Parma ce- 
dere a quello di Modena Albiano, Aiccò, Terrarossa e 
Calice, e riceverne in cambio i distretti modenesi di 
Treschielto, Yillafranca, Castevoli e Mulasso. L’impera- 
tore d’Austria, nel riconoscere la cessione di Guastalla o 
dell’Oltr’Enza al duca di Modena e a’ suoi eredi e suc- 
cessori, guarentiva che in alcuu modo non sarebbe loro 
turbalo il pacifico possedimento di questi territorii da 
chi intendesse vantare sui medesimi diritti e pretese; 
nel tempo stesso si dichiarava soddisfatto di trasferire 
sul distretto di Pontremoli e sull’altra |K>rzione di Lunir 
giana, assegnala al futuro duca di Parma, il diritto di river- 
sibilità che gli competeva su Guastalla e sull’OlIr’Enza. 
Restare poi convenuto fra l’imperatore d'Austria e il re 
di Sardegna che tulle le porzioni di Lunigiana assegnale 
al futuro duca di Parma dovessero cedersi al re di Sar- 
degna e a’ suoi eredi e successori, allorquando si avve- 
rasse il caso della riversibilità contemplata dal trattato 
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del 20 maggio 181 S, per cui il ducato di Parma si devol- 
verebbe airAuslria, e quello di Piacenza alla Sardegna. 
Questa cessione alla Sardegna doveva formar la base di 
quel compenso che, in forza dell'articolo addizionale del 
trattato stesso, l’Austria doveale per la convenuta conse- 
gna.della città e fortezza di Piacenza con un determinato 
circondario. Il valore poi de’ suddetti territori! da cam- 
biarsi, cioè Piacenza con la zona stabilita, e i territori! 
parmigiani attigui agli Stati sardi, dovess'essere constatato 
all’epoca medesima delle riversioni con imparziale spi- 
rito di equità da una Commissione austro-sarda; e nel 
caso inverosimile di dissenso, convenirsi Gn d’allora fra 
le due Corti di riferirsene all'arbitramento della Santa 
Sede. L’articolo segreto più sopra riferito venne pure 
annesso a questo trattato. 

Del quale non erano peranco scambiato le ratiBche tra 
le Corti contraenti, quando il ministro di Francia presso 
la Corte granducale presentavasi a don Neri Corsini 
per dargli lettura d’un dispaccio dì Guizot che diceva : 

— Il Governo francese essere stalo informato che, stando 
l’imperatore d’Austria in Trieste, ed essendosi portato 
a visitarlo il granduca di Toscana, avrebber concertato 
d’indurre il duca di Lucca a prendere anticipato possesso 
dei ducati di Parma e Piacenza, mediante un assegno . 
vitalizio da stabilirsi aH’arciduchcssa Maria Luigia, e cosi 
poter compiere prontamente l’annessione del Lucchese 
alla Toscana. — Il ministro francese lasciava intendere 
che, ove realmente una tale pratica fosse in corso, essa 
non poteva venir condotta a termine senza l’assenso 
delle sei Potenze segnatario della Convenzione di Parigi 
10 giugno 1817. 

. Il ministro toscano a tale comunicazione sospettò dap- 
prima che il Gabinetto di Parigi fosse consapevole del 
trattato segreto testé conchioso; ma poi avendo tasteg- 
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giato conveiievoImcDle il commendatore Bellocq, e visto 
che ciò non era, entrò francamente nelle più formali di* 
cbiarazioni sall’assurdità di tale notizia, assicurando in 
pari tempo che, ove sì pensasse a tal negoziato, non sì 
mancherebbe di renderne avvertito il Gabinetto di Parigi. 
Temendo però Corsini che il ministro francese rivolgesse 
una domanda identica al duca di Lucca, e poco con- 
tando sulla sua perspicacia, egli in via riserbatissima ne 
ragguagliò il ministro lucchese Raflaeli, ma gli tacque 
l’osservazione fatta da Guizot della necessità della coopc- 
razione delle sci Potenze che avevano segnato il trattato 
del 18i7 per fare mutazioni innanzi tempo nell’asselto 
territoriale del ducato di Lucca. Metternich, informato di 
tutto (3G), approvò appieno il procedere del ministro to- 
scano, soggiungendo che, se realmente il Governo francese 
venisse a conoscere il trattato segreto ultimamente stipu- 
lato, non restava che appigliarsi al partilo di dichiarare 
che le Corti di Vienna, Firenze, Lucca, Modena e Torino 
non si credevano in obbligo di render conto ad altri dì 
quanto non li risguardasse (37).' 

Il trattato di Firenze del 1843 era tale, che coloro I 
quali ne vantaggiavano realmente, dovevano desiderare 
che rimanesse segreto. Era enorme la sproporzione di 
valore fra ciò che il duca Carlo di Lucca aveva dato, e , 
ciò che aveva ricevuto dal duca di Modena. Inoltre, a 
termini del diritto pubblico positivo, la nullità di quei 
trattato appariva assai propugnabile. Mancava in effetto 
a tutte le parli contraenti la facoltà di derogare ad un 
trattato stipulato dal consesso europeo delle Potenze, 
non per l’interesse d’alcuno famiglie sovrane, ma a fon- 


(36) Lettera Coriini ai prinoipa Melternicb, Firenze 30 dice»-* ' 

bre 1814. . ' 

(37) Lettera di Metternicli, Vienna 38 dicembre 1844. 
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damento dfell'equilibrio politico deH’Europa. Bensì i traU 
tali del ISIS assentivano alle Corti di Toscana e di 
Modena di scambiare fra loro i feudi imperiali della 
Lunigiana, e d'arrotondare per comune vantaggio dei 
proprii commerci alcune parli de’ conGni dei loro Stali ; 
ma non eravi nella legge comune alcun appiglio perchè 
le stesse Corti potessero entrare in altri vistosi cambii 
cogli Stati finitimi, e SQColoro alterar l’ordino fissato 
della riversìbililà. Eppure così erasi stabilito col trattato 
segreto del i Siiti. L’assetto e l’equilibrio degli Stati 
italiani rimaneva turbato dall’annessione del ducalo di 
Guastalla ai dominii degli Austro-estensi di Modena, e 
sui quali Casa d’Austria avea diritti di riversibìlità. Il 
Guaslallese era un territorio, che il diritto pubblico posi- 
tivo avea posto fuori di contrattazione e di permuta senza 
' . il formale assenso dei Potentati, che erano stati gli autori 
ed erano i legittimi custodi della legge comune. Questo 
scambio era inoltre lesivo enormemente pcgli interessi 
dello Stato parmense. La fertilità delle ubertose pianure 
bagnate dal Po e dall’Enza, cedute dal duca Carlo a 
Francesco IV di Modena, era cinque volte maggiore di 
quella delle sassose terre ricevute in compenso; onde la 
rendita era tre volte maggiore. Le pubbliche imposte 
producevano ne’ lerrilorii ceduti cinque volte di più che 
non quelle dei paesi acquistali. Parma perdeva quattro 
' : ■ milioni di lire in beni demaniali. I beni di tal natura an- 
nessi ai lerrilorii acquistati sommavano appena ad alcune 
migliaia di lire italiane. Lo Stato di Parma insomma avea 
il cambio di Ircntacinque conlr’uno, e mutalo un an- 
nuo reddito dì settecento con un altro di venti. Com’era 
stato segnalo il trattalo del i Siili, sullo Stato di Parma 
gravitava il debito pubblico di pressoché selle milioni. 
I redditi pubblici del ducato di Guastalla e delle terre 
d’Oltr’Enza rispondevano alla nona parte di tale rendila; 
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gravitava quindi sopra i lerrilorii ceduti la nona parte 
del debito parmense: ma giacché il duca di Modena volle 
riceverli liberi da qualsiasi onere, così anche questa parte 
fu lasciala accumulala al debito pubblico del ducalo di 
Parma. Sui lerrilorii ceduti doveva cadere la nona parte 
dell'annuo onere di lire italiane noveccntomila, che lo 
Stato parmense sopportava per pensioni civili, militari ed 
ecclesiastiche. Il duca Francesco neanco volle assumere 
alcun carico di tal natura. E rimanevano poi cause per- 
manenti di dispendii e di gravi incomodi al Governo 
parmense la lontananza di Ponlremoli, le scabrose e mal 
tenute vie di cemunicazione dei paesi lunigianesi acqui- 
stali, la povertà degli abitanti non conforlala da istituti 
di bencGcenza, Timmunità da molti balzelli pubblici 
concessa fin allora alla più parte delle borgate. E ciò 
lutto crasi pattuito per vantaggiare gli interessi territo- 
riali di due arciduchi austriaci, e meglio assodare il 
sistema di militare difesa dell’Austria in Italia! 


IV. 

Maturalo nel 1845 il concetto di fornire il suo regno 
di strade ferrale, Carlo Alberto comprese rutililà politica 
che potevasi ricavare dal congiungerle da un lato colle 
ferrovie svizzere, dall'altro colle francesi. A condurre in- 
nanzi il primo di ‘questi due disegni fu scelto il conte 
Giuseppe Ricci, preclaro per scienza, ed egregio per isqui- 
site doli d’animo. Egli doveva portarsi nella Svizzera in 
missione conBdenziale per istudiare la possibilità del 
tracciamento della desiderala ferrovia, e saggiare se 
fosse sperabile un concorso a costruirla dai Cantoni , del 
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Tìcìdo, Grigioni e San Gallo, e dagli Stali della Germania ' 
meridionale Baviera, Wurtemberg e Baden. Esitava Ricci 
ad accettare l’incarico, che sembravagli di dilBcile riu- 
scita. li che saputosi dal re, lo chiamò a sè e gli disse: 
•—Non vede, conte, che oltre a rendere un vantaggio 
, grandissimo allo Stalo, e particolarmente a Genova sua 
. città natale, ella riuscendo può ottenere un risultato po- 
■ ' litico immenso, avvicinando a noi mediante vincoli d’in- 
teresse la Svizzera e gli Stali minori della Germania? 
Dalie relazioni commerciali è facile procedere alle re- 
lazioni politiche; e sarebbe pure un bel risultamento 
' quello d’una lega che fronteggiasse l’Austria. — Incuo- 
rato da questa dichiarazione Ricci lasciò scòrgere dal suo 
discorso che la maggiore difficoltà egli credeva quella 
di dover trattare senza veste officiale con Governi repub- 
blicani 'e costituzionali. I.o ascoltò Carlo Alberto attenta- 
mente; poi, dopo breve riflessione, messagli una roano 
sulla spalla, gli soggiunse: — Conte, la forma dei Go< 
verni non è eterna; cammineremo coi tempi. — 

NeH'indole dubitosa di Carlo Alberto stavasi compiendo 
un mutamento profondo. Le esitazioni di mano in mano 
si dileguano dall’animo suo, vi si ringagliardiscono 
le idee della sua giovinezza, e l’impresa nazionale va 
pigliando atto di ferma risoluzione. Gli accordi sovram- 
j menzionati colla Svizzera s’avviarono molto bene. Nel- 
Tottobre del 1846 i delegali dei Cantoni del Ticino, 
Grigioni e San Gallo tennero una conferenza, nella . 
quale stabilirono le basi delle trattative da aprirsi colla 
Sardegna , lasciando al Cantone ‘ ticinese il mandato 
d’esporle al Governo di Torino. Perciò nel gennaio' 
'del 47 ebbe luogo a Lugano una convenzione onde' 

, aprire in comune della Sardegna coi Cantoni del Ticino', 
di San Gallo e dei Grigioni una strada ferrala, la quale 
dal Lago Maggiore al punto in cui giungerebbe la Ter-: 
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rovia piemoDle^ dovevasi allungare passando pel Luk«* 
'maier fino ai laghi di Costanza e di WallenstadC RiuscU 
rono anch’esse a buon termine le, pratiche fatte colla 
Baviera, col Wiirtemberg e con Baden. 11 Gabinetto di 
Vienna .erasi maneggiato con ogni sorta di mezzi ad altra* 
versare questo disegno. Carlo Alberto, che sospettoso 
avea vegliato, era giunto a. veder chiaro per entro a tali 
austriaci maneggi; onde scrivendo al Villamarioa dicea;. 
— Si direbbe in, verità che da qualche tempo i funzionari 
deirÀuslria sono pagati per favorirci colle loro inconsulte 
pratiche,- fra cui non dev’essere dimenticato il danaro 
oiferto per corrompere gli Svizzeri. Tutto sempre ci at- 
testa Tamore dell’Auslria -per noi, branco di pecore! — 
E veramente cosi avveniva. ^ 

Col trattato dell’anno 17i>i l’Austria e il Piemonte 
avevano pattuito che quest’ultimo rinunziérebbe al traf- 
fico dei sali coi Cantoni svizzeri italiani sotto la clausola 
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che rìmperatore acconsentisse il passo libero e franco 
attraverso la Lombardia ai sali che.il Governo sardo 
tirava da Comacchio per proprio conto. Ma poiché 
nel i815, a Vienna erasi proclamata la libera navigazione 
di tutti i fiumi traversanti o intramezzanti più Stati, il 
Governo sardo aveva acquistato il diritUMli trasportare 
i sali, che traeva da Comacchio, per le acque del Po 
e del Ticino. Perciò nei termini dell’equilà la Sardegna 
non trovavasi più legala aU’anleriore patto di' compenso 
dovuto aH’Auslria per l’assentilo privilegio di transito, 
non punto necessario dopo l’oUenuto pssesso del Geno-. 
vesalo. Stando cosi le cose, nel 1842 il Governo di Torino 
rogò una convenzione col Cantone ticinese, per cui qbbli- 
gavasi a fornirgli una determinata quantità di sali pel 
corso di quattro anni. Venuto in cognizione di quest’alto 
il barone di Kubeok, che reggeva gli affari fi'nanzìarii del- 
rimpero austriaco, indirizzò tosto una rimostranza al can- 
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'celliere imperiale cosi concepita: — La Convenzione 
conchiusa dal Governo sardo include una violazione pa- 
lese e formale del trattato del k ottobre 1751, riconfer- 
• - maio in tutto daU’articoIo 85 delPatto finale del Congresso 
dì Vienna. Lascio all’alto discernimento deU’Altezza Vo- 
stra giudicare qual debba essere rattiludine deirAustria 
verso .il Governo sardo per siffatta violazione d’un trat- 
tato posto sotto la fede pubblica europea, e. qual va- 
lore si debba .dare alle spiegazioni dello stesso Governo. 

.. Il quadro, che rinviato austriaco in Torino pennelleggia 
dei modi co’ quali si trattano gli affari dal ministero 
piemontese, se può servire a spiegare un tal contegno, 
non vale a giustificarlo, e molto meno a svegliar con- . 
fidenza verso iin Governo che viola un trattalo per com- 
piere un alto' immorale, quale si è quello' di favoreg- 
giare il contrabbando a danno d’uno Stato finìtimo, 
verso cui manca agli impegni assunti. Credo pertanto 

■ di non muovere una domanda inutile pregando istan- 
temente Vostra Altezza a sostenere verso il Governo' 
sardo il buon diritto e la dignità deli’Auslria. Non può 
esser valido il pretesto dei Governo sardo che l’unione 
del Genovesato al Piemonte mutò radicalmente le clau- 
sole del trattato del 175i; avvegnaché queste sì rin- 
vengono appunto riconfermale nello stesso trattalo, per . 
cui la Sardegna ottenne un tale ingrandimento terrilo- 

■ riale — (38). » " ^ 

Dietro siffatti impulsi la Cancelleria imperiale si pose 
all’opera per abbattere l’edifìzio testé eretto dai due Go- . 
verni del Ticino e di Torino. Il principe di Schwarzen- 

■ berg, incaricalo di quest’uffizio, si lasciò andare al segno 


(38) Nota del barone di Kiibecl: al principe Metlernich, Vienna. 
13 novembre 1842. 
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da dire beffardamente al conte Della Margherita ; — Vi 
indirizzo una nota sull’affare dei sali; voi la troverete 
ben salala. — Ma se il ministro piemontese avea il cuore 
chiuso ad ogni ambizione italica, sentiva nobilmente della 
dignità della Corona; onde si tenne in sul tirato, rispon- 
dendo con alterezza dignitosa. L'astuzia austriaca prese 
allora un’altra via : Schwarzenberg si fece a manifestare 
al ministro degli affari esteri di Carlo Alberto con parole ” 
melate il profondo dispiacere che il principe Metlernich 
provava di veder compromesse le buone relazioni delle 
duo Corti di Vienna e di Torino, che pure tornavano - 
così utili a combattere le massime rivoluzionarie, per 
vantaggiar gente da sacco c da corda quali erano i go- ^ 
vernanti ticinesi. Erasi toccato il tasto fecondo del suono 
desiderato: il conte Della Margherita si adoperò in guisa ■ 
che la Sardegna, per deferenza all’Austria, disdisse il 
contratto stipulalo di recente col Cantone Ticino. 

Ma in quegli anni era costume del Gabinetto viennese - 
di ricalcare vieppiù nelle pretese ogniqualvolta trovasse 
arrendevolezza ne’ Governi italiani. Così ebbe luogo in 
questa contestazione di diritti. Il Cantone Ticino, trovatosi 
sotto la pressura del Governo di Milano il quale negavagli 
la quantità di sale che credeva necessaria, indirizzò calo- 
rose istanze al Governo piemontese nel 18tiù onde volesse 
conceder libero transito per lo Stato sardo Cn a Locamo 
ad una determinata quantità di sale. La Sardegna accolse 
di buon grado la domanda, conforme alla massima di 
diritto pubblico cho un Governo non può rifiutarsi a con- 
sentire a un altro Governo amico il libero passaggio d’una 
’ mercanzia qualunque, ove ciò non gli debba tornare di 
pregiudizio, o non sia vietato da accordi positivi. Pure 
a togliere ogni argomento legittimo di mala soddisfazione 
a Vienna, il Governo piemontese volle che il transito 
fosse concesso unicamente a quella quantità di sale, di 
Bianchi, Slorin Domm. — Voi. IV, 16 
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cui i Ticinesi difeltaTeno pei loro usi.' Nondimeno l’Au* 
Siria protestò. II re di Sardegna por parte sua oppose un 
reciso riButo a revocare l’assentilo permesso. Stando cod 
sul tirato da una parte e dall’altra, avvenne che l’Austria, 
progredendo di reclamo in reclamo, neiraprilodel 1846 
aggravò dì dazii triplicati i vini, di cui il Piemonte faceva 
largo commercio nella Lombardia. Nel ragguagliare di 
ciò il console generale sordo in Milano, gli fu detto che ' 
la misura presa sul dazio doi vini era una rappresaglia 
per rassenlilo transito nel Piemonte dei sali di spettanza 
del Canlon Ticino. 

In tempi al lutto tranquilli il conte Della Margherita 
non sarebbesi dato sovvcrchia briga d'ammorzare gli 
sdegni, che dall'una o dall'altra parte scoppiettavano. Ma 
egli vedeva quel maledetto spirito di nazionalità o di 
libertà vieppiù ingrandito nell’opinione e nella cosi;icnza 
degli Italiani ; onde stimò efficace temperamento la sua 
parola per condurre il Governo austriaco a procedere 
con cautela e prudenza sopra un terreno pieno di peri- 
coli. C a meglio rimetter le cose in calma, egli fece 
pubblicare neH’effemcride governativa piemontese una 
esposizione dei fatti che -avevano preceduto la delibera- 
zione presa dal Gabinetto viennese sui vini piemontesi. 

Fu un calcolo sbagliato. La Corte di Vienna provò rison- - 
timento di quella pubblicazione. .\ quel segno, per quanto 
umile ed ammisurato, di pubblica resistenza del princi- 
pato italico alle austriache soperchierie, si risvegliarono ' 
negli Italiani insolite speranze nella vecchia spada dei - 
principi di Savoja. 

A render più grave quello stato di cose, il 1 giugno 
di quell’anno 1846 scendeva nel sepolcro Gregorio XVI, 
e poco dopo compariva sulla scena del mondo, commosso 
a pronta meraviglia, un papa perdonatore di colpe poli- 
tiche, e dai riconoscenti popoli acclamato principe rifor- 
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malore. È indabilato che all’oculatezza dì McUcmicb non 
isfuggi l'importanza di troncar tosto ogni dissidio colla 
Corte di Torino. Se non che egli, per ciò fare, s’appigliò 
ad una di quello transazioni non sincere, che primeg- 
giavano fra gli espedienti delia sua politica. Si mostrò 
inclinevolc ad assentire alla proposta fatta dalla Sarde- 
gna d’un arbilramonlo della Corte di Pietroburgo (39): 
ma nello stesso tempo, usufrultando lo sue intime re- 
lazioni col Gabinetto russo, per compromettere presso 
lo czar la causa del re di Sardegna, gli lasciò inten- 
dere che in realtà Carlo Alberto non aveq voglia di 
venire ad un pacifico accordo, facendo egli troppo buon- 
viso alle suggestioni di coloro, i quali macchinavano 
di turbare la tranquillità della penisola. Per conse- 
guenza il signor Tomhaven, incaricalo russo in Torino, 
ebbe l'ordinc.di dichiarare al conte Solare Della Mar- 
gherita che lo czar vedeva d’assai mal occhio il contegno 
assunto dal re di Sardegna verso l’Austria, avvegna- 
ché fomentava nella penisola le idee rivoluzionarie; 
volesse poi il Governo sardo dare miglior indirizzo alla 
propria politica, e ragguagliarne la Corte di Pietroburgo. 
Mentrecchè aspeltavasi la risposta dello czar, che poi 
giunse negativa, il conte Buoi di Schauenstein, ministro 
austriaco in Torino, fece intendere ché, ove la Corte di 
Torino volesse appigliarsi al partito di sospendere il tran- 
sito attraverso al Piemonte dei sali proprii del Cantone 
Ticino, il Governo di Vienna sospenderebbe Palina mento 
del decreto relativo ai vini; preso questo primo accordo, 
un commissario sardo porterebbesi a Vienna col mandato 
di stabilire gli opportuni concerti per un amichevole as- 
sestamento delle differenze doganali, nate negli ultimi 


(39) Nota Ricci a MettcrDÌch. Vienna 22 maggio 1846. 
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anni fra i due Siati; le effemeridi dei. due Governi ren- 
derebber nolo tale accordo preliminare. Il conte Buoi 
soggiungeva che, in conformità degli ordini ricevuti 
da Vienna, se tali pro[K)sle fossero respinte, egli dovea 
faro di pubblica ragione un Memorandum, di cui lasciava 
conoscere il tenore. Il conte Solare foce la risposta se- 
.guenle: 

Avendo presi gli ordini di S. M., dopo rultimo nostro collo- 
quio, ho l’onore di restituire a Vostra Eccellenza il memoranv 
dum , che mi aveva comunicato. L'inserzione nella Gazzetta 
del Regno deH’articolo che si domanda, potrebbe tornar utile 
soltanto al *termine della discussione conchiusa di comune 
accordo per constatare pubblicamente che la varietà d’opinione 
sul modo d'interpretare la convenzione del 1751 non ha in nulla 
turbato le intime relazioni delle due Corti. Fin tanto che non si 
giunga a un tale risultamento, qualunque siasi pubblicazione 
sarebbe fuor di tempo. Dopo le istruzioni di cui Vostra Eccel- 
lenza mi ha parlato, è sopravvenuto in Italia il grave fatto della 
morte del papa. È da prevedere che i macchinatori di disordini 
vorranno giovarsene. Ora il Re la prega, signor conte, di 
riflettere alle conseguenze che verrebbero a derivare se alla 
pubblicazione del memorandum dovesse tener dietro necessaria- 
mente una pubblicazione identica per parte nostra (40). 

Se non era possibile di compromettere al cospetto 
dell’Italia Carlo Alberto con un pubblico allo che indi- 
casse il suo proposito di stare ne’ termini d'amicizia 
coH’Auslria, non conveniva però spingere le cose al 
punto da indurlo a qualche ardita e risoluta dimostra- 
zione d’aperto disaccordo. Onde il Gabinetto di Vienna 
indietreggiò. L’ambasciatore imperiale in Torino ebbe 
l’incarico di dichiarare che a Vienna non si chiedeva più 
l’invio colà d’un commissario sardo, o neanco si voleva 
insistere sulla pubblicazione dell'accordo preliminare. 


(40) Lettera del conte Della Margherita al conte Buoi , Torino 
6 giugno 1846. 
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Ksso poi restringevasi a queste due sole condizioni: per 
parte del Piemonte sospensione del transito dei sali; per . 
TAustria sospensione deU’aggravio posto sui vini. I punti 
controversi fra le due Corti si aggiusterebbero mediante 
I buoni uffizi della Russia. ^ 

Non importa ripeter qui le ragioni che consigliavano , 
il conte Della Margherita ad assopire quella controversia, 
in guisa che non ne avesse a vantaggiare lo spirito di 
tiberlà che a quei dì già aleggiava potente per la distesa . 
delle italiane terre. .A capacitare quindi il re che con- 
veniva assentire ai termini di conciliazione proposti dai '■ 
Gabinetto di Vienna, gli presentò un memoriale, il quale. 
però non ebbe, effetto, giacché per altre ragioni ' op- 
poste a quelle che adduceva il suo ministro sopra gli 

affari esteri, Carlo Alberto non voleva venire ad alcun ■ •* 

^ • • • 

accomoda inenlo che tornasse vantaggioso agli interessi' 
austriaci in Italia. Fu nelTudire tale rifiuto che il conto' ' . 
Solare si lasciò andar a dire al re: — Veggo che, a sod-' 
disfare Vostra Maestà, non mi rimane che proporre. che . : 
il ministro d!Austria venga a prostrarsi ai piedi vostri, 
e chiedere scusa di quanto è avvenuto. 

Queste parole fanno testimonianza delTafiannoso sob- 
bollimento, cui era in preda l’animo del conte Della. • . 
Margherita, E realmente sentiva ohe stavagli per isfug- - ' 

gire di mano il potere, tenuto così caro non per voi- . , 

gare ambizione, ma per vantaggio della causa, alla .. , : 
quale aveva consacralo lutti i suoi anelli, lutti i suoi 
pensieri d’uomo di Stalo. Ei vedea al contrario ornai'. 

- prevalenti e trionfanti ne’ consigli della Corona sabauda 
quei concetti di politica italiana e liberale, contro i " ' 

quali a visiera alzata aveva combattuto sì a lungo con . 
speranza di vittoria, A non cedere il terreno senza un’ul- 
tima prova, il conte Della Margherita ai primi di giugno 
del 1846 deliberò di presentare al re un ^ memoriale, nel 
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i^ualc si contenevano le osservazioni e i consigli, che 
qui appresso letteralmente volgarizzati compendiamo: 

— Sire, l'alito funesto di un malvagio spirito scorro 
sul nostro paese. É lo spirito della rivoluzione, il ne- 
mico di Dio e dei re, il quale assume lutti i colori, 
tutte le sembianze, per giungere a sconvolgere gli Stati. 
Nel nostro paese ^i è impossessalo del bel titolo à'Ilaliano, 
fingo di voler tornare la nostra penisola alla antica sua 
grandezza, d'uairne lo sparse membra, di darle nuovo 
Qsserc nel consorzio delle nazioni europee. Questa, o Sire, 
è finzione; perchè, tolti alcuni pochi, i liberali tendono 
direttamente ad abbattere i troni, a distrugger le chiese, 
a confiscarne i beni, a sopprimere gli Ordini religiosi, a 
dilapidare la pubblica fortuna; e poco loro importa che 
rilalia rimanga unita o divisa in diversi Stati, purché 
la padroneggino. 1 rivoluzionarii ben sanno che, ove 
inalberassero la propria bandiera, sarebbero vitupe- 
rali, 0 non troverebbero ascolto dai Sovrani. Parlano 
quindi unicamente dell’oppressione dell’Italia, dell’odio 
che nutre al dominio straniero, e della gloria che acqui- 
sterebbe chi se ne facesse il liberatore. Con tali espe- 
dienti i rivoluzionarii hanno lusingalo i Sovrani di Napoli 
e di Toscana, e sono giunti a far loro adottare un sistema 
incerto di governo, il quale valga di mano in mano a 
spargere l’immoralità nei governali, a fiaccare l’energia 
della podestà sovrana, mentre vanno infiammando i 
popoli con promesse di più ampia libertà, di costituzionali 
franchigie, che al dire degli stessi rivoluzionarii assicu- 
rerebbero la felicità comune. 

« Il popolo sommesso allo scettro di Vostra Maestà è 
stato il meno accessibile a si colpevoli maneggi. Per 
quanto siasi adoperalo a travagliarlo, tuttavia non ha 
peranco preso a odiare la religione de’ suoi padri, e 
conserva lutto l’ainor suo all’augusla Casa di Savoja. 
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Ekso, fra tulli gli altri popoli, ò il meno ìnclincvulc alla 
rivoluzione, e quello che meglio comprende la follia delle 
utopie liberali. Malgrado ciò, fatti ben noli alla M. V. 
hanno risveglialo i dcsidcrii segreti del parlilo, il quale 
mira ad afferrare il maneggio della pubblica cosa, mc< 
diante l'abbassamento della potestà regia. Si è avuta 
l’audacia di' designar Voi, o Sire, come il re di colai 
monarchia futura, e propagarlo per l’Italia. Ma da chi 
mai costoro vi fanno essi decretare una tal corona? Non 
già da (guanti sono in Italia uomini onesti, integri e schiet- 
tamente affezionatt alla propria patria, ma sì da coloro 
che 6no al presente furono avversarli accaniti delia 
Maestà Vostra, facitori o strumenti di ribellione contro 
i legittimi Governi, e i quali sono pronti a calpestare 
la giustizia e quanto v’ha di più santo in nome di una - 
indipendenza,' la quale mostriamo d'avere ben più cara 
noi che non la segreghiamo giammai da quanto è giusto 
e leale, e che mentre rispettiamo i diritti altrui anche 
a prezzo del nostro sangue, sapremmo sostenere quei 
che ci sono propri!. 

« Dietro il fatale influsso di còlali apostoli di rivolu- 
zione, si è scossa la buona opinione delle Corti che per 
lo innanzi ci ammiravano, mentre ora si fanno a chie- 
derci se è pur vero che la Maestà Vostra abbia mutato 
di principi!, 'che voglia abbandonare la sua gloriosa 
stella per correre le sorti d’un cosi oscuro avvenire, 
qual è quello che il genio della rivoluzione promette. 
Questo avvenire è facile a prevedere. Suonata che sarà 
l’ora dello sconvolgimento, si farà irruzione suH’.\uslria 
per gillarla oltre ai confini dell’Ilalia. Ma poiché non 
si può ignorare, supponendo pure che la sollevazione 
sia generale, che il totale disorganamento degli Stali 
italiani impedirà l’unione di forze valevoli a tener 
testa all’Austria, si dovrà chieder aiuto alla Francia. 
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Questa è la bella indipendenza che sì apparecchia all’N 
talia, liberarla da stranieri per abbandonarla ad altri 
stranieri, ba storia (b tutti i tempi preconizza ciò che di 
presente arriverebbe. Se non che i rivoluzionarii espri- 
mono abbastanza apertamente le loro speranze, perchè 
sin d'uopo cavar induzioni dal passalo ed enumerare ciò 
diesi conviene attendere. .\nch’essa la corona d’llalia,sì 
fattamente acquistata, sarebbe una corona mal ricevuta, 
uua corona che tosto o tardi sfuggirebbe dalie mani di 
chi Tavrebbe pigliata da lutt’altri che da Dio. 

« lo pure, o Sire, malgrado le cose esposte, amo l’in- 
grandimento della potenza del mio re in quei modi che 
gli avi vostri seppero sì gloriosamente conseguirla, af- 
ferrando le occasioni che la Provvidenza veniva loro of- 
ferendo. Questo mio desiderio non sarebbe già atluabìlo 
ue’ secoli venturi, perocché io veggo non lontani casi 
pei quali di nuove gemme può venir ornata la vostra 
corona. La Svizzera è dilaniata da discordie intestine; 
gli abitanti del Valese, i conservatori del Cantone di 
Vaud, i Savojardi viventi fuori del vostro regno volgono 
i loro sguardi a Vostra Maestà ; e quando vedranno il 
crollo deirelvetico edilizio repubblicano, forse che non 
rinnovelleranno il voto già di gran cuore manifestato 
d’esser posti sotto il paterno e savio vostro governo? Da 
un altro lato vedo l’impero d’.\ustria minacciato da ogni 
parte: quella vasta monarchia è venuta in tale stato di 
inGacchimento, che s’apparecchia a sfasciarsi. Un pro- 
fondo turbamento agita la Gallizìa: lo spirilo liberale 
fomenta vieppiù negli Ungheresi la speranza d’indipen- 
denza! la boemia è per tal via: la Prussia sta per togliere 
all’.\ustrìa il primato nella Germania. Ove la guerra 
dovesse scoppiare aH’infuori della penisola, come mai 
l’Austria potrebbe difendere i suoi possessi italiani? Forse 
che non sarà forzata ad abbandonarli? Sono falli questi 
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che non stanno delineati in un lontano avvenire, naa pos- 
sono succedere nel tempo presente. Dati tali eventi, sarà 
bello il compito di Vostra Maestà: alleato c avversario ' . 
deH’Auslria, potrà realmente conseguire in modo glorioso 
e legittimo, e dietro l’assenso di tutte le Potenze, quanto ' ' ' 

i rivoluzionarli le promettono, ma che non possono dare. 

« Mi trovo in balia al più profondo dolore quando veggo 
mal interpretate le intenzioni del mio augusto Signore, \ 
quando colla mente considero l’avvenire di realtà che gli 
si vorrebbe togliere per un avvenire d’illusioni, le quali - 
ove anche si dovessero realizzare, verrebber rigettate 
dalla Maestà Vostra, perchè la sua grande anima rigetta - . 

tuttociò che non è conforme alle leggi della giustizia,' 
che potrebbe offuscare il suo glorioso nome, e sarebbe • 
riprovato da Dio. Ove Ella con ferma mano sventi i col- 
pevoli maneggi dei nemici del pubblico bene comunque 
imbavagliali, saranno rinfrancali i peritosi, la nostra ' • 
patria non cadrà nell’abi.sso che le si prepara, e rimarrà 
illeso l’alto concetto che Vostra Maestà gode presso lutti “ 

i Sovrani e presso tulle le persone egregie per sapere e 
bontà di principi! — (41) ». 

L’esperienza ha attestalo quanto praticamente sarebbe 
stala rovinosa questa polilic.a, la quale voleva andare a 
rovescio de’ fatti e delle idee prevalenti, e che sfornila 
del senso pratico delle cose e delle condizioni presenti 
degli intelletti e delle opinioni in Italia, credevasi capace 
di padroneggiare a piacimento le innovazioni politiche 
portate dall’onda infrenabile degli eventi. Fortunata- ... 
mente Carlo Alberto era divenuto tutt’altro uomo dal 
giorno, in cui, lungi dal predicare guerra al papato, odio 
ai preti, ruina ai troni, i guidatori del parlilo liberale ita- 


gli) Memoriale del 2 giuguo 1846. 
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liano, divenuto già padroneggialore della pubblica opi- 
nione, avevano per simbolo della propria bandiera la ri- 
conciliazione e la concordia operosa Ira popoli e principi 
vogliosi di governare italianamente, e si affaticavano a 
mostrare la somma utilità delle idee religiose al grand’uopo 
di redimere la patria comune dall opprcssione straniera, 
duce e primo fra gli italiani principi all’impresa il re 
subalpino. 

Col racconto tocchiamo pertanto l’ultimo limile di quel 
periodo di politica duplice, irresoluta, contraddittoria, 

0 all’estrinseco procedente come un giuoco d’altalena, 
praticata per molli anni dal successore di Carlo Felice. 
E già nella reggia sabauda ai segreti convegni dei parti- 
giani della Bcrry, di don Carlo di Spagna, di don Michele 
di Portogallo e degli Svizzeri partigiani de’ Gesuiti, erano 
subentrati altri segreti convegni per l’affrancamento ita- 
liano. Carlo Alberto si tenne quindi tetragono a tulli gli 
assalti che gli erano dati per indurlo a venire ad ac- 
cordi colla Corto di Vienna. — lo pongo, diss’egli un 
giorno nel consiglio de’ suoi ministri, io pongo la que^ 
stioue di dignità e d'onor nazionale non solo al disopra 
d’ogni altra contesa o danno materiale, ma eziandio al 
disopra de’ sacrifizi che per avventura mi trovassi co- 
stretto di chiedere a’ miei sudditi, sicuro come sono di 
vederli rassegnarsi con gioia alle privazioni, anziché coi . 
cedere portar offesa all’onore e all’indipendenza del trono 
0 della nazione — (A 2 ). 

Mellernich preoccupavasi in ispecie della questione 
politica. La maggior sua inquietudine stava neireffello 
morale che in Italia era atto a risvegliare un tal con- 


(12) Verbale del Consiglio di Conferenza, 4 giugno 1846. Erano 
presenti i ministri Villamarina, l.a Margherita, Avel, Revol e 
Desambrois; c tutti fecero plauso alle generoso parole del Re. 



tcgno del re dì Sardegna, conscio com’egli era che 
l’Auslria non aveva nella penisola per sè che la forza 
delle armi. 11 cancelliere imperialo volle quindi lenlarc 
un altro espediente, e fu quello d’ordinare all’ambascia- 
tore austriaco in Torino di presentarsi al re, e d'adope- 
rarsi con ogni argomento a indurlo a pronti accordi, 
dichiarando fìn d’allora che il Gabinetto di Vienna si 
mostrerebbe al tutto arrendevole, im|X)rlando nel co- 
mune interesse dei troni togliere ai rivoluzìonariì i modi 
di far fuoco sotto alle passioni politiche. Carlo Alberto in 
risposta tenne al conte Buoi lungo discorso; e poiché il 
re costumava prender nota per iscritto delle cose da lui 
dette nelle gravi occasioni, così avendo egli mandato a 
leggere in appresso questo suo discorso ad uno de’ suoi 
più valenti consiglieri privati, questi, nel restituirgli l’au- 
tografo, gli dichiarò che quel sunto avevagli lasciato 
nell’animo una indelebile impressione, nè dubitava di 
affermare che giammai erano .stali meglio difesi i diritti 
della Corona e della nazione per mezzo di quel senti- 
mento di forza morale che costituisce la vita dei Go- 
verni. 

Non essendovi più dubbio sul vero stalo deH’animo 
di Carlo Alberto, il Gabinetto di Vienna si appigliò allo 
espediente di dargli martello mettendolo in sospetto 
presso gli Italiani , e maneggiandosi a rendergli irre- 
quieti i sudditi. 
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Riepilogo Colitica austriaca in Italia dal I8t4 al 1846 — Cootogno del Rrìn- 
cipalo italiano verso la Corte dì Vienna in questo periodo di tempo Concelli 
e desideri! politici drgritalianì Politica in Italia della Francia^ deiringbilterra 
e della Russia dal Congresso di Vienna alla morte di Gregorio XVI — Il papato* 


I. 

r . 

Siamo giuDti al termine del primo periodo della parie 
presa dalla diplomazia al grande dramma storico svoltosi 
in Italia dal 1814 al 1861. Ora conviene soffermarci 
alquanto per rammentare al lettore- le fattezze d’alcunc 
delle maggiori cose narrate, afGncliè giunga meglio appa- 
recchiato alle conclusioni finali di questa Storia, c veggo 
gli addentellati c le connessioni intime, che ncH'attua- 
menlo progressivo delle massime del diritto pubblico 
cristiano passano fra i fatti esposti e quelli che ci restano 
a narrare. 

Dall’anno 1791 al 1814 TAustria con tenacità indomita 
avea perdurato neH’indirizzare gli apparecchi e le opero 
della guerra e della pace a procacciarsi la piena padro- 
nanza dcirilalia. Pur conseguirla ad ogni costo, aveva 
spogliato la Chiesa de’ suoi beni, tradito i maggiori inte- 
ressi della Germania, mandalo i suoi legati a mercan- 
teggiare le spoglie d’uno Stalo, che era de’ piu rispettabili 
per legilliinilà, abbondato in isleallà ed inganni verso gli 
alleali suoi più fedeli. 
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, ' Caduto Napoleone, la Corte di Vienna si tenne ferma 
nello stesso proposito, continuando pur sempre a calpe- 
stare i diritti s altrui ' per vantaggiare i suoi interessi. 
Che se in quel nuovo assetto europeo dovette acque- 
tarsi ad ottenere d’italica .dominazione meno di quanto 
agognava, pure tanto ne acquistò da togliere alla penisola 
tutti i vantaggi, che rispetto alla sua indipendenza le 
aveano procacciato i trattati d’LUrecht, di Vienna e 
d’Aquisgrana.' 

Dominatrice della Lombardia e della Venezia, unico 
Stato italiano rimasto ben assiso sulle sue frontiere; libera . 
di proceder in armi per le Romagne e le Marche, tulrice 
delle Corti di Modena, Parma, Lucca e Firenze, TAustria, 
per i trattati del 1815, si trovò costituita in Italia polìti- 
camente e strategicamente fortissima. Ma non fu soddis- 
• fatta. Il re di Napoli venne ridotto a suo vassallo, indu- 
cendolo a impegnarsi di non far mutazione civile senza 
il beneplacito imperiale.' L’autonomia della Toscana restò 
soffocata, e quello Stato italiano per segreti patti fu ridotto 
alla condizione d"un' granducato austriaco , dannosa- 
mente avvolto nel sistema politico praticato a Vienna. A 
meglio tenere strette in pugno le sòrti degli Stati italiani, 
l’Austria in quei dì si maneggiò a renderseli vassalli 

f 

per una lega permanente; e prima di togliere i suoi 
soldati dai dominiì del papa e del re di Sardegna, vi 
abbattè insolentemente gagliardi propugnacoli di difesa. 
L’anno 1816 non era per anco cominciato, e già cinque 
de’ sette Stati , costituiti in Italia indipendenti dagli 
. arbitri del 1815, erano stati spogliali dalla Corte di 
Vienna delle migliori prerogative di sovranità e d’auto- 
nomia. • - ^ 

« » 

Casa di Savoja avea ottenuto .vantaggi maggiori dì 
quelli, che l’imperatore Francesco volevale concessi. Non 
riuscito il tentativo d’allacciare stabilmente a sè la 
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politica dol're di Sardegna, l’Austria tosto si pose all’o- 
pera per privarlo della sua indipendenza territoriale dal 
lato dell’Italia. Per l’opposizione della Russia non potò 
strappar di mano a Vittorio Emanuele il possesso dell’alto 
Novarese j ma in virtù del trattato di Parigi del 1817 
fattasi padrona di Piacenza, e inalberata la sua bandiera 
all'ingresso della parte peninsolare d’Italia, si assicurò 
il varco a minacciare permanentemente la territoriale 
indipendenza dello Stato rivale, gravitando sul fianco più 
debole del regno sardo con preponderanza eccessiva di 
forze. E perebò il nuovo Stato italiano, surto appiè delle 
Alpi, non s’incamminasse a prosperare ne’ commerci 
internazionali , a Vienna si praticarono arti disoneste, 
mentre di là premevasi con arrogante durezza a Roma, a 
Firenze, a Torino per impossessarsi delle corrispondenze 
postali italiane. 

Ck>sì, non per anco compiuto l’anno 1818, l’Austria era 
divenuta in Italia l’arbitra degli arbitri per continuata 
violazione dei trattati europei ; aveva posta l’ intiera 
Germania a puntello della sua dominazione nella penisola; 
e ad Aquisgrana, sottigliando le sue malizie secondo 
che i tempi ricercavano, era giunta a porre tutti gli Stati 
italiani sotto la giurisdizione suprema e inappellabile 
della Santa Alleanza, nella quale essa primeggiava. 


II. 

L’imperatore Francesco nel 181U’avea dichiarato, 
che i Lombardi dovevano dimenticarsi d’esscr italiani; 
e il suo primario consiglierò avea detto che, ad assi- 
curar la quieto della penisola, bisognava spegnere lo 
spirito di giacobinismo italiano o d’unione nazionale. 
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Qucsl’opera disiruggitrico fu incominciata addirittura , 
e rilalia per essa toccò il colmo delle sventure e delle • - . 

vergogne. Si fomentarono i malvagi spirili municipali; 
si studiò a faro de’ pubblici funzionarli una casta d’uo- 
mini rassegnati aU’obbcdienza cicca per la delazione 
e la reciproca diffidenza; si prodigò in quello arti che 
potevano meglio valere a ridurre gl’llaliani nella tran- 
quillità spensierata e negli ozi imbelli, per cui i padri ' * 

loro erano rimasti pupilli de’ proprii Principi; si curò 
di crescere generazioni mogie di mente o di cuore, 
abituale alla pusillanime prudenza , alla paura super- 
stiziosa, all’imbelle rassegnazione, senz’amore alle grandi 
cose, senza slancio alio generose imprese. Pronunciare 
in pubblico con adetto il nome d’Italia, rammentare ' > 

le onorate gesta degli eserciti italiani , la bandiera 
tricolore, le leggi napoleoniche contrarie ai privilegi ' ' 
sacerdotali, alle preminenze de’ nobili, erano divenute^ • 
colpe severamente castigate dagli stranieri dominatori 
e dai principi loro vassalli, frattanto che la polizia 
statuale serpeggiava per tutto, praticando i modi che 
sogliono infrangere i vincoli di famiglia più sacrosanti. 

Non è a dire quanto si trascurassero, o perseguitassero gli 
uomini prestanti venuti in onoro ne’ tempi napoleonici, 
posponendo loro noll’arringo civile ogni più inetto nobi- 
luccio, 0 plebeo disposto a servire senza decoro, e a cam- 
minare a ritroso della civiltà. E fu allora che io Italia per 
la religione c la moralità dei costumi ebbe principio quel 
grave danno, durato poi si a lungo, dell’uso della reli- 
gione ad arte e ludibrio di mala signoria, onde sorse un 
clero dimentico de’ suoi più alti doveri morali, intento a 
fiaccare la nativa gagliardia d’animo delle nostre plebi, 
sospingendole nella superstiziosa credulità e nel pinzoc- 
chero idiotismo, zelante nel far credere dagli altari l’op- 
pressione straniera legittimala da Dio, d’orìgine divina 
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il dispotico imperio do’ monarchi , obbligo religioso la 
cieca obbedienza a Governi che palesemente violavano le 
eterne leggi di giustizia. 

Con sìlTalti espedienti, nell’uso de’ quali l’.^ustria era 
pervenuta con molta facilità ad aver compagni gli spa- 
ventati ed ignobili Governi italiani, essa nel 1819 tenevasi 
certa di padroneggiare a beneplacito l’Italia nel presente 
e nelTavvenire. Soltanto a modo di precauzione il prin- 
cipe Metternich , per usare alcune sue spiccate frasi, 
«onde le porte delTinfcrno non prevalessero » incitava 
i Principi italiani a schiacciare gl’inlriganli, a colpire con 
gagliardia i pazzi c gli scellerati (I). Tali erano a suo 
giudizio quanti in Italia si maneggiavano a liberare la 
patria dalla dominazione straniera, e ad indurre i Governi 
nazionali a far buon viso a quelle civili larghezze che i 
tempi domandavano. Efifeltivamente nell’opera del com- 
primere non crasi andati a rilento; e tuttavia a dispetto, 
anzi in virtù delle eccessive pressure governative, cotesti 
scellerati e intriganti in un sessennio erano cresciuti di 
numero e di potenza a segno da mutar lo stato nel 
regno di Napoli, da impadronirsi in Piemonte del go- 
verno per militare sedizione, da commuovere pericolo- 
samente per opere settariche le altro contrade italiane. 

Quell’inatteso ridestarsi del sentimento nazionale tornò 
gravissimo al gabinetto di Vienna. Metternich avrebbe 
voluto soffocarlo nel sangue. — Se potessimo ciò fare, 
ei diceva, il mondo applaudirebbe al nostro successo, 
come in fìne dei conti applaude sempre ad ogni suc- 
cesso — (2). Nullamcno in ogni modo conveniva schiac- 
ciar quei moti con un n>icidiale peso d'armi; e l’im- 
peratore Francesco iva gridando per la sua reggia ; 


(1) Vedi il nostro Voi. I, pag. 328. 

(2) Dispaccio deirambasciatore sardo a Vienna, 27 .agosto 1820. 
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— Bisogna andar lutti d’accordo per soffocare un’idra 
che minaccia tutti i governi ; bisogna procedere con Ter^ < 
mezza incrollabile; incarichino me di finirla, e la Bnirò.— ■ 
Così avvenne. 1 battaglioni austriaci occuparono i ducati, 
parte degli Stati del papa, la Toscana, il regno di Napoli, 
il Piemonte, a dettarvi la legge de’ prepotenti ai gover- 
nanti e ai governali. Per compiere un così strabocchevole 
intervento d'armi, l’.Auslria erasi adoperata ad attuare 
due massime fondamentali della sua politica in Italia, le 
quali consistevano: l’una nel sospingere col flagello della 
paura i deboli Governi italiani a farsi chieditori di ciò 
ch’essa intendeva loro imporre; l’altra nel conseguire 
dalle maggiori Potenze, dietro tali domande, e preteslandn 
comuni pericoli , l’assenso d’agire per mandalo europeo 
e per europea utilità. Dal che avvenne che nei congressi 
di Troppau e di Lubiana i Sovrani degli Stali italiani 
non consultali ebbero a udire determinazioni irrevocabili, 
benché i loro diritti ed interessi fossero precipuamente 
implicali nei subbietti delle conferenze in corso. 

Quest’offesa alla parità giuridica degli Stati c alla loro 
autonomia giganteggiò in Italia, domate le rivoluzioni di 
Napoli e del Piemonte. L’Austria allora si credette e 
mostrò padrona assoluta d’intromettersi a piacer suo 
nelle facende interne degli Stali della penisola. Assale ira, 
mista a pietà, nel pensare alle brutture e sevizie che si 
commisero in quegli anni dai Governi in Italia, imperanti 
gli Austriaci dalle .Alpi all’uno e all’altro mare. Metter- 
nich potè andar orgoglioso di sua trionfalo vittoria. I 
Principi nostrani e i loro ministri lo dicevano la vigile 
sentinella dei troni, e dipendevano riverenti dai cenni del 
monarca absburghesc, mentrechè la monarchia italiana 
erasi fatta vieppiù bisognosa del puntello della proiezione 
dell’Austria. La quale, secondo suo costume antico, ma- 
neggiandosi ad avvantaggiarne quanto più potea , nel 
Bianchi, Stono Docum. — Voi. IV. 16 
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Congresso di Verona divisò togliere al re di Sardegna 
tutte 0 parte delle terre bagnate dall’Agogna, attuare 
Tambita confederazione italiana , istituire un supremo 
tribunale d’inquisizione pei sospetti e le reità politiche, 
impossessarsi delle corrispondenze postali della penisola, 
stabilire le norme colle quali i governi dovevano proce- 
dere nell’avvenire. Le ultime ammonizioni che i legali 
de’ principi italiani udirono in quel Congresso, furono che ’ 
nella penisola non dovevasi fare- alcuna mutazione negli 
ordini statuali, e tener assodala la regia-podestà colle 
armi; altrimenti TAustrìa interverrebbe colle armi sue. 
Conforme avvisava il cancelliere imperiale, la guerra fra 
la monarchia e il liberalismo, fra l’ordine sociale e la 
demagogia, doveva terminare coll’annientamento del- 
l’uno o dell’altra. ' 

Per condurre a oltranza questa lotta, terminato il Con- 
gresso di Verona, la Corte di Vienna si pose all’opera 
affinchè gli esuli italiani fosser tutti cacciati al di là dei 
mari europei ; rinnovò il tentativo d’una lega postale 
austro-italica; di nuovo cercò d’impossessarsi della giu- 
stizia punitiva per tutta la penisola rispetto alle reità po- 
litiche; raddoppiò d’astuzie nello spiare i segreti delle 
Corti italiane; non requiò nell’incilarle a sorvegliare, a 
inquisire, a punire per cause politiche; si maneggiò af- 
finchè sulla cattedra di san Pietro sedesse un papa aperto 
avversatore delle novità politiche ; pose ogni sollecitudine 
ad impedire che nei due maggiori principati italiani si 
rinvigorissero gli ordinamenti militari, che per le industrie 
e i commerci della nazione s’aprisse uno spiraglio di li- 
bertà oltre la stretta cerchia in che tenevanli ammortiti 
governi sospettosi e ignoranti. 

Le condizioni generali- della politica europea dall’anno 
1822 al 1829 non presentavano più alcun valido ap- 
poggio per condurre a termine l’antico disegno di spo- 
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gliare la Casa Savoja-Carignano de’suoi diritti regii. Non 
però gli statisti austriaci stettero collo mani alla cintola. 
Calcolando sulle avversioni politiche di Carlo Felice, l’in- 
dussero a pretendere dal pro.ssimo erede della Corona una 
dichiarazione scritta di non mutare, salendo al trono, gli 
ordini assoluti della monarchia sabauda. E non trala- 
sciando di tener l’occhio fisso all’altro italiano regno, uhe 
per la popolazione e pel territorio maggioreggiava, l’im- 
peratore d’Austria fece di tutto per mantenervi il proprio 
intervento armalo; e come si vide costretto a ordinare che 
cessasse, volle lasciar intendere al re napoletano che, ove 
nelle Due Sicilie non si serbasse immutato il sistema au- 
striaco negli ordini statuali, le truppe imperiali le rioc- 
cuperebbero. In pari tempo il Governo di Vienna s’indi- 
rizzava alle Corti di Firenze, di Torino, di Roma o di 
Lucca ad ammonirle, che per mandato europeo l’Austria 
colle armi in pugno vigilava affinchè in Italia il genio 
del male non pervenisse a sconvolgere la tranquillità co- 
mune (3). 

-• Correndo l’anno 1829, quest’opera di addormenla- 
mento forzato credevasi già condotta a buon punto. Met- 
ternich soddisfallo scriveva: — Le popolazioni italiane 
oggi sono tranquille e al coperto de’ maneggi rivoluzio- 
narii. Per dare l’ullima mano all’opera di conservazione 
incominciata a Laybach, non ci resta che attendere uniti 
a sradicare i malvagi avanzi e gli ultimi germi delle sètte 
rivoluzionarie. — L’imperatore Francesco era sì fidente 
di poter operare a libilo in Italia, che, se il granduca Leo- 
poldo II fosse morto senza prole maschile, egli intendeva 
fare della Toscana una provincia austriaca. Tale era il 
rispetto che in Vienna si continuava a portare al diritto 
positivo costituito nel 1815 riguardo alle cose d’italial 

(3) Nota circolare Melternich, Vienua 27 gennaio 1827. ' 


Digilized ;iv Cìoogic 



— 244 — 


in. 




La rivoluzione francese del 1830 sopravvenne ad av- 
vertire l’iinperatore d'Austria e il suo primo ministro che 
s’erano ingannali di molto nel tenere pressoché terminata 
la lolla contro le idee liberali. A finirla, com'essi allora 
dicevano, una volta per sempre colla rivoluzione, avreb- 
bero voluto sospinger di nuovo l’Europa in armi contro 
la Francia. Era sempre il medesimo concetto, l’uso dei 
mezzi violenti creduli capaci d'arrestar l’opera del tempo 
e il provvidenzial corso della vita delle nazioni cristiane. 
E poiché non li potè in quei di usare ai danni della 
Francia, l’Austria si dispose a praticarli largamente in 
Italia. Perciò i cardini della sua politica rispetto alle cose 
italiane rimasero immutali, e furono intervento armalo 
ovunque si manifestasse una favilla di libertà; assoluto 
divieto ai Governi di farsi riformatori. 'Vedemmo im per- 
tanto i battaglioni austriaci accorrere nei ducali e ne’ do- 
minii della Chiesa per ristaurarvi odiali governi; vedemmo 
i diplomatici viennesi destreggiarsi in ogni più astuta 
malizia per tenere la Corte romana avversa a que’ miglio- 
ramenti statuali consigliatile dalla Francia, dalla Prussia 
e dairinghilterra. E quale e quanta sollecitudine nou 
incontrammo usala a quel tempo dal cancelliere imperiale 
per tagliar il corso a’ tentati influssi nella penisola della 
nuova monarchia francese? Erasi falla d’altra parte quo- 
tidiana la sua operosità nello spiare ogni passo de' prin- 
cipi italiani, nello spaventarli con annunzi di sovrastanti 
macchinazioni repubblicane, neH’amnionirli che l'Austria 
interverrebbe colle sue armi ogniqualvolta alcun di loro 
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si lasciasse vincere dalla lenUuioiie di qualche civile 
larghezza. 

Un pensiero cruccioso era entralo nell'animo di Met* 
tcrnich. Guardando più addentro nelle cose della peni» 
sola, avea dovuto convincersi e confessare che Tindivi* 
dualità italiana non era rimasta ammortita, com’erasi 
creduto a Vienna; e che il non poterlo soddisfare ne’ suoi 
indomabili sentimenti di libertà e di nazionalità, per 
IWustria costituiva una debolezza piena di danni e pe* 
ricoli frammezzo a quella nuova accensione di spirili 
liberali in Europa. La migliore cautela da prendersi 
parve all’imperatore Francesco li e al suo primo ministro 
esser quella di rinfrescare gli accordi, per cui, in confor- 
mità delle massime della Santa Alleanza, crasi fondala 
una ragion di Stalo, che faceva un dovere comune alle 
maggiori Potenze di guarentire i troni e di difendere i 
governi legittimi. Il congresso di Munchengratz fu te- 
nuto a questo Gne. 

Rinfrancata dall’assicurato appoggio armato della 
Russia e della Prussia, smessi i concepiti sospetti verso la 
monarchia orleancse, l’Austria dall’anno 1833 al 18Ù6 
continuò in Italia l’opera cominciata venl’anni innanzi, 
non più sperando di spegnere nei popoli della penisola 
gli spiriti di libertà e di nazionalità, ma bensì di tenerli 
a viva forza nell’impossibilità di pigliare il sopravvento. 
.Al lettore son conte le astuzie, le prepotenze e le vigilanze 
usate per ciò in quel periodo di tempo dai diplomatici 
austriaci. In esso il patronato imperiale si manifesta 
pur sempre avido dell'altrui, intromettente e sospet- 
toso all’eccesso. Un mandatario viennese mette mano da 
padrone negli aCfari interiori dello Stalo pontiGcio; l’am- 
basoiatore austriaco delta legge nel Vaticano; a un cenno 
dell’imperatore Francesco, il papa toglie di posto il cardi- 
nale segretario di Stato; per oltre .a sei anni gir Austriaci 
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coniiitulano nello Legazioni, vi mettono il governo dei preti 
in credito di pessimo, e partendo vi lasciano commissari! 
propri! a travagliarsi in opere di settariche imprese. Il 
ducato di Parma si mantiene feudo imperiale, governato 
da un agente della Corte di Vienna. Dispolizza a Modena 
un arciduca austriaco, che d’accordo con Metternich tiene 
strette in pugno le fila d’una vasta rete di spionaggio, 
nel quale a servizio dell’Austria si maneggiano cardinali 
di .santa Chiesa, sacerdoti, magistrati, pubblici funzio- 
narli, patrizi, soldati, mercanti, e perfino gentildonne. 
Spioni austriaci stanno operosamente accovacciati nelle 
Corti di Torino, di Napoli, di Firenze e di Lucca, Le dif- 
fidenze della Corto di Vienna sono divenute crucciose 
verso il buon Leopoldo II di Toscana, perchè si mostra 
mite verso i suoi popoli, e avverso a piegar il capo alle 
pretese della Curia romana. Metternich non indugia a 
uscir fuori colla proposta di togliere il trono di Lucca a 
Carlo di Borbone, appena lo'credc passalo al protestan- 
tesimo. Egli s’atfanna in sospetti, e raddoppia di vigilanza 
perchè Ferdinando II di Napoli migliora le forze terrestri 
e marittime; con calunnie ruina la buona riputazione di 
Carlo Alberto, non si tosto vede apparire nella reggia di 
Torino un barlume di politica italiana. La parola degli 
ambasciatori austriaci nelle Corti italiane s’ode talvolta 
arrogante; più spesso subdola e inquisitrice. 

A meglio alloppiarli, il cancelliere imperiale finge la mi- 
gliore confidenza verso i due maggiori Potentati italiani, 
sino a far credere di metterli a parte de’segreti dijilomatici 
dell’Austria; e frattanto indegnamente spilla i loro, sino 
ad aprire i dispacci indirizzati sotto la fede pubblica agli 
ambasciatori napoletano e piemontese in Vienna. Perchè 
cosi voleva l’interesse austriaco, Ferdinando di Napoli 
viene lasciato in balìa del suo destino nella perigliosa 
«ontosa coll’Inghilterra; è abbandohato ad accomodarsi. 
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conio meglio può, Carlo Alberto, dopo averlo sospinto 
a pretendere solenni riparazioni dalla Svizzera; a Vienna 
si destreggia con ogni più fina malizia, perché colle indu- 
strie e i facili commerci non s’annodino vincoli d’amicizia 
fra l’Elvezia e il Piemonte, e perchè la Corte di Torino 
si trovi compromessa e screditala presso i governi di 
Francia e d’Inghilterra. 

Anche in questo corso d’anni l’Austria, per vantaggio 
degli interessi propri! e de’ principi della sua Casa impe- 
riale, conturbò con un trattalo segreto l’assetto territoriale 
dell’Italia e le riversìhililà di successioni principesche, 
conforme avovanle stabilite gli accordi europei del 1815. 

Nò vuoisi dimenticare che praticando questa politica 
abbominevolc , glorificazione della forza a danno del 
diritto, i diplomatici viennesi predicavano continuamente 
ai quattro venti che l’Austria era la guardiana più fedele 
del diritto positivo europeo, la potenza men vogliosa 
de’ possessi altrui, la più vigile custode dei principi! della 
legittimità e de’ diritti dei troni. 


IV. 

L’Austria era giunta a mostrarsi in cospetto di tutta 
Europa padrona dell'Italia, da lei infatti posta fuori della 
legge comune, più che noi fosse l’impero turco. Ma se in 
realtà i popoli italiani, in virtù dell’inestinguibile vitalità 
del loro essere nazionale, non erano rimasti domi dalla 
prepotenza straniera, neanco l’Auslria avea potuto metter 
la mano usurpatrice sempre, senza incontrar resistenza, 
nei diritti di sovranità propri! alle Corti di Roma, Na- 
poli, Torino e Firenze. 
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'Nessun desiderio di vedere la penisola francala dal 
dominio straniero aveva mosso le resistenze che nar- 
rammo della Corte romana alle voglie austriache. Pure 
riuscirono di refrigerio ai mali d'Italia e alle ingiustizie 
commesse a suoi danni dai monarchi vincitori di Napo- 
leone. Le proteste del cardinale Consalvi e l’allocuzione 
di Pio VII, che innanzi all’orbe cattolico confermavaie 
subito dopo il congresso di Vienna, valsero a meglio 
chiarire l'ipocrisia delle dichiarazioni dei fondatori scet- 
trali della Santa Alleanza, e furono il primo grido 
innalzalo da un Governo italiano in cospetto dell'Eu- 
ropa contro il deliberalo proposito della Corte vien- 
nese di voler impedire agli Stati italiani l’esercìzio 
della libera sovranità. L’opposizione di Vittorio Ema- 
nuele di Sardegna alle cupide mire della politica au- 
striaca si trovò avvalorata e rafiforzata dal consentimento 
operoso della Corte romana. E quando la rivoluzione 
napoletana del 1820 forni all'Austria la prima occa- 
siono di metter in pratica il sistema de’ suoi interventi 
armati, il governo pontiBcio ricalcitrò a subirlo. Ma 
per ringagliardire in questa politica avrebbe bisognalo 
alla Corte di Poma di far tesoro d'un su.ssidio di po- 
tenza , di cui al contrario fe’ spreco durante i regni 
di Leone XII, Pio Vili e Gregorio XVI. Dappoiché si 
vollero ralTorzali i privilegi clericali, e divinizzalo un 
inesorabile dispotismo, divenne necessità tenersi avvin- 
ghiali aH’Auslria, e ingoiarne in silenzio le prepotenze e 
le macchinazioni. 

Benché municipali affatto ne’ loro concetti politici, e 
più che d’altro vogliosi che i sudditi mollemente sonnec- 
chiassero, pure i governanti toscani eransi destreggiati 
pressoché di conlinuo con sufficiente sagacilà a non 
lasciarsi sopraffare dalla padronanza austrìaca. La To.scana 
vedrà più lardi il suo governo turpemente inaustriacarsi 
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e stracciar le leggi leopoldine ad ana ad una per obbe- 
dire con paura agli ordini venuti da Vienna e da Roma; 
ma essa durò in miglior fortuna nei Irent’anni trascorsi 
dal 1816 al t(6. In questo periodo il governo fiorentino 
disobbed) all’Austria più volte,, e in coso del maggior 
rilievo. Non fece mai buon viso alla massima degl’in- 
terventi armati , che la Corte di Vienna pretèndeva 
s’accettasse per sacra nel diritto pubblico italiano. Per 
tenere lontano dal trono di Sardegna Tarciduca austriaco 
regnante a Modena, in tempi per nulla propizi al buon 
diritto, s’adoperarono con zelo il granduca Ferdinando III 
e i suoi ministri. Frattautochè nello Spielberg l’austriaca 
crudeltà sfogavasi sui condannati politici veneti e lom- 
bardi calpestando le leggi dell’uniamtà , e dietro i suoi 
incitamenti, nel calpestarle avea trovato complici i più 
de’ reggitori italiani, il Governo di Firenze nessuno tri- 
bolò, e a dispetto de’ severi rimbrotti viennesi accordò 
asilo a sbandili dalla lerramaliva per colpe di lesa maestà. 
E questa ospitalità rimase a lungo invidiato insieme e 
inviso privilegio della Toscana, salilo che fu sul trono 
Leopoldo II. Narrammo, le premure nsate da questo 
Granduca co’ suoi imperiali parenti di Vienna per sal- 
vare la Toscana dal divenire provincia austriaca; e più 
volte lo udimmo redarguito da Melternich per troppa 
mitezza di governo, e per desiderio soverchio che l’aura 
popolare gli spirasse favorevole. 

Gl’influssi austriaci si mantennero in predominio nelle 
'Due Sicilie, piuttosto ricercati che sopportati, durante il 
regno di Ferdinando I, monarca senza onore nè dignità. 
Poco da lui dissimile^ il suo successore rogò puro la 
dipendenza della sua corona all’Aiislria; ma France.sco I 
si bisticciò poi colla Corte di Vienna per non voler 
mantenere nel regno gli .Austriaci colla certa e irrepara- 
bile mina della pubblica fortuna. L’assolutismo sospettoso 
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di V’oidinaudo U presto s’adombrò delle prolTerle di 
stretti accordi venutegli da Vienna; e restando pur seni*, 
pre violento c indefesso campione della monarchia del- 
l’arbitrio sfrenato, di mano in mano prese in uggia il 
patronato austriaco. . 


V. 


Nei principi di Casa Savoja, nei ministri e diplomatici 
piemontesi continuavano i corrucci e i sospetti antichi 
verso l’Austria. Con quanto calore d’avversione profonda 
non udimmo Vittorio Emanuele detestare i dominatori 
stranieri della valle del Po e delle terre venete, e incol- 
parli di voler trattare gli Italiani come, se fossero bestie 
feroci? Nel concetto di Carlo Felice gli Austriaci avevano 
nelle viscere fiele di serpente, ed erano capaci d’ogni più 
malvagia iniquità. Giudizi non meno aspri portava sul 
conio loro Carlo Alberto ; — E se si vuole, egli scriveva, 
bandire dal mio regno lo spirito anliaustriaco, bisogna 
che si cominci da me. — Come i loro principi, pensavano 
i migliori diplomatici piemontesi, che con maggior ripu- 
tazione servivanò la causa della legittimità. A sentenza 
del conte Giuseppe Dc-Maistre, l’Austria era un mostro 
che conveniva ammazzare. Il conte Solare della Marghe- 
rita ammoniva i diplomatici piemontesi di non prestar 
fedo alle promesse c alle parole degli statisti austriaci, e 
di rammentare costantemente che la politica della Corte 
di Vienna con aumentata ambizione era rimasta tenace 
nelle sue mire secolari di dominio suH’Italia. 11 conte di 
Vaicsa era stato del medesimo avviso, non tralasciando 
di far notare alle Corti italiane che conveniva star vigili 


Digilized by Google 



— 25i - 


scndochè varie erano -le arti/varii i tentativi,' infinili i ■ 
pretesti posti in opera daU’Auslria per /giungere a signo- 
reggiare la penisola, senza punto curarsi di venire per ciò 
in riputazione di' perfida. Nel 1823 il- conte Della Torre 
co* suoi dispacci ministeriali avvertiva che la moderazione 
manifestala dalla Corte di Vienna era apparente;- l’Au- 
stria continuare ne’ suoi ambiziosi disegni' suH’Jtalia con 
singolare accorgimento e disinvoltura; gli agenti suoi 
sapere a ciò simulare franchezza, sincerità^ e perfino 
dabbenaggine.' ‘ . 

Cortamente le slealtà e le ambizioni deH’Auslria avcf 
vano molto contribuito a generare e rafforzare un tal 
giudizio nella mehle de’ principi e dei diplomatici sabaudi; , • 
ma vi avevano altresì cooperalo la segreta gelosia verso 
la fortunata rivale, e il sentimento del proprio malessere. 
Dominati dal concetto di asserragliare la Francia da tutti 
i lati, gli arbitri europei nel 4815 avevano commesso 
òlle Case d^\bsburgo e di Savoja l’incarico di tenerla 
imbrigliata dalla parte d’Italia.- Così. eransi uniii in una 
permanente politica due Stati, che non potevano durarvi , 
senzachè l’uno sacrificasse a vantaggio deU’allro le pro- 
prie tradizioni e il' compimento de' proprii disegni. 
All’Austria era stata negala quella supremazia suH’Ilalia, 
che essa giudicava necessaria a manlenervisi stabilmente; 
doveva quindi cercarla per altra strada. Il Piemonte 
non poteva rassegnarsi a rimanere custode delle Alpi, 
fedele compagno nella buona e nella rea fortuna ad una . 
Potenza, che oragli stata posta cosi a ridosso da sbarrargli 
la via ài cómpimenlò dcH’essersuo politico, e da tògliergli 
quel primato militare che per lo innanzi avea goduto a 
vantaggio deH’cquilibrio italiano. In tal guisa crasi gene- 
ralo un fatai corso d’odii, di gelosie e d’opposti interessi; 
che doveva condurre le due Case rivali, ed ugualmente 
ambiziose, in aperte nimicizie. Ciò aveva previsto fino 
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dal 1814 il De-Maislre; onde a quei .di avvi^ che l’Au> 
stria sarebbesi. trovata sospinta dì continuo da un impulso 
irresistibile ad avanzarsi sui dominìi di Casa Savoja» ^ 
mentre che il maggior interesse di questa Casa sarebbe 
sempre stalo quello che l’ Austria non possedesse in Italia 
un sol palmo di terreno. 

Che le cose non potessero durare ne’ modi che nei 
rispetti della potenza italiana deH'Auslria e del Piemonte 
avevanle volate stabilire gli arbitri del 1815, non tar- 
darono a comprenderlo anch’essi gli statisti austriaci; 
perciò nelle loro segrete corrispondenze avvertivano che, 
in un avvenire più o men remoto, al Piemonte era ser- 
balo il destino, o di farsi signore di tutta l’alta Italia, o 
di soggiacere smembrato fra l’Austria e la Francia. Bensì 
Metlernich, coll’accollare al feudale e regio Piemonte la 
Liguria tenace della sua autonomia repubblicana, aveva 
creduto'di trarne il vantaggio dì costringere Casa Savoja 
a badare più che altro alla conservazione de’ suoi nuovi 
possessi, e resa bisognosa per essi dell'appoggio dell’Au- 
stria, di porla neirimpossibilità d’intralciare le mire 
imperiati nella penisola. Erroneo calcolo per insufficiente 
valutamento della poderosa forza assimilativa della nazio- 
nalità italiana. Mollo più oculatamente era stalo detto 
ai monarchi rimasti padroni delle sorti dell’Europa : 
— V’ingannate d’assai, se giudicale di vantaggiare la 
futura tranquillità dell'Italia aggregando la Liguria al 
Piemonte. Sarà invece un germe fecondo d’ambizioni, che 
per il naturai corso delle cose svolgerassì alTopporlunilà 
prima. Stato secondario, non abbastanza debole per im- 
medesimare la propria conservazione al nuovo equilibrio 
europeo, non abbastanza forte per sentirsi indipendente e 
pago dell'esser proprio, il Piemonte, così ricostituito, si 
adoprerà a far sua l’alta Italia. La Francia, convinta 
deirimpossìbilità e della inutilità ,di farsi un’altra volta 
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padrona del bel paese, favoreg^erà i disegni del re di 
Sardegna per Umore di vederlo tutto cadere nelle mani 
dell'Austria. — Inconscio di presagire il futuro, così 
aveva favellato il marchese Brignole-Sale , mentre nel 
1815 alzavasi un edifizio politico senza fondamenta, e 
si spargevano i germi di nuove guerre, di nuove rivo- 
luzioni. 


VI. . 

Nel lungo corso di dicci secoli Casa Savoja di tutte le 
Case piincipesche fu quella, che ebbe a superare maggiori 
pericoli e a vincere più aspre difficoltà per mutare la 
povera sua corona ducale in uno splendido diadema 
regio. Il coraggio de' suoi principi e la tenace bravura 
della gente subalpina non Tavrebber salvata dal soccom- 
bere, senza l’abilità de’ suoi statisti. Per discendere dalle 
vette delle Alpi a impiantar la sua potenza in Italia , 
abbisognava non pur di soldati, che sapessero bravamente 
morire ne’ campi di guerra, ma avea mestieri di diploma- 
tici, capaci di bordeggiare maestrevolmente frammezzo ai 
continui scegli, contro cni correndo per torbide acque la 
nave portatrice dei destini di Savoja pericolava di rom^ 
pere ad ogni batter di remi. Guidatori così destri non le 
mancarono, e fu speciale loro merito di sapere quasi 
sempre innestare le ambizioni de' proprii Principi ai veri 
interessi dell’Italia, che incentrarono successivamente 
nel concetto della neutralità, dell’equilibrio e dell’indi- 
pendenza della penisola.. Ma se lungo gli anni trascorsi 
dal 1815 al It6 le dinastiche tradizioni di Casa Savoja 
. rispetto agli acquisti italici non rimasero al tutto spente, 
e alcuna volta mandarono qualche lampo di luce serena. 
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tuttavia più spesso sotto tal riguardo v’ebbe deplorevole 
contraddizione (li mezzi e di Uni, generala dalla man- 
canza di giusto discernimento delle vere condizioni in cui . 
erano venuti gli uomini e i tempii e mantenuta da gretti 
pregiudizi e da viete e inconsulte preoccupazioni. * 

A preparare lentamente , ma sicurajnente il. trionfo 
della propria politica di fronte al Taustriaca sarebbe stato 
necessario che gli statisti del Piemonte si fosser mostrati, 
inchinevoli alle civili larghezze che i progrediti tempi ' 
domandavano, è abili destreggìatori nel propagare 
quegrinflussi civili che gittano profonde radici nella co-* 
scienza de’ popoli, e in virtù dei quali gli Italiani in. quel 
lungo periodo di loro servitù domestica e straniera sareb- 
bonsi abituali a rivolgersi al Piemonte, siccome i soldati • 
là ove vedono sventolare la propria bandiera. Ma gli 
statisti piemontesi presso che di continuo operarono il 
contrario, e per libera elezione vollero praticare, anzi 
aggravare quel reggime assoluto e retrivo, che per TAu- 
slrià era divenuto necessità, e pel Piemonte era una ruina. 
Indarno i fatti vennero a chiarire ripetùtamente, con inap- 
pellabile testimonianza, che negli Italiani il sentimento 
d’indipendenza nazionale compenetravasi con quello di 
libertà, così che senza soddisfare quest’ultimo sarebbe 
tornalo -impossibile a qualunque Governo far leva e usu- 
frutlare il primo. Pur sempre nel Piemonte si continuò a 
governare per alcuni rispetti peggio di quello che pra- 
ticava l’Austria co’ suoi sudditi italiani; si ebbero per • 
atti di politica sapienza e d’interesse dinastico, favorire, 
a visiera alzata l’assolutismo nella Spagna, e. nel Porto- 
gallo; spalleggiare la prevalenza di quelle massime della 
Santa Alleanza, che in Italia' erano il maggior puntello 
della' potenza austriaca; cospirare nella Svizzera per 
impiantarvi la podestà regia; insomraa fare di lutto per 
iscreditàre Carlo Albertó nel concetto di coloro, che in- 
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tendevano a sollevare ì popoli italiani dalla ignominia 
della servitù straniera. 

Vedemmo come tale politica toccasse il suo apice 
stando al maneggio degli alTari esteri della Sardegna 
il conte Solare della Margherita. Lo dicevano, ed egli si 
credeva strenuo conservatore ; e invece cql suo costante 
combattere quella morale potenza, che ad intervallo si 
manifesta nella vita dei popoli per tramutarsi in forza 
conservativa degli Stati, se è convenevolmente diretta da 
coloro che stanno al maneggio della pubblica co.sa, op- 
pure per diventar cagione potentissima di moti violenti 
se da loro è osteggiata, operava in contraddizione ai 
principii di quella sapiente politica conservativa, che è ai 
Governi poderoso sostegno contro le rivoluzioni, ai po- 
poli rifugio dalle tempeste civili che da esse si scatenano. 
Le massimo più preveggenti e salutari, lasciate in retag- 
gio alla diplomazia piemontese da Giuseppe De Maistre, 
erano rimaste neglette o condannate. Anch’esso le titu- 
banze di Carlo Alberto, le sue lente riforme, portate ap- 
pena al punto che era compatibile col principato assoluto, 
frattanto che la marea del moto liberale europeo vieppiù 
montavo, cooperarono coi precedenti errori e sviamentr 
accennati a rendere Casa di Savofa e il Piemonte roen 
apparecchiali di quanto avrebber potuto essere a capita- 
nare quella rivoluzione d’indipendenza nazionale contro 
l’Austria, che dal 1843 sì veniva preparando, e da tutti 
era preveduta inevitabile ed imminente sullo scorcio 
del 1846. 
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VII, 

< t 

Alla caduta dell’Impero napoleonico vedemmo ne’ po- 
poli italiani primeggiare i sentimenti e i desiderii piut- 
tosto provinciali che nar.ionali. I Siciliani bramavano 
conservare le proprie franchigie costituzionali, e di gran 
lunga preferivano vivere sotto il patronato della Gran 
Bretagna, anzi che veder l’isola fatta provincia dell’abor- 
rita Napoli. Nel regno di qua dal Faro molto diffusa era 
l’avversione al ristauro dei Borboni, e vivace, massime 
nell’esercito, il desiderio di conservare sul Irono Gioac- 
chino Murai re costituzionale. I Romani si mostravano 
conienti del ritorno del virtuoso ponteGce, confidando che 
al temperato governo temporale di prima rimarrebbe ac- 
coppiata quella parte di bene civile, cui il grande ingegno 
di Napoleone e le vicende de’ tempi avevanli avvezzati. 
Il ristauro de’ principi Lorenesi Colle ristabilite leggi 
leopoldine e la conservazione degli acquisti del reggime 
francese tornava accetta ai Toscani. Lucca desiderava la 
sua antica autonomia'e il governo repubblicano. I Liguri 
ciò pure avevano in cima de’ pensieri, e in loro era più 
odio che ripugnanza di venir aggregali al regio Piemonte. 
La parte migliore de’ Lombardi , pur discordando nei 
mezzi, domandava un governo proprio e nazionale. 1 
Veneti, memori delle antiche glorie, sospiravano l’antica 
repubblica di San Marco. I Modenesi, che nel regno ita- 
lico aveano primeggiato, piegarono sdegnosi sotto il giogo 
austro-estense. .^1 contrario i Subalpini accolsero i prin- 
cipi di Savoia con allegrezza portata al delirio. 

Era un fedele e generoso popolo che, dopo aver soste- 
nuti quattro anni di guerra contro i migliori soldati 
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d’Europa per difendere la Corona de’ suoi re e l'indipen- 
denza del suo paese, non erasi invilito nella servitù stra- 
niera, e nel ritorno degli amichi signori confidava d’avere 
un governo nazionale degno d’esser obbedito per mi- 
tezza, senno e liberalità. , ■ ^ 

Narrammo come gli arbitri del 1813, l'Austria e i 
principi nostrani risiaurati facesser di tallo per isconle'n- 
tare gli Italiani, che si trovarono essere i popoli d’Eu- 
ropa peggio governali. E allora fu nainrale che i sen* 
tiinenli e gli interessi- popolari e nazionali si sollevassero 
contro l'assolutismo retrogrado de' monarchi. Le sètte c 
le cospirazioni serpeggiarono beo tosto da un capo al- 
l’allro della penisola, perchè le uno e le altre furono, 
sono e saranno sempre operose, quando colla violenza si 
contrastano i dcsiderii legittimi e i diritti naturali dei 
popoli. Sia pure, come realmente avvenne, che quei mi- 
.seri italiani si travagliassero a lungo in brame incom- 
poste, inattuabili, e s’appigliassero ai peggiori modi che 
possono usarsi ad cITettuarc qualuni]ue rivoluzione. Ma 
essi ingagliardirono la loro fede civile in mezzo ai sup- 
plizi, alle incarcerazioni, agli esilìi, e fu loro la lode e il 
merito, in quei tempi durissimi di trionfale signoria do- 
mestica e straniera, d’aver perduralo neH’impresa d'in- 
sorgere e cadere e risorgere per la patria le cento volle, 
non isconforlaii mai dalle anteriori cadute c dalle spie- 
tate vendette dei Governi assalili. E furono allora gli 
ottimali della scienza, della nascila, della ricchezza, che 
educarono il pojwlo alla scuola di saper durare ad ogni 
costo, e morire per la causa della libertà e dell’indi- 
pendenza. 

' Gli intenti provinciali, che nel f813 incontrammo 
predominami negli Italiani, le illusioni loro sul conto 
deH’Austria, non tardarono a cedere il campo ai propositi 
nazionali e all’odio contro di essa, quando falli aperti. 

Bianchi, Sloria Dorum. — Voi. IV. - 17 
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ripetali e ehiari a tutte le menti vennero ad attestare la 
sola sicurezza degli aiuti austrìaci esser quella che dava 
più animo ai principi a malfare; che solo per gU'inler> 
venti aù^lrìaci i Governi abbattuti risorgevano più violenti 
c malvagi ; e che dovevasi alla dominazione dell’Austria, 
impiantatasi su tutte le provincie italiane, se non facevasi 
un sol passo nella via delle riforme. Combattere l’Austria, 
affrancare la patria dal giogo straniero, rendere all’llalia 
la padronanza de’ suoi destini, era divenuto adunque il 
desiderio, la speranza e il principale punto obbiettivo 
della politica di tutti gli uomini,'! quali in sostanza ^no 
quelli, onde l’opinione pubblica d’un paese è diretta. Così 
l’idea nazionale, che altrimenti sarebbe stata più lenta nel 
crescere e neU'ingagliardire, si trovò portata a maturità 
precoce. Conveniva attuarla, e gli Italiani s’ erano persuasi 
ogni giorno più che le congiure setlariche e le parziali 
insurrezioni erano affatto inefficaci. 1 tempi e le peculiari 
condizioni dell’Italia volevano oltre maniere d’azione. 
Esse furono' trovale, e tosto ebber quello assentimento, 
che mai non vien meno alle idee capitale a tempo per 
soddisfare desideri! fattisi imperiosi nell’universale. 

Nel nuovo programina incarnavansi questi concetti: 
che io cima d’ogni altro pensiero era da porre la cac- 
ciata dello straniero; che al grand’uopo richiedevansi 
armi italiane e concordia di tutti gli italiani voleri; ch’era 
pOTciò necessario stringer da prima in un. accordo sin- 
cero ed operoso principi e popoli, patrizi e borghesi; 
spezzare le resistenze che il clero opponeva al progresso 
dell’idea liberale; far entrare nelle plebi il sentimento 
delle patrie miserie per mezzo della religione; alzare il 
papato al patronato dell’Italia indipendente; mettere il 
glorioso passato a riscontro dell’oscuro presente, onde 
svegliare negli Italiani il scotimento della loro forza, e 
indurli a cercare in se stessi una nuova operosità civile, 
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fiaehè sorgesse un’italiaBa lega,- la quale sola poteva 
dar inizio alla grande impresa. della guerra nazionale, 
ordinatore e condottiero di essa il re sabaudo. • . 

Gli Italiani con insolito urdore-e concordia entrarono 
per questa nuova vìa; e quali vantaggi abbiano ricavata 
quali impedimenti trovato nel nuovo cammino, dovremo 
narrarlo dappoi. - • 


Vili. .. . - » 

•• • » fc . . * ' 

, - . • • 

Nel corso degli ultimi tre secoli .\ustria e Francia 
avevano sostenuto una lotta mortale par acquistare l’una 
sull’altra il primato in- Italia. Avealo conseguito la se* 
conda, quando a farglielo riperdere sopravvennero le 
sventure supreme dell’impero napoleonico. Benchò vinta, 
nel 1814 la Frauda non lasciò libera la via alla fortu* 
nata rivale ad impossesSarsi stabilmente dello sorti del* 
l’Italia. I plenipotenziarii di Luigi XVIII nel Congresso 
di Vienna propugnarono con tenacità i diritti dei Bor- 
boni di Napoli e di Lucca, salvaguardarono dalle insidie 
anstriache l’eredità regia di Casa'Savoja, cooperarono 
affinchè le Legazioni fossero restituite ai papa. In ap* 
presso il primo tentativo della Francia per riprendere 
in Italia la sua parte d’influssi ebbe luogo nel 1820. 
Era indirizzalo a impedire che s’usassero le armi ad 
abbattere gli ordini liberali di governo impiantatisi in 
Napoli, prima che si fosser fatte le pratiche convenevoli 
per un paciBco componimento, onde lasciarli in vita 
senza sfregio dell’autorilà regia, e senza pericolo per la 
quiete futura della penisola. La parte liberale del Gabi- 
netto di Parigi avvertiva allora, che l’intervenlo armato 
era una novità che volevasi introdurre nei diritto delie 
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genti; che se ià Francia lo aveva dovuto subire, ove 
i suoi uomini di..Stato lo assentissero, sarebbcr disono- 
rati in perpetuo. Nel fatto però i ministri di Luigi XVIII 
vennero accomodandosi a propositi assai mcn generusi. 
L'avvenuto accostamento dello Corti italiane airAiisiria, ' 
gli accordi intimi delle tre Potenze nordiche approvati 
sottomano dall’Inghilterra, generarono nel Gabinetto 
francese il timore di trovarsi isolato e posto airinfuori 
d’ogni partecipazione nel deliberare coi maggiori Po- 
tentati rispetto allo cose italiane. Per lo che il Governo 
francese indietreggiò dai primi concetti al segno da la- 
sciarsi dichiarare assenziente all’intervento austriaco nelle 
Due Sicilie. 

La sopraggiunta rivoluzione nel Piemonte tornò di 
cruccio gravissimo ai ministri di Luigi XVilL Temevano 
che,- se gli Austriaci entrassero nel regno sardo, non 
fosse possibile frenare in Francia le passioni rivolu- 
zionarie. La diplomazia francese s'accostò quindi alia 
proposta d’oCfcrìrè a Carlo Felice una mediazione pa- 
cifica, che assicurandogli preventivamente la piena con- 
servazione deH'autorità regia, valesse a rimettere i Subal- 
pini spontaneamente nella sua obbedienza. Ma in tale 
faccenda la voce della Francia non fu ascoltata; e coloro 
che ne dirigevano i destini, si rassegnarono a vedere 
l’antica rivale portar le armi fin presso ai varchi delle 
Alpi. 

Succedettero per parte della Francia anni di vergo- 
gnoso abbandono delle cose italiane. Venuto il suo Go- 
verno nelle mani di quella parte dei Borbonici, la quale 
era sommamente retriva negli ordini statuali, essa entrò > 
a pieno nelle massime della Santa Alleanza, diede favore 
alle intervenzioni armate dell’Austria in Italia, e con lei 
s’associò a guerreggiare ovunque le idee liberali. Nul- 
lamcno, anche in tanta jattura d’infiussi, i diplomatici 
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francesi rimasero vìgili sugli intrighi delle Ck)r(i di Mo- 
dena e di Vienna per carpire al principe di Carignano 
la corona sabauda. 

Dall’anno 1826 al 28 ricompaiono le sollecitudini del 
Governo francese per riacquistare la sua parte d’in- ' 
fluenza nella penisola. La sua diplomazia sì studia 
quindi, benché con gran prudenza, d’indurre le Corti 
italiane a pensieri di riforme civili; e giunge perBno 
a susurrare all'orecchio dello czar che, se guerra do* 
veva farsi d’accordo contro l’Austria per le cose orien* 
tali, la Francia s’incaricava di suscitare in Italia una 
perturbazione diretta a darle un assetto indipendente per 
una federazione di Stati posti sotto la sua proiezione. Ma 
- poi, tornali io Parigi ajla somma delle cose i più caldi 
propugnatori del trono e dell’altare, riguardo agli aflari ' 
italiani sì ridussero nei termini di perfetto accordo col* 
l’Austrha, e col seguirne l’esempio e i consigli tirarono ^ 
sul trono di Carlo X una rivoluzione che lo rovesciò. 

A quel tempo prevaleva tuttora in Italia l'opinione, 
secondo la quale politicamente per essa non v’era altra 
via di salute che una rivoluzione in Francia. Perciò i 
liberali nostrani, lieti della caduta di Carlo X, irruppero 
in moti violenti, confidando nell’alleanza e proiezione del 
nuovo Governo francese. Ma ebbero ben tosto a disin- 
gannarsi. Il nuovo re Luigi Filippo, sollecito innanzitutto 
di guadagnarsi l’amicizia de’ Potentati nordici, s’appigliò 
per le cose italiane a un’ignobile politica di doppiezze e 
arrendevolezze, onde grandemente soffersero nella peni- 
sola gl’interessi e il buon credito della Francia. Dopo 
avere proclamato il principio del non-ìnlervento, la mo- 
narchia orleanese non solo permise all’Austria di violarlo, 
ma s’associò con essa a calpestarlo per un fine egoistico. 

E allora, cooperante Roma, la dignità e l'onore della 
Francia venner strascinati nel fango , e le sue proposte 
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gitlalc io disparte dall* Austria , tnantcnulasi arbitra del 
deslìoo de’ popoli italiani. Anch’essi a nnlla riuscirono 
ì maneggi di Luigi Filippo per procacciarsi alleanze di 
'famiglia nelle Case regnanti di Napoli e di Firenze! 

Venne giorno, in cui questo re della pace ad ogni costo, 
e cho erosi messo nelle braccia dell’Austria per meglio 
guarentire a sè e a’ suoi la corona, si trovò nel rischio 
d’una guerra coi Potentati del Nord. In quella gravissima 
contingenza tornò operosa in campo la vecchia politica 
francese, e si principiò a tentare le ambizioni italiane di 
Casa Sàvoja. Ma acquetato quel bollore di guerra europea 
suscitato dalla questione d'Oriente, e rotta per dinastici 
interessi l’alleanza tra la Francia e l’Inghilterra, Luigi 
Filippo tornò lietissimo ad amoreggiare in politica col- 
l’Austria, e ai suo Governo divenne argomento d’irrita- 
zione e di liniere l’alba di civili riforme, spuntata in Italia 
nel 181(6, Grande quindi e meritalo era lo scredilo,' io 
cui la" monarchia orleanese era scesa presso i liberali 
italiani d’ogni specie. • 


- IX. 

V ■. .. - 

La politica delFInghUterra, al contrario di quella delia 
Francia, rispetto alle cose italiane erasi successivamente 
migliorala. Assicurare alta bandiera britannica la signo- 
ria dei mari, tarpar le ali alla potenza della' Russia , 
asserragliare possibilmente la Francia, erano stali i prin- 
cipali concetti dei dipiómalici inglesi nel Congresso di 
Vienna. Fransi dunque adoperati a statuire la neutralità 
svizzera, a creare il regno dei Paesi Bassi, a render la 
Prussia signora delle terre renane, ad assegnare a Casà 
di Savoja la Liguria, a rendere l’Austria trapotente in 
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ItaHa, che lord Casteireagh senz’ambagi dichiarò essersi 
dovuta sacriBcare al riposo dell’Europa. Era un sacrifìcio 
fatto a prezzo d'onore e di lealtà, massime nel concetto . 
dei Genovesi e de' Siciliani. 

Terminato il nuovo assetto europeo, gli uomini di Stato 
inglesi continuarono nei loro timori eccessivi verso la 
Francia e la rivoluzionerà dietro questi due impulsi; 
massime rispetto al Piemonte sviarono da quella politica 
che erasi mantenuta in credito fin dal tempo della 
regina Anna e di lord Bolingbrocke. Pel Governo inglese 
l’allargamento della potenza austriaca in Italia era venuto 
in conto d’uno dei perni fondamentali della conservazione 
della tranquillità europee: laonde, quantunque le appa- 
renze facessero credere il contrario, i diplomatici inglesi 
in realtà s’accordarono con la Russia e la Prussia per 
assentire negli anni 1820 e 21 l’intervento armato del- 
rAustria nei duo maggiori Stati italiani. 

Ma per il naturai corso delle cose tornava impossibile 
che, svanite le cagioni gravissime per cui la Gran Breta- 
gna erasi dovuta stringere alle Potenze nordiche, il suo : 
Governo continuasse a camminare di pieno accordo con 
altri che professavano e praticavano massime contrarie 
al diritto pubblico interno della nazione inglese. Spelta a 
Canningh il merito d’aver compiuto questo distacco. Nul- , 
lameno alcuni anni dopo , essendo - tornato il maneggio ■ 
della politica nelle mani dei Tory, l’Inghilterra si mostrò 
di nuovo dimentica del compito affidatole dalla Provvi- 
denza nella cristianità, e fccesi cooperalrice a tutto ciò 
che in quel tempo s’operò d'ostile alla libertà dei popoli 
dalle rive de! Tago a quelle del Bosforo. , 

Questo sviamento cessò col sorgere in Francia della 
monarchia orleanese. D’allora in poi appare marcata la 
varietà nel considerare le cose italiane fra l’Austria c 
l’Inghilterra. Rimangono amendue vogliose che la quiete 
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(IMlalia noD sia turbata da moli violenti; ainendue sono 
d’accordo che vi si mantenga Tassello politico del 1815; 
ma mentre Tona vuol tenerla incatenala nelTimmobililà 
politica, l’altra amerebbe vederla paciGcamente pro- 
gredire. Così vedemmo nel 1831 il Governo inglese con- 
sigliare alla Corte romana l’espediente delle riforme 
per roetlere i po^ìoli in tranquilliià. Egli solo non volle a 
quei dì farsi garante nell’avvenire delTintegrilà territo- 
riale del principato temporale della Santa Sede. E quando 
i diplomatici inglesi videro i loro consigli trascurati dalla 
caparbietà del Governo pontificio, fomentata dalla mala 
fede austriaca, non tralasciarono di dichiarare aperta- 
mente che delle nuove incviUibili rivoluzioni, le quali in 
avvenire sconvolgerebbero lo Stato della Chiesa, doveusi 
Un d’allora chiamar in colpa quel Governo. La scena 
comincia a mutare: non sono più i popoli soli accusali 
dalla diplomazia di fomentar rivolte, ma i governi ven- 
gono alla lor volta chiamali a sindacalo, e incolpali di 
cagionar le rivoluzioni con opere inconsulte. 

Inoltre i suggerimenti del Governo inglese alla Sar- 
degna nel 1832 d’intromettersi nella questione romana, 
come consiglialricc di politica riformativa; le diligenze 
usate per distogliere la politica piemontese dal parteg- 
giare per la causa dcU’assolutismo in Ispagna; gli avvisi 
dati alla diplomazia subalpina di non lasciarsi accalap- 
piare dalle astuzie austriache; le cure spese per mettere 
la Corte di Torino in termini d’amicizia con quella di 
Francia; i consigli pórti in tempo utile di metter mano 
a riforme, sono fatti che attestano come nel periodo di 
tempo cj)rso dal 1831 al la politica inglese in Italia 
si manlcnes.se molto migliore della francese, e non fosse 
per nulla pedis.sequa dclTaustriaca. 

Al contrario la politica russa, quanto all’Italia, si trovò 
in pieno accordo con quella del Gabinetto di Vienna dal 
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giorno in cui, ammaliato dalle arti di Metternich, lo 
czar Alessandro prese in odio la causa de’ popoli oppressi. 
Il suo successore al trono, voglioso di primeggiare in 
Europa come il fortissimo protettore della monarchia 
legittima, e tenace nel proposito di tener serva la Polonia, 
non lardò a farsi sorreggilore delta dominazione austriaca 
io Italia. Dall’anno 1830 al ti6, in ordine alle cose 
italiane, l’assenso della Prussia non fu così costante al 
Gabinetto di Vienna, il quale poi più spesso trovò restìo 
ai proprii voleri il Governo elvetico nelle persecuzioni 
sue verso i fuoruscili nostrali. 


X. ■ . 

- Ci resta di volgere uno sguardo al Vaticano. Il papato 
nel ristauro de’ vecchi troni aveva concepito speranze scon- 
finale, che, se si fosser attuate, avrebbero reirospinta l’Eu- 
ropa nell’evo medio. Ma nessuno quasi di que' tentativi, 
falli dalla Santa Sede per imporre la propria volontà e 
supremazia ai monarchi salili sul trono in virtù del diritto 
divino delle corone, era riuscito. Così ebbe principio per 
la podestà pontifìcia un nuovo periodo di decadimento 
anche nell’ordine spirituale. Nella mente dello czar Ales- 
sandro il concetto religioso della Santa Alleanza dovea 
servire di leva a rovinar l’avvenire della Chiesa cattolica, 
e a preparare una nuova comunione spirituale delle 
genti cristiane. Il suo successore Nicolò si mantenne in 
contesa acerba colla Santa Sede, e gillandosi dietro alle 
spalle i richiami e le preghiere del mite Pontefice, pro- 
seguì a perseguitare ne’ suoi dominii il cattolicesimo. In 
Prussia si mantenne a lungo la massima dei Protestanti, 
che la Chiesa anche nelle cose meramente ecclesiastiche 
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debba soggiacere allo Sialo : e so dappoi si stipula- 
rono accordi , furono più apparenti che reali. La Curia 
romana trovò altresì ostacoli insormontabili a mettersi 
noi termini d'una pace vera sugli affari ecclesiastici coi 
minori Sovrani protestanti della Germania. Nella cattolica 
Baviera le resistenze non furono minori. La politica della 
Corte di Vienna si mostrò tutl'altro che proclive a pro- 
teggere gl’interessi spirituali della Chiesa cattolica, e a 
darle veruna indipendenza. Pio VII non riuscì a far abo- 
lire in Francia dai restaurati Borboni le leggi tulricì delle 
libertà gallicane. Leone XII sostenne gravi controversie 
col Governo di Parigi; nè di certo mostrossi rispettoso,^ 
lui Luigi XVlll, che gli scrisse di meravigliarsi come il 
papa si fosse lasciato ingannare ne’ suoi giudizi. rispetto 
alle condizioni religiose della Francia., Pio Vili ebbe a 
patire Io sfregio di vedere un vescovo, ministro di Carlo X 
pegli affari ecclesiàstici, vietare che nel regno di Francia 
' si divulgasse una sua enciclica. Gregorio XVI si trovò 
condotto ad assentire alle sollecitazioni d'un ministro 
protestante per toglier via dalla Francia il più valido 
puntello agl’inHussi della Santa Sede. In Ispagna e nel 
Portogallo, senza badare alle proteste e alle minaccio dì 
Roma sacerdotale, si riformò la giurisdizione ecclesiastica, 
s’abolirono le Corporazioni religioso, fu assicurala allo 
Stato l’indipendeiTza dalla ecclesiastica podestà. Che Se 
lo sguardo si volga agli Stati cattolici italiani, incontrasi 
viva sempre la lotta antica della Curia romana colla po- 
destà civile, e non di rado si vedono principi e governi 
ridutarsi di riconoscere sacre e divine quelle cose che 
dal Vaticano erano qualificale come tali. 

Eppure il papato avea obbedito alla politica della Santa 
Alleanza, e come guida del sacerdozio cattolico non 
aveva ristato dal farsi propagatore della podestà assoluta 
dei re. I quali, pur sempre ad altro non badando nelle 
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loro relazioni con Homa che a vantaggiare i proprii mon- 
dani interessi, continuarono nel periodo di tempo da noi 
narrato a intromettersi ne’ conclavi, e a intralciarvi la 
libertà dei cardinali nella scelta del capo della cattolicità. 

L’essere il papa investito d’un potere terreno, che 
senza l'appoggio d’armi non sue sentivasi incapace di 
reggersi in piedi, crasi intanto fatta cagione permanente 
d’una eccessiva arrendevolezza per parte della Sede^ 
romana verso que’ monarchi, che spudoratamente mano- 
mettevano le leggi canoniche. S’aggiunga Io scredito in 
cui il papato era venuto pel mal uso che faceva della 
sua autorità monarcato. Miseri tempi, nei quali divenivano 
increduli i liberali e liberali grincreduli! 

Grande era l’eredità de’ vizi e dei mali, profonda e 
universale la perturbazione del senso morale generatasi 
da un tale stato di cose. Ma se le nazioni cristiane s’am- 
malano, non muoiono. E come l’infelice Italia di mano 
in mano si riebbe fino ad acquistare una floridezza di 
salute insperata, porremo attento studio a narrarlo nei 
seguenti libri, rammentando che, in qualunque grado 
collocati, i morti e i vivi hanno verso la storia un solo 
diritto, quello che proceda imparzialmente veritiera per 
tutti nella lode e nel biasimo. 
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Relazione tcrìtta dal granduca Leopoldo II intorno ad affan di 

Stato da lui trattati durante il suo soggiorno in Germania e in 

Ungheria nell'anno 1830. 

Firenze, 19 marzo 1831. 

Era nella decorsa estate l’Europa tutta in perfetta quiete e 
ne godea il frutto, chò ogni ramo d’industria, ogni impiego 
di capitali d' ogni genere portava sviluppo nuovo , rapido e 
grandioso più di quello che fino a quel momento si fosse ve> 
duto per il tempo passato. 

In quel tempo lasciai Firenze verso la metà di luglio, e la 
Toscana essendo ordinata ed in quiete, e prese essendo le ne- 
cessarie disposizioni per l’andamento delle cose durante l’as- 
senza, era disegno fatto, dopo essere andato a Dresda a rivedere 
i parenti ed il padre della consorte, di recarsi a Vienna colla 
famiglia, ed intrattenersi qualche tempo, e volgere a henefìziu 
del paese e della propria famiglia la benivolenza di S. M. l’im- 
peratore d’Austria , profittare dell’offerte fatte, ed appoggiarsi 
alla sperimentata fiducia ed amorevolezza di Lui, per sistemare 
alcuni affari per la Toscana gravissimi ed interessanti per la 
famiglia. 

La vita breve ed il tempo fugace consigliavano a non frap- 
porre indugio che si felice congiuntura non sarebbe stata forse 
altra volta facile di ritrovare. 

La sorte fu nemica, e si fecero politici imbarazzi tali che, 
nella salvezza che ognuno per se cercava, affari di sua natura 
gravissimi anche per la futura quiete d’Europa come non ur- 
genti si desiava di differirli, e qualunque pecuniario interesse 
si metteva da lato tenendosi, nel dubbio dell’avvenire, certo 
il caso di dovere incontrare occasioni di gravissimi dispendii. 

Come talvolta in una serena e tranquilla giornata d’estate 
subitaneo nembo si aduna, adombra il sole, e dopo pochi tuoni 
scroscia, e piomba, e guasta e precipita i editi, e lascia al- 
lorché si ritira letto sassoso di torrente ciò che erano belle 
coltivazioni, cosi si senti il rimbombo della rivoluzione di Fran- 
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eia: in quattro giorni era terminata, ma il Governo era ca- 
duto, fuggito il re; in luogo dell’ordine parca che si formasse 
una repubblica; tutto il potere era della guardia nazionale 
comandata da Lafajette. All’annunzio di questi eventi preci- 
pitosi, decisivi, luttuosi, tacquero tutti atterriti per il timore 
della guerra e del disordine che andava a spargersi per ogni 
parte dell’Europa. 

In tanta agitazione calmò gli animi il vedere il duca d’Or- 
leans salire sul trono, e l’avere ormai tanto popolo un capo, 
ed il pericolo per allora allontanato dell’anarchia e delle sue 
tristi e non prevedibili conseguenze: l'instabilità però di quel 
trono, le poche garanzie che dava il modo onde era stato sta- 
bilito, quanto di nuovo, d'impreveduto andava tutto giorno 
succedendosi (sicché parea che la guida dell’esperienza in 
tanta novità d’eventi avesse a mancare) erano cause a conti- 
nuate angustie e gravi complicanze politiche, e tutti si vol- 
sero ad osservare qual partito in quel frangente le grandi 
Potenze avrebbero preso. Non ne erano fuori che due : fare 
immediatamente la guerra alla Francia, e colla forza delle armi 
sopprimere il disordine; o riconoscere il re dei Francesi per 
dare ad esso nell’opinione del suo popolo e nell’amicizia degli 
altri quell’appoggio onde abbisognava per sostenersi. 

La grave questione della recognizione si risolveva subito che, 
considerato il principio che la salvezza de’popoli a sé confidati 
è la prima legge per il sovrano, si riduceva a questione di 
fatto e non di diritto; che se la guerra dentro otto giorni far 
non si poteva, non restava altro partito che mantener la pace 
con riconoscerlo come re e sovrano. 

Non riconoscendolo, la guerra era inevitabile; e questa guerra 
che nel momento attuale, quando di costituzione si parlava 
in ogni luogo, ed il congresso dell’impero germanico crasi 
espresso che ogni paese dovesse aver costituzione, avea l’opi- 
nione a se contraria. 

Tutti poi convenivano che ninno era in misura a farla, e per 
i mezzi pecuniarii che mancavano, ed il tempo necessario ad 
allestire armi e munizioni. Cadendo il re, prevaleva il partito dei 
malvagi, e l’anarchia e la repubblica ne erano certa conse- 
guenza. 

Questo primo sì favorevole successo della rivoluzione, la fa- 
cilità onde si era operata non rimase senza influenza su quei 
paesi, ove erano dei semi di malumore, e degli'antichi non sod- 
disfatti bisogni 0 desiderii si manifestavano. 

Ecco accendersi e divampare un nuovo incendio, ed appi- 
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gliarai OTonque erano materie atte a prender fuoco; e come 
in natura ai vede fiamme alzerai e trascorrere spazi i lontani, 
saltare ed appiccar fuoco ove non si pensava potri^ser giun- 
gere quasi vento irresistibile soffiasse in queU’ìncendio. si vide 
il Belgio dopo un tumulto a Bruxelles armarsi e sollevarsi, 
. le forze adoperate dall’Olanda non servire che a sparger sangue, 
non a ridurlo all ubbidienza, cosi di altre contrade con poca 
differenza di tempo. 

A malincuore molte speranze allora mi vidi tolte dalle cir- 
costanze; sperai vedere a Vienna come potermi nell 'attuai mo- 
mento condurre, e mi ristiinsi a fondare il terreno e seminare, 
perchè se il seme cadeva in buon terreno se ne raccogliesse 
* a suo tempo il frutto; il tempo a rimanere per seguitare trat- 
tative di sua natura lunghe e da coltivarsi in momenti spez- 
zati di conversazione, si facea breve^ ed era grave necessità 
. tornare al suo posto. 

'Giunto a Vienna il di 4 settembre, la sera istessa mi pre- 
sentai dall’imperatore; fu il primo discorso quello delle cose 
succedute in Francia, il secondo quello dello stato della Ger- 
mania, il terzo dell’Italia; l’imperatore mi parve sopraffatto per 
la temenza di nuove ed incalcolabili sciagure, nel tempo che 
sperava sugli ultimi giorni della sua vita di riposare, e per 
vedere per sè tante fatiche per rimetter le finanze dello Stato 
e sgravare i sudditi, giacché l’armamento necessario farsi per 
-ogni evento esauriva gli avanzi già fatti, ì quali per l'anno 
nuovo avrebbero dato mezzo a diminuire il carico degli am- 
ministrati che evidentemente non poteva più a lungo tollerarsi. 

Si parlò della recognizione del re dei Francesi, e conobbi che 
quello era l’affare del momento : si parlò di Parma, e di Mo- 
dena, e di' certa gente che il duca aveva attorno, che pare- 
vano cattivi consiglieri: caddero questi discorsi, come l'acqua 
trabocca da vaso pieno, chè l'ora tarda e le gravi cure ogni 
facoltà dell’uomo avevano esa\ista, ed ogni pensiero preso ed 
occupato. 

L’imperatrice da cui mi recai a far ossequio il giorno di poi, 
compiangeva il marito, e rammentava per inclinazione e per 
abitudine, come specchio fedele che altro non fa che raddoppiar 
l’immagine, le parole istesse che io a lui avea sentite profe- 
rire; del duca disse esser troppo conosciuto nel suo modo di 
pensare per supporre vedute secondarie fuori del vero, e puro 
interesse della casa, il quale a proprio rischio e danno soste- 
neva ; e le incolpazioni date le attribuì ad effetto di nimìcizia 
e rancore dei Carbonari che voleano togliergli il credito presso 

^ Bianchi , Storia Docmt. — Voi. IV. . IR 
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i buoni abusando della credulità dei buoni stessi. La cosa sta 
tutta all’opposto per i dati che sì portavano e che sono acclui 
e conobbi non senza dispiacere come un animo puro, che og 
malvagio peusiero ogni bruttura rigetta allorché non ha esp 
rienza degli uomini e delle cose , dalla propria bontà sua 
perfezione è spesso tratto in inganno, a danno della buoi 
causa, e piuttosto che abbandonare l'idea favorevole concepi 
di taluno, -rigetta l'avvertimento di guardarsi dai raggiri d 
medesimo. 

AH’ìmperatore diedi il di seguente la memoria sul princi, 
di Canosa : che si accettavano in Vienna volentieri quelle t 
Iasioni che appartenevano ad intriganti italiani. Essa fu- difa' 
ritenuta. 

Consegnai l'istesaa memoria all'arciduca Luigi, il quale fac 
gli atfari insieme coH’imperatore, onde si tenessero ambid' 
in guardia da un raggiratore cosi scaltro e pericoloso. Qu 
fu poi la mia maraviglia allorché mi accorsi che Canosa istes 
era in quel momento di sua persona in Vienna venuto con h 
tera del duca di Modena e del re di Sardegna, per sagrifica 
e per martire della buona- causa stava a reclamare contro 
granduca accusandolo del non motivato suo allontanamen 
dalla Toscana, negando sfacciatamente di avere scritto quel 
biografia infame del cavaliere Medici già ministro a Napoli 

Seppi dì poi che aveva trovata accoglienza dal principe Me 
temìch e daU'imperatore, e chiedeva l’approvazione per 
stampa di un articolo in cui di quel suo libro si discolpava u 
gando d’avervì parte ; e tanto più restai sorpreso avendo io 
Firenze messo al fatto il principe Metternich dei raggiri tut 
del Canosa, e Metternich aveva in mano le prove che egli stes 
vi area lavorate di sua mano, c doveano essergli presenti 
mìnaccie dirette alla sua persona, le infamità contro la si 
politica, dette da Canosa governo loetuiico, lui Amanno, 
simili molte che non è prezzo dell’opera qui ripetere. 

L’implorata facoltà Canosa non l’ottenne, anzi se ne pai 
poco dopo, ché non conobbe essere il momento propizio. 

Era cosa da sorprendere come nel mentre che fuori di d 
o tre persone, i più stretti ed i ù-atelli pur anco dell’impei 
toro, e Metternich riconoscevano che il duca negli attui 
momenti era uomo pericoloso , che faceva il danno e nou 
vantaggio del suo paese, e disgraziata era la circostanza cl 
avesse tanto favore, e che questa illusioue era dannosa aU’Bud 
mento generale delle cose, e desideravano tutti che cadesse 
duca da quel favore a cui era salito senza merito e ragioi 


Digitized by Google 



— 275 — 


ed in cui sì manteneva, e s’illuminBssero quelli che couduce- 
vano la somma degli affari sul vero e reale interesse dei po- 
poli, e taluno, diceva il duca, precipita perché non ha lo spi- 
rito del tempo, ed altri che la protezione dell'Austria non era 
bastante a salvarlo, il suo fratello Ferdinando aveva dei difetti, 
e Massimiliano l'altro che era quasi mentecatto ; era dico da 
sorprendere come quest'ultimo lo raccomandasse a me sfaccia- 
tamente come martire della buona causa, dicendo non esser 
possibile che avesse scritto quel libro che a lui si attribuiva, 
esser quello in opposizione ai principii da lui sempre dimo- 
strati nella sua vita, contrario poi alia sana logica l’attribuirgli 
quel lavoro; al che fu risposto solo che, se non se ne avesse 
avuto l’originale in mano, si sarebbe proceduto ad espellerlo 
dalla Toscana. 

L'esperienza ha fatto vedere in seguito che aveva ragione; 
il duca ha avuto molta parte nelle disgrazie attuali dell’Italia, 
perchè ò stato tradito da malvagi che aveva nella sua intimità 
intorno a sè radunati; la caduta sua ha dato agli altri la 
mossa, ed ora un consigliere mandato dall’imperatore gl’in- 
segna altra via di camminare ; mentre la Toscana non è escita 
dalla sua strada, uè ha avuto bisogno di altri, e nello star 
ferma ha sconcertato i disegni iniqui concepiti, e facilitato a 
tutta l'Italia il ritorno al legittimo sistema. 

In questa situazione di rapporti fra il duca e Timperatorc 
poco restava a sperare di poter ottenere in rapporto alla de- 
limitazione riconosciuta incongrua- dal congresso di Vienna, 
che lasciò gli ex-feudi per potere (de gré à gré) (di comune 
intelligenza) all’epoca della reversione migliorare con dei com- 
pensi l'irregolarità dei confini. Dagli scrittori che hanno trat- 
tata la materia dalla ragione istessa, si vedea chiaro che il 
duca, le cui condizioni a forma del trattato di Vienna erano 
ottime, non si sarebbe adattato a cambiarle a parità di con- 
dizione; che il capo della famiglia, l'imperatore, non avrebbe 
voluto in tanta deferenza al duca spiegare l’auton'tà sua in 
una cosa dal duca non chiesta e non desiderata; per l'altra 
parte la Toscana non aveva per sua disgrazia influenza eguale 
da bilanciare quella del duca ; ed oltre a ciò il momento pre- 
sente escludeva ogni speranza d’intervento diretto dell’Austria 
nelle cose d'Italia per non dare ombra alla Francia, la quale 
guerriera sempre e disposta ad invadere parlava da lungo 
tempo deU’influenza che l’Austria voleva esercitare sulli Stati 
minori d'Italia. 

Dal pericolo preveduto di una prossima guerra fra la Fran- 
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eia e l’Italia nasceva una speranza di trame profitto a persua- 
dere l'importanza di un più congruo confine alla Toscana ; 
nel caso di una rottura colla Francia cresceva l’importanza 
della posizione di Montignoso; essa vieta, quando sia occu* 
pata, la discesa per la riviera dì Genova nella bassa Italia; nelle 
mani della Toscana è sicura, e non in quelle di Modena: e 
su quella lìnea della posizione cederebbe appunto .il proposto 
confine. 

Se si osservi la carta che fa parte dell'allegato, si ravviserà che 
Modena difenderla non può nè sostenerla, ed occupata la capì- . 
tale e lo Stato, deve abbandonarla: la Toscana può difenderla, 
ed è interesse di sua conservazione. 

Alcuni riflessi poi mi fecero desistere da fare insistenza su 
questo punto. 

L’opinione della mala fede di Modena dall’ Austria non era 
però gravosa, e quest’onore si assumeva per un possìbile bi- 
sogno. 

Finalmente l’armata vittoriosa decìde della sorte e dell'ade- 
sionu di piccoli Stati, ogni neutralità o alleanza cessa allora, 
cd il generale considera il paese come una tavola da scacchi 
sulla quale muove le pedine contro il nemico. L’arciduca Carlo 
poi diceva che quella posizione era secondaria, e la sorte d’I- 
talia sarebbe sempre decìsa nelle pianure della Lombardia. £ 
l’opinione del generale prevale nell'atto della guerra. Egli ri- 
fletteva che sol nelle pianure della Lombardia, e non in altro 
luogo d’Italia, grandi masse d’armati muovere e alimentar si 
potevano, e non per le altre strade secondarie d’Italia, per i 
monti cioè e la marina. 

Il giudizio dell’uomo del mestiere mi ritenne allora dal pre- 
sentare la fatta memoria, ed insistere su quella precedente del 
cavalier Fossombroni. 

Se era la posizione dì Montignoso importante nel momento 
della guerra, il generale cui premeva che non fosse forzata 
l'avrebbe certamente occupata, ed era insieme difesa la To- 
scana: se non era importante, conveniva più che fosse la guerra 
lontana. 

Gli inconvenienti più gravi della confinazione erano quelli 
della non facile amministrazione; l’interesse comune per la 
quiete nell’avere i Sovrani ì loro Stati composti in modo che 
si potessero amministrare reg^olarmente, ed ì popoli fossero 
tranquilli e felici : su questo insistè. 

Furono trovate giuste le ragioni, e fu tutto rimesso a vedersi 
all'epoca della reversione. 
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Dopo due 0 tre giorni dai mio arrivo, discorrendoBÌ a solo 
a solo una mattina coU’imperatore delle gravi questioni poli- 
tiche che indecise giacevano, ed in tempi di tanto movimento 
tengono tuttora i popoli di loro sorte sospesi, fu da me toccata 
quella della successione della Toscana, e domandai all’ impera- * 
toro cosa ne pensava. Egli rispose: Mi dispiace, ma non vi è 
, rimedio; diviene provincia austriaca, io l’ho promesso, e la co- 
scienza vieta di ritrattarlo. Un sovrano non può diminuirei! suo 
Stato di una provincia. La risposta cosi certa e perentoria fece 
conoscere che l’ostacolo era o si poneva nella coscienza , e che 
si evitava il discorso come di cosa io cui, o credasi fatta bene o 
male, non si voglia rientrarvi. Era la congiuntura ancora che 
il generale Belliard di commissione del re di Francia veniva 
quella mattina stessa dall’imperatore, e l'imperatore dovea 
vederlo e dichiarare la ricognizione, la qual cosa per dovere 
faceva, ma non certo con piacere; il modo dellinnalzamento 
eragli odioso; e l’influenza di una direzione oscura e tenebrosa, 
che prima si conosceva per i suoi intrighi, prendea predominio, 
e giungeva ora a rovesciare i troni e mutar forma ai paesi. 

Nell’annesso estratto delle conferenze fra il generale Belliard 
e Metternich è da vedersi un indizio che è stato foriero di sven- 
ture , come talvolta allorché una casa è investita da incendio, 
nel mezzo al fumo, un lampo di fiamme si vede balenare avanti- 
che ella divampa. 

Stabilita e resa nota la recognizione fatta del re dei Francesi, 
fui sollecito a spedirne la notizia in Toscana: se in altre grandi 
Potenze questione di fatto esser poteva, questa ancora era esclusa 
in Toscana, e più pronta e amichevole si faceva era meglio : già 
. i Governi di falto riconoscere è cosa di necessità, e col confi- 
nante 0 buono o inquieto che egli sia è mestieri di aver con- 
tatti : quelli poi della Toscana colla Francia sono ancor più fre- 
quenti per il commercio del Mediterraneo : altra cosa non 
riteneva fuori dell’adesione dell’Austria che dovea precedere; 
la nostra fu nella forma come è negli allegati. 

Ciò fatto, e tranquillo per questo lato, allora fu che, per andar 
più cauti, e meglio conoscere il terreno e non avventurare una . 
decisa repulsa, l ’8 settembre mi recai alla villa deH’arciduca 
Carlo, più degli altri per penetrazione distinto, esperto per * 
lungo uso degli uomini e delle cose, e particolarmente interes- 
sato nella successione della Toscana, chò se fosse secondogeni- 
tura semplice quello Stato potrebbe venire nei figli suoi che 
teneramente amava, crescevano robusti e prosperosi, ammae- 
strati siccome ai tempi in cui viviam si conviene, giovani a 
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cui i pregriutlizi vengono tolti di buon’ ora, volentieri avrei 
lasciato l’eredità di questo bel paese, se la Provvidenaa avesse 
disposto che non dovessi lasciarlo ni figli miei; ed un matri- 
monio anche pria dell'epoca avrebbe potuto portare forse uno 
di questi suoi tìgli in Toscana, che volentieri come padre, se- 
condo quello che è dato di prevedere, gli concederei una figlia 
mia in isposa. 

L’arcidui a mi accolse come figlio, e mi disse che una volta 
tempo fa avea domandato all’imperatore come sfava quest’af- 
fare, appunto perchè avea figli maschi e voleva regolarsi col- 
l'educazione che avea a dar loro*, ma l’imperatore aveagli 
risposto che rimedio non v’cra, che diveniva la Toscana pro- 
vincia, e che la coscienza non permettevagli di fare in altro 
modo. 

L’arciduca allora uvea desistito perchè vedeva che il soggetto 
del discorso all’impeiatore non piaceva: l’opinione in Vienna 
sapeva esser contraria, e conosceva come è inutile combattere 
contro la coscienza, che le ragioni contro di essa sono deboli : 
erosi allora appigliato al partito di dare ai tigli suoi una edu- 
cazione tale che servì>se a rendeili uomini di quella pasta; 
poi ognuno fa di sè quello che richiedono le circostanze; con- 
sigliò a me pure di non insistere, perchè la circostanza non 
era propizia, ed era inutile lavoro il voler vincere colle armi 
delle ragioni quell'ostacolo che non dà campo e presa a ra- 
gioni e discussioni. 

L’importanza della Toscana come paese isolato la ricono- 
sceva: riconosceva più utile all’Austria Talleanza di essa go- 
vernata da una persona della famiglia del soccorso che da essa 
come provincia si potisse sperare: la gelosia che darebbe ad 
altre Potenze simile ingrandimento dell'Austria nell’Italia era 
a lui manifesta, e la guerra conseguenza necessaria delta ge- 
losia. Esso poi, come capitano, sapeva come la guerra è incerta 
sempre di natura sua, costosa oltre misura, ed un danno al 
grande ad uno Stato che gl’inconvenienti che porta non equi- 
valgono aH’acquisto di una provincia ; la quale provincia poi 
sempre e massime in questi casi sarebbe infelice e povera e 
malcontenta, sicché il premio airimpresa non sarebbe corre- 
spettivo; si stabili in consegm nza di ciò per allora di non 
rientrare nel discorso, se l’occasione non si presentasse favo- 
revole. 

Io m’accorsi viepiù che ero venuto in mal punto; che oltre 
che il tempo non era a discorrere adattato, e le menti ad altri 
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penaieri rivolte, eravi dal matrio>ODÌo del eecondogenito del- 
rimperatore arciduca Francesco venuto un figlio maschio pro- 
speroso e sano, e mentre la giovine madre lieta e raggiante 
di piacete al solo guardarlo consolava 'quei che da lei si ra- 
gunavano la sera per li pensieri vinti ed abbattuti , quel figlio 
si guardava come àncora di speranza mandata dalla Provvi- 
denza a conforto in tempi infelicissimi, e quello che altre volte 
avrebbe dovuto succedere per diritto, i figli dell’imperatore 
Ferdinando e Francesco non avendo prole, ed era già quasi 
dall’imperatore, com’ei stesso dìcea, accolto e considerato per 
figlio adottivo, aveva al legittimo ceduto il posto; e l’influenza 
che tal precaria circostanza aveva data era mancata, e quel 
favore che ebbe l’ultima volta in Vienna, ed il mezzo quindi 
di spenderlo a benefizio della Toscana col chiedere favore per 
lei che allora non si rigettavano cosi facilmente: questa era 
disposizione della Provvidenza. 

L’imperatore in seguito per sua bontà mi tenne al corrente 
degli avvenimenti politici del giorno, e vidi in quel modo stesso 
come in un contagio : talor un malato si mostra isolato, e poi 
due e tre e non si crede eia quello morbo contagioso, ed una 
casa poi una borgata diviene infetta apparire i sintomi mor- 
tali ed estendersi ad un paese, cosi vidi i torbidi d’Àquisgrana, 
quelli d'Àmburgo, di Brunsvich, di Berlino, di Dresda. Girava il 
fuoco in quei giorni si vasto paese qual è Laroagna, e già al- 
l’Austria avvicinavasi : discordi elementi, commercio aggravato, 
amministrazione in sofferenza eran la causa, momentanei dis- 
gusti, operai licenziati le occasioni al mal umore; ogni parte 
men sana del corpo sociale si risentiva, in quella guisa che la 
circolazione all’esterno impedita si concentra, ed il sangue col- 
l’urtare per aprirsi quello spazio che gli è necessario a circo- 
lare ed esserne respinto in vita produce la febbre. Divampava 
la Germania a provincia e paesi, come si vede succeder tal- 
volta nei peduli che la fiamma accesa dai pastori incenerisce 
canneti estesi , altri spazi circonda , mentre i verdi cesti e 
vegetanti rimangon illesi perchè lor propria vita rende l’azione 
del fuoco inefificace a consumarli e distruggerli. 

I torbidi della Sassonia mi furono dolorosi: quel paese ove 
avevo tanti parenti, che conoscevo minutamente, che avea ve- 
duto felice pochi giorni prima attendere al suo sviluppo, amare 
i suoi signori, or sovvertito e strascinato, rotta la fiducia fra il 
governante ed il governato, dare esempio fatale ; e facea nascer 
sospetto che i più felici Governi non potessero andar esenti da 
tal malattia. 
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Temei per la Toscana in quel punto, e mi tenni pronto per 
partire ad ogni istante : ma dopo pochi giorni si ebbero motivi 
a rassicurarsi che d'Italia niuna nuova allarmante veniva: si 
era saputo che in Sassonia invece; veramente degli inconve- 
nienti vi erano stati e gravi; che avevali il ministro Einsiedel 
per la serie di molti anni occultati al Governo, si era esso reso 
oltre modo esoso ; che nel favore di cui godeva di aver solo l'ac- 
cesso al re, lo volevano in tutti i modi tolto di mezzo ; che prese 
le redini in aiuto al vecchio re il principe Federico, la fiducia 
era rinata, e, la mano posta all'opera di render la giustizia facile 
e regolare, e chiare e responsabili le amministrazioni delle co- 
munità, e libere e conosciute dalle comuni istesse, due bisogni 
"indispensabili, era stata ricondotta la quiete. Si vedea chiaro 
come legittimi e giusti rimedi ai mali con mezzi illegittimi ed 
arbitrari si chiedevano; privati poi a lor vantaggio profittavano 
del desio di migliorare che era nel popolo, per cercare di au- 
mentar fortune nell'inquietudine che promovevano e speravano, 
regolare a lor talento. 

Dopo gli affari di Dresda attendeva la famiglia per congiun- 
germi a lei, l'incoronazione del re d’Ungheria per partirmene, e 
volare a casa ove i doveri e desiderii mi chiamavano. 

Un incomodo nervoso sofferto dal re che doveva consacrarsi, 
c gli affari della Dieta procrastinarono a lui l’incoronazione ed a 
me il ritorno. Era desiderio espresso dell’imperatore che, se 
non erano cause imponenti, gli arciduchi tutti vi assistessero; e 
tutti infatti vi erano, ad eccezione del duca di Modena. 

Viddi allora cosa è una rappresentanza popolare, e come essa 
mal si merita il nome di organo d’una nazione. Signori e cit- 
tadini dalie passioni private tratti , altri dediti ai divertimenti 
che quella circostanza presentava, molti pieni di pregiudizi e 
d’idee storte sul vero interesse del popolo e della nazione, gio- 
vani imbevuti delle massime moderne, la plebe ignorante e bar- 
bara; su tutto mettevansi in campo cavilli, questioni che non 
appartenevano al momento; gravi punti venivano trascurati, 
impertinenze erano frequenti ; si mostrava quello che aveva il 
dono della parola, tacevano tutti, ed ascoltavano ed applaudi- 
vano non perchè avesse ragione, ma perchè parlava bene. 

Sentii discutere se le rappresentanze dovessero farsi in latino 
o in ungherese ; c fu molto sostenuto doversi fare nella lingua 
nazionale. Ora e molti degli Ungheresi, anzi due terzi di loro, 
l'ungherese non conoscevano, cbè il regno è un aggregato 
d’infinite nazioni; il palatino, fratello dell'imperatore, non era 
dell’ungherese padrone abbastanza per scrivere e disputare; e 
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rimpenitore poco anch’esso, e tutti i ministri, onde le tradu- 
sioni si rendevano necessarie. Le interpretazioni di che era 
causa l’ungherese, davan luogo a dubbiezze e perdimenti di 
tempo senza fine; tutta la questione era di sua natura odiosa 
ed inopportuna, ed al Groverno invisa. 

Era da prevedersi che l’attual fermento degli spiriti avrebbe 
dato alla Dieta un carattere più imponente; fu difatti chiesta 
la responsabilità dei ministri, chiesta la pubblicazione delle 
discussioni per l'intiero; l’anticipata incoronazione del re, vi- 
vente il genitore, fu detta esser cosa inutile il farla, e sol 
causa di un dispendio. 

Più volte convenne che l’imperatore richiamasse all’ordine 
la Dieta, e vi si recasse, e rappresentando l’amor suo per la 
nazione, l’imponenza delle politiche circostanze, i veri ed ur- 
genti bisogni propri i del paese, li esortasse a deliberare delle 
cose importanti dei tribunali e del contingente delle truppe 
e simili cose di vital necessità alla monarchia. 

Quella Dieta diede gravi dispiaceri all’imperatore, ai quali 
si aggiungeva il peso delle politiche circostanze. 

Nel far precedere l’incoronazione del re d'Ungheria alla sua 
successione al genitore, si aveva in mira di evitare la contro- 
versia suU’attitudine necessaria a governare. In Ungheria il 
re, se non è coronato, non entra nella plenitudine delle reali 
attribuzioni; e la mal ferma salute del figlio dell’imperatore, 
e l’umore della nazione potevano essere causa che in quel 
momento si elevassero dei dubbi. Certo a vederlo non parea 
atto a regger tanto peso; col viso d’accidentato, colla lingua 
impedita, colla memoria svanita lo trovai al mio arrivo in 
Vienna. Egli diversi giorni non vide nessuno: a Sclosshoff, 
dopo ricevuta la deputazione della Dieta d’Ungheria, gli venne 
una soffocazione, e cominciò a versare il cibo preso per la 
bocca, e fu condotto in’ altra stanza e posto a letto. Vicino 
all’incoronazione un altro accesso ebbe più leggiero; l’impera- 
tore disse una volta: egli un giorno muore all’improvviso. 

Questa disgraziata cougiuntura e quelle dolorose discussioni 
differirono di una settimana ancora l’incoronazione. 

Presi quei momento per fare una corsa in Ungheria , e 
vedere un paese diverso degli altri , alli orientali simile , e 
desolato da malsani, e afflitto per Tacque straripate dei fiumi ; 
vedere intanto i lavori ai grandi paduli del Uausag, e le 
prime coltivazioni di quel terreno finora inculto. Mi lusingavo 
ancora di trovarvi lezioni all’impresa della maremma. 

Poche miglia fuori di Presburgo, ove siedeva la Dieta, la 
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strada finiva, e si andava per i campi a talento del vetturino : 
vidi campagne nude, aggregati di case composte di mota, 
coperte di paglia, che dal fuoco erano state distrutte a centi- 
naia, e per gli allagamenti dei fiumi liquefatte ; in mezzo a 
queste spesso il palazzo del signore, ricco, lussurioso, si ergeva 
quasi per far onta alla miseria altiui. Lusso e gioia in questo, 
nelle abitazioni dei bifolchi la gente abbattuta, nei cortili le 
barche, concime fino all'altezza di tutto il piano terreno; le 
piazze dei villaggi stagnosi erano soggiorno alle anitre ed 
alle oche; il vitto scarso e cattivo, i visi macilenti, l’impro- 
prietà somma; giaceva inferma quell’anno una quarta parte 
della popolazione, circa due milioni e mezzo di abitanti, ed un 
paese grande quanto dieci Toscane giaceva incolto. Corsi a 
Buda ; dopo poco, seguitando quelle steppe, trovai che si esten- 
dono verso la Turchia ; corsi cinquanta miglia in linea retta una 
pianura immensa, ferace all’apparenza, dove, come gli alberi 
pili non sono, il turbine dei tempi ha dissipati gli abitatori; 
ogni specie di lingua e di usi si vedevano, avanzi di asiatiche 
genti e di Vandali e di Unni; cavalli sciolti, e tori ed armenti 
e greggi , il pastore dormiva sulla nuda terra sulle pelli , 
ogni prodotto era buono, ma incolta, infruttuosa tanta terra. 
Giunto dopo una giornata di cammino a Ketskemeth, villaggio 
di mota di trentacinquemila anime, salii sul campanile, coll’oc- 
chio, col canocchiale guardai attorno in ogni direzione, vidi 
pianure immense, niuu monte che le fosse confine, e retro- 
cedei addolorato di simile spettacolo! e la gente tollerava stato 
sì infelice! Il signore pretendeva della settimana sei giornate 
d’opera per sè gratuite-, il contadino lo mandava soldato per 
forza in sfogo spesse volte a private vendette ; il nobile era 
esente dall’ imposte ; le pagava chi aveva appena di che nutrirsi, 
ed era maltrattato per soddisfarle. 

In questo deserto, come ìsole di felicità in tanta miseria, 
erano le terre dell’arciduca Carlo; le concedute facilità avevano 
fatto erigere case abitabili e salubri ; paduli asciugati e deserti 
(detti puilt) erano ridotti a coltura ; mostrava questo come 
far si doveva e poteva, e cresceva il torto all’altra parte, e la 
responsabilità di chi non preudea cura dell’interno della mo- 
narchia. 

Leggi inopportune, vincoli di ogni sorta, falsa libertà erano 
cause a tanti mali ; e pure nei tempi in cui siamo ogni difetto 
si ricerca nei Governi, ogni desio di migliorare è desto; e con 
tanta forza e ardore di nazione selvaggia e guerriera stavano 
in presenza due ceti della società, quello dei ricchi che di 
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tutto disponevano a lor talento, e dei poveri che erano op- 
pressi e piegati, niun ceto intermedio; e l’affare non periglioso 
ancora cosi però sussister a lungo non poteva, leggi e patti 
impedivano al re di far molto del bene che era evidente do- 
versi fare. 

Molte altre parti della monarchia erano in sofferenza; ad 
una politica in cui il primato di direzione si volea sostenere 
sulle altre Corti , l’esercito e rintemo sviluppo era stato sa- 
griflcato; una polizia d’immenso dispendio dovea con l’estere 
missioni sostenere quella monarchia, a cui, seguitando in 
questo sistema, andava a mancare la robustezza interna onde 
ogni Stato vive e sostiene il rango e decoro, i suoi diritti coi 
vicini, e la propria interna amministrazione. 

Tornato a Presburgo, incontrai il corteggio che accompa- 
gnava la corona d’Ungheria: esso mi fu indizio che era im- 
minente il giorno della incoronazione. 

Le questioni della Dieta erano in parte composte, e ai pre- ' 
parava la solennità; ciò che ha di solenne la Chiesa, e che 
ostenta di forza militare una monarchia guerriera, e di asiatico 
sfarzo una nobiltà sontuosa, era riunito in quella solennità. 

La consacrazione nell’antica cattedrale, la cavalcata per la 
città, il giuramento si succedevano, e crebbe lo spettacolo 
sempre; infine il giovine re, delle insegne coperto di santo Ste- 
fano, corse col cavallo sopra di un poggetio accanto al Da- 
nubio, e colla spada del re d’Ungheria si voltò verso le quattro 
parti del mondo, in segno di voler riconquistare le pi-rdute 
provincie ; il fiume istesso che porta tributo delle acque tutte 
della Bassa Qermania, ed il regno d’Ungheria dall’una ali'altro 
estremità traversa, gonfio in quel giorno e rapido più dell’usato, 
pareva che si affrettasse a portare la notizia della cerimonia 
che sulle sue sponde erasi compiuta. 

Passate le funzioni, nei giorni seguenti l’imperatore mi parlò 
di una questione relativa al fondo di famiglia, lasciato dall'im- 
peratrice Maria Teresa a vantaggio di quegli arciduchi che 
non avessero collocamento decoroso e conveniente. Erano stati 
con una circolare richiamati tutti a dare il parer loro ; questa 
circolare a me pure trasmessa, la presi ad esaminare. 

Mi domandò pure di un certo progetto di semplicizzare l’am- 
ministrazione dei beni di Boemia, di cui era stato parola 
nel 1826; toccò l’affare pendente di un supplemento per il 
debito non saldato per la somma di cinquecentomila fiorini, per 
la quale si era domandato una terra dello Stato in cessione. 

Parlò del credito dei luoghi di Monte, entrò con amorevo- 
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lazza nelle coae mie, mostrò il desiderio che aveva nudrito di 
assestare le cose di famiglia. 

Sperai allora di rientrare nel discorso della Toscana, e lasciai 
andare gli altri affari per non pregiudicar a quello quando le 
disposizioni avessi trovate favorevoli. 

Siccome sapeva l’imperatore che, stando per giungere la fa- 
miglia, andavo a Vienna ad incontrarla, cosi una sera passeg- 
giando tornò il discorso degli affari pendenti. Siccome si 
abbandonava l’imperatore a. quel discorso famigliare, domandai 
andando a Vienna se avessi potuto vedere nell’archivio i do- 
cumenti relativi alla secondogenitura della Toscana; egli ac- 
consenti, e disse che avrei trovato stare la cosa come ei diceva: 
Ma sull’esempio di due renunzie? Kispose averlo fatto, or non 
poterlo più disfare: non voglio far simili cose: non potersi insi- 
nuare al successore di farlo: che lui potrà fare cosa vorrà: 
me ne pento nel cuore, ne ho avuto rimorso molte volte. Egli ri- 
conosceva che la Toscana perdeva molto, un paese cotanto bellol 
l'impero guadagnerebbe poco: aver pensato tante volte che se 
questo caso venisse a succedergli, manderebbe un suo fratello a 
governarla; dìcea Antonio; prendendo il contingente militare; 
dando ordine di non mutar nulla; non facendo venir fuori denari ; 
e crederebbe che potesse farsi luogo ad una guerra? Ammet- 
teva la guerra possibile, doversi però far la prova: promise i 
documenti, e disse a me di domandare a Metternich sulle poste- 
riori convenzioni. 

Qui ebbe termine il colloquio; ma questo ne trasse dietro 
uno del principe Metternich, che il giorno appresso chiese di 
vedermi. Era il 15 settembre. 

Lo riporto letteralmente. Egli cominciò: 

Non è vero Dresda è questa? Ma la quiete d’Italia è appa- 
rente. Che pensa lei di Canosa? Canosa è temibile: e del go- 
verno di Modena? Lei che il conosce, Modena è un cattivo 
g^overno, avaro, intrattabile: e della Sardegna? Crede alla 
rcnunzia del re? La Sardegna è in contìnovo pericolo di re- 
nunzia. Canosa è venuto da me raccomandato dal duca e dal re: 
sa Lei che il duca di Modena la corrispondenza l’ha presa a 
Bologna e spedita ad Alessandria? A questa notizia si fermò, 
gli dispiacquer le lettere trafugate: l’interesse di leggere le 
lettere si è che non si vuol restar ingannati dagli altri : molto 
vi è fondato sopra della politica ; da questo è che tante cose ho 
predette come se avessi avuto lo spirito profetico, e non era 
altro che cognizione di fatti. Farò fare un estratto del resultato 
dello spoglio della corrispondenza di un mese, servirà a Lei a 
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giudicare deH’importanza ; se la Francia si ostina a vol^ le • 
lettere per il Piemonte, io non vedrei che un compenso solo ; 
l’Austria non può abbandonare la vigilanza sulla corrispon- 
denza della penisola : non vi sarebbe altro che da Lei si montasse 
un piccolo uflSzio di legger lettere^ cosi si vedrebbero quelle di 
Roma e di Napoli. Io manderei persona di tutta fiducia e del 
tutto versata nel mestiere : essa manderebbe gli estratti a me. 

Lasciai cadere il discorso, che mi figurai non sarebbe stato 
ciò fatto; ma ella, principe, permetta che le domandi cosa 
pensa di un’altra questione per sè e per la politica grave , della 
Toscana e della sua successione. Sarebbe la più gran disgrazia 
se si verificasse che Lei mancasse senza figli maschi. Come pro- 
vincia, la Toscana nulla gioverebbe all’Austria, anderebbe stac- 
candosi come i Paesi Bassi ad ogni occasione : la Toscana non 
è fatta per esser provincia, divisa nella suà maniera di essere 
dalla Lombardia, governata da sè : l’altre Potenze sono d’ac- 
cordo che l’Austria l’abbia; ma sarebbe causa a gelosie di 
fratelli, figli dell’imperatore in caso di sua morte: per recipro- 
cità potrebbe Lei, granduca di Toscana, aspirare all’impero: 
l’imperatore vede la ragione: lo scrupolo solo osta, non è vero? 
Egli non ha parlato a Lei ? Ma la coscienza di Metternich con- 
trobilancia la quiete d’Europa, che vuol sopite, anzi tolte di 
mezzo le cause di questioni , e le ragioni ai popoli d’essere 
inquieti. Questa questione è essenzialmente monarchica: leva 
la questione della successione nella monarchia.* Lei potrebbe 
dire: io pretendo alla monarchia d’Austria ed a cedere la To- 
scana: perchè non vorrebbe pretendere alla monarchia? perchè 
non può dire, voglio sia provveduto alla Toscana? Gli esempi 
appoggiano , non è vero? Lei è persuaso dell’interesse della 
Toscana a stare separata dall'impero d’Austria ; e se Ella dive- 
nisse imperatore, la vorrebbe sua provincia? No, certamente ; 
ne farei uno Stato da sè in uno della famiglia. E ben questo è 
per l’intimo convincimento che ha per la cognizione delle cose, 
che il Sovrano può e deve aver meglio di qualunque altro, che 
questo sarebbe per provvedere al suo miglior bene: questa è 
cosa da allegarsi : questa persuasione appoggia: se l’imperatore 
noi fa, Metternich resta qui : nè patti nè leggi nè prammatica 
il vietano: un patto di famiglia può dare occasione a stabilire 
definitivamente che il secondo figlio della Casa imperiale aver 
debba il governo della To.scanaj e questo mancando senza suc- 
cessione, la seconda linea: tanti esempi vi sono di patti di 
famiglia, sono quei mezzi che esistono per stabilire sulla sorte 
degli Stati. La questione si è fatta esaminare per la parte legale 
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da tutti i lati; or non è da toccarsi il punto coll’imperatore, 
perchè contro lo scrupolo non se ne può : bisogna persuadere 
che il vero bene della monarchia l'esige e la quiete dell Europa; 
ed allora la ragione di pregiudicare alla monarchia col sepa- 
rarne la Toscana cessa di aver forza. Venendo a questa deci- 
sione, sarebbe un tratto di molta prudenza per l’impero: si 
farebbe degli amici che ora più che in altro tempo sono preziosi: 
l’Austria sarebbe della Toscana benefattrice : la Toscana quieta 
ha d'adesso , e riconoscerebbe sua fortuna dall’Àustria : si 
avrebbe la quiete e la riconoscenza d’un paese intiero. Con- 
fermai il detto. Egli ripetè, che per ora non si facesse nulla 
finché lo scrupolo venisse a superarsi ; che egli meditava pro- 
porre in certo modo un testamento, uno stabilimento per il 
quale certe questioni avessero decisione ; che coU'occasione di 
questo patto di famiglia avrebbe proposto il caso della succes- 
sione della Toscana, e presane l'iniziativa. 

Lo ringraziai : disse che appena il momento fosse venuto, 
egli mi avrebbe avvisato : io risposi che tenevo conto di quello 
che aveva detto, che stavo pronto ad ogni cenno, ed iu tale 
occasione non avrei mancato di volare a Vienna. 

Due giorni dopo andai a Vienna, e vidi i documenti che con 
molta riserva mi furono mostrati ; per diligenza dei collabora- 
tori si copiarono nella notte; io li collazionai. Temei dare 
ombra chiedendo copia autentica. 

Dall'ultimo colloquio avuto coirimperatore si vedeva che 
avean fatta qualche breccia nell’animo suo i discorsi sulla To- 
scana. La conversazione con Metternich mi parve di tale im- 
portanza, che potendosi trattare questo affare come seguito ad 
afiàri di famiglia, e di questi darne a Metternich l’iniziativa, 
stimai necessario circondargli l’opinione degli altri parenti; 
e scelsi di parlarne c d'esporre lo stato delle cose, e dei discorsi 
tenuti all'arciduca Luigi, perchè sempre negli affari all’impe- 
ratore vicino, e a Giuseppe il palatino, perchè troppo alla 'To- 
scana affezionato per pensare in altro modo : davasi anche la 
circostanza che la loro opinione molto aveva peso. 

L'arciduca Luigi disse che meglio gli sembrava decidere la 
questione e quella dell’impero e quella della Toscana: osservò 
che la Toscana aU’impero poco avrebbe giovato, e per sè dive- 
nuta provincia avrebbe sentito gravissimo danno, che avevano 
fatto bene di parlarne; che era di questa opinione lui pure, e 
che l'avrebbe appoggiata. 

L’arciduca Giuseppe disse pure che era stato ben fatto di far 
quel discorso; che conveniva provvedere a levar motivi di la- 
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menti ; che era il caso dalla legge romana contemplato di ap* 
pollarsi ad Catsarem meliut informatum ; che dello scrupolo lo 
sapeva, ma che era certo il danno dell’Àustria e quello della 
Toscana; convien più, disse, avere quanto si può seuza conte- 
stazione, ohe pretenderlo colla forza; Napoleone poteva avere 
colla Spagna nelle mani dal re tutto, ei volle vincerla, e ne 
ebbe tanto danno! la questione della Toscana disse difficilissima 
per le complicanze; lo scrupolo si dovrebbe sciogliere, nè ci 
sarebbe altro che il vedere evidentemente che è altrimenti. 

Qui finirono i discorsi sulla successione della Toscana; si 
conobbe che l’ imperatore avea ptosteriormente discorso col 
principe Metternich; egli ripetè a me, bisognerebbe che si 
dimostrasse che è meglio per la monarchia che la Toscana eia 
divisa ; sottintendevasi che allora la ragione manca a mante- 
nere ciò che avea fatto, anzi l’istesso scrupolo portava a variare 
la presa disposizione. 

Negli ultimi giorni mi occupai della risposta alla circolare 
intorno al fondo di famiglia; è fra gli allegati la risoluzione 
nella lettera aH’imperatore. Avevo preso consiglio da alcun dei 
parenti ; i più avevano risposto nella mia maniera istessa, e ma- 
nifesta la maggior convenienza di non spezzare quel capitale in 
frazioni, che diviso in famìglia cotanto numerosa come è la no- 
stra, non avrebbe giovato a nessuno. 

La granduchessa nel congedarsi coU’imperatore e l’ìmpera- 
trice, giacché ambedue le mostravano singolare amorevolezza 
neU’ìnteresse della famìglia che sì aumenta, disse aU’ìmpera- 
trice ed all' imperatore che la famiglia trovavasi mancante 
d’ogni patrimonio privato, la pensione al duca di Lucca assor- 
biva ogni rendita delle signorie di Boemia, e di più dei debiti 
eransì dovuti creare per supplire al contingente, allorché l’en- 
trate delle tenute bavaro-palatìne , unite a quelle delle due 
acquistate dal granduca Ferdinando cogli avanzi fatti, non 
erano sufficienti. L’onere addossato pareva incompetente ed ec- 
cessivo, l’imperatore stesso diceva, che si maravigliava in qual 
modo il defunto granduca Ferdinando lo avesse accettato, ma 
che avendo esso sottoscritto la convenzione, a lui non restava 
da osservare altro. 

È noto come a Firenze l’anno che vi dimorò l’imperatore nel- 
r inverno, cioè del 1818, fu chiesto che il granduca Ferdinando, 
che doveva quattro rate arretrate al duca dì Lucca di ducencin- 
quantamila franchi ogni anno, fu invitato a pagare la totalità 
della rendita in franchi cinquecentomìla, accollandosi l’impera- 
tore a pagare a Lucca quel milione che era il coacervato dell’ar- 
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retrato toscano : furono fatte delle eccezioni ; finalmente il con 
Appony una mattina venne dicendo che non sarebbe sortito fii 
che non fosse la convenzione fotta ; questa si fece ; quel miliot 
dovuto per parte della Toscana al duca di Lucca andò in co 
guag^li per spese di passo di truppe, ed altre pendenze per 
Stato di Lucca fra l’Austria e la defunta duchessa di Luce 
prima regina d'Etruria. Questa non ne ebbe niuna parte 
il granduca Ferdinando ed il suo successore hanno dal 181 
al 1830 compito, pagato sei milioni di franchi netti, ai qua 
non erano tenuti per l'atto del congresso di Vienna. 

Era su questo punto approntata una memoria, nella quale i 
esponeva l'onere intollerabile, e l’intenzione di pagare ben 
'tutto ciò che le signorie bavaro-palatine rendevano, ma 
rappresentava che sembrava in doveroso aggravio il for cot 
trìbuire il proprio patrimonio per soddisfare al debito che, i 
supplemento ai fondi specialmente a ciò destinati, ricade 
carico deH'Austria. Questa memoria fu lasciata airimperaton 

Egli soggiunse che due cose in fatto di nostri privati int4 
ressi conveniva a noi di riscontrare a Firenze i l’affare di 
Luoghi di monte, e l’eredità dell’avo Pietro Leopoldo. 

Il capitale dei Luoghi di monte disse di averlo lasciato i 
Toscana, ed ì frutti lasciati accumularsi ed in deposito alla T< 
scana, perchè non sapeva se spettassero a lui, e non voleva s 
di ciò far giudizio. Pietro Leopoldo disse si era espresso i 
successore nel Governo (der Nachfolger in der Begierung), 
non volea decidere se avesse inteso al successore nel Oovem 
della Toscana o dell’Impero. 

Disse ancora che l’eredità paterna, quella cioè di Pietro Lee 
poldo, ammontante ad un milione circa dì fiorini, più la vale 
tazione dei mobili, non era liquidata ancora ; che non esìstev 
renunzia del suo defunto fratello Ferdinando, e perciò doveri 
credere che si volessero tener vive le pretensioni su quell 
porzione che spettava al figlio: egli stesso promise schiarì 
menti, aggiunse che la renunzia fotta da Pietro Leopoldo dell 
Toscana in favore del figlio facea supporre che non lo voi 
rebbe privare della sua porzione ereditaria. 

Cosi restarono le cose l’ultimo giorno. L’affare di Schlaket 
werth era per tutte le parti bene informato; contuttocìò lo li 
sciai senza farne premure, perchè dubitavo di chieder troppe 
e non volevo recar disgusto domandando quello che parev 
non si amasse dì dare; c per la lunghezza messa nella tratta 
tiva, e gli inciampi che si incontravano nei subalterni dica 
steri, e per causa delle sessioni che si facevano e delle com 
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miBgioni nominate a trattarne, che erano numerose e di sogg^etto 
di qualche rilievo, ero persuaso si sarebbe ridotto a poco il be- 
nefizio, e d'altra parte temevo d’intorbidare Taffare della suc- 
cessione della Toscana che prendeva migliore aspetto, e quello 
dei Luoghi di monte che colle trattative di Schlaken-werth e 
dell’eredità paterna era collegato; non senza valutare che in 
questi due non si trattava di dare, ma soltanto di renunziare. 

Urgendo le circostanze viepiù, feci partenza: poco feci perchè 
le circostanze politiche si attraversarono: io era in posizione 
troppo elevata e vicina, e a lato all’imperatore, poco in con- 
tatto a quei subalterni le cui braccia decidono spesso della 
riuscita degli affari : bevvi a poche sorgenti per poter essere 
continuamente al fatto dell’andamento della cosa: l’animo ri- 
fuggiva a dar quelle lusinghe che taluni usano, e questo è 
difetto di chi si è incaricato di trattare, il cui- carattere manca 
di quella pieghevolezza e versatilità che a sì fatte trattative 
è utilissimo: mancava poi quella persona a Vienna a cui la- 
sciare incarico che innaffiasse i semi gettati, e coltivasse ed 
utilizzasse le giovani piante che ne sarebbero nate. La lega- 
zione di Vienna è nulla: Odelga un g^audente che sottoscrive 
le lettere in bianco ed in buon numero, che il segretario riem- 
pie poi all’occasione: agente degli affari della casa del prin- 
cipe Metternich dovrebbe saper tutto, e Metternich se ne burla 
palesemente : interessato a migliorare fortune senza fatica, ha 
tutti i difetti da evitarsi in quel posto e niuno dei requisiti 
necessari per tenerlo. Rieb suo aggiunto li ha tutti, ma la 
subalterna sua posizione impedisce di farne uso. Alla Toscana 
è indispensabile un agente avveduto e fido in quella città e 
presso quella Corte, dove continui sono i contatti e gli affari. 

Le circostanze politiche si sono in seguito complicate sempre 
maggiormente: l’Italia si è veduta insorta nelle Legazioni: 
turbe di malintenzionati infestano i paesi : la Francia sembra 
che non potrà raffrenare l’impulso della nazione perla guerra, 
e l’Austria si trova impegnata a raffrenare tentativi dei rivol- 
tosi sull’Italia, e forse a fare una guerra contro la Francia. 
La Toscana in mezzo a tante fiamme si è mantenuta tranquilla, 
perchè sono previsti i bisogni sociali, e gli uomini si sono 
trovati senza desiderii che non fossero già appagati, e l’indole 
degli abitanti e l’affezione al Governo li tiene lontani dal fare 
uso di quei mezzi arbitrari e violenti che s’impugnano da altri 
popoli per ottenere con infiniti danni c disordini leggi c re- 
golamenti migliori. 

Quanto agli affari trattati sembra doversi, prima di dar se- 
BuNCHi, Storia Docum. — Voi. IV. tfl 
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guito a quello della successione, attendere un momento di 
quiete, se fino a quell’epoca non è la questione decisa per altra 
strada ; potersi esaminare intanto quello dei Luoghi di monte 
e della successione neU’eredità patema, e presentarsi per mezzo 
dell’ambasciatore Saurau una nota a un dipresso come quella 
di cui è incluso un progetto per esimersi dal pagare coi propri! 
mezzi e sopra fondi non obbligati quella parte della rendita a 
Lucca, alla quale (come in altra nota antecedente fu espresso) 
sembra il granduca non sia tenuto, o almeno pagare a conto, 
su di che pare non potranno suscitarsi lagnanze. 

Relativamente ai confini, vediamo intanto il duca perdere nel 
credito, e guadagnare reputazione la Toscana, e la situazione 
delle opinioni delle grandi Potenze variare in meglio per questo 
affare. 

Se i benefizi già fin d’ora resi dalla Toscano all’ordine gene- 
rale delle cose in Italia col mantenere la quiete, impedire un 
incendio generale, e li altri che potrà, come spero, in seguito 
prestare come amica sicura e leale, sono apprezzati come il me- 
rito, ne profitterà a suo benefizio, e sarà questo un bell’esempio 
di vantaggio tratto nelle comuni sciagure e nel disordine degli 
altri, e lecitamente e con bhona giustizia della propria con- 
dotta, per essersi saputa la Toscana mantenere con andamento 
regolare e sicuro , e aver prestato appoggio nelle disgrazie : 
e sarà dovuto anche questo resultato alla bontà del popolo, 
alle serio ed opportune leggi, ed aH’avvedutezza e prudenza del 
Governo. 


IL 

Nota del cav. Foteombronl, minùtro degli affari etteri di Totcana, 
aiV ambasciatore d'Austria in Firenze. 

Florence, 12 juillet 1830. 

fion Excellence monsieur le ministre d’Autriche a bien voulu 
Bvoir la prévenance d’informer le soussigué secrétaire d’État, 
ministre des affaires étrangères, par sa note en date du 10 de 
ce mois, du favorable accueil que le Cabinet impérial de Vienne 
a fait aux Communications contenant l’exposition des premières 
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ouvertures y.erbalement faites par le OouTeraement toscan à 
Ben Excellecce au sujet de raffaire postale. L’on a été ici 
d’autant plus sensible à ce soin obligeaut, qu’on y a trouvé 
un nouveuu gage de l’entiòre approbatìou que l’auguste Cour 
d’Autriche va donner aux démarches ollìcielles que l'on a fait 
ici successiveinent, et qui sont si bauteraent empreintes de cet 
esprit de loyauté et d’attachement pour elle, qui distinguent 
le Gouvernement grand-ducal. 

La Toscane était fière de pouvoir dans cette occasion ausai 
entièrement répondre à la confiance que l'Àutriche voulait bien 
mettre en elle, et en remplissant religieusemeut le pacte qui 
la lie avec cette Puissance, elle s’applaudissait de voir que 
Don-seulement elle secondait dans tout ce qui pouvait dépendre 
d’elle les desirs du Cabinet impérial de Vienne, mais que, 
mettant le comble à ses voeux, elle réussissait à entralner de 
fait dans sa marche les deux autres Gouvernements de Tltalie 
méridionale. 

En effet, ainsi qu’on l’a déjà remarqué, malgré les dispo- 
sitions du moina douteuses de l’un, et l’hésitation de l’autre, 
le terme du changement voulu par la France était déjà arrivé, 
et non-seulement de la part dee Cours de Rome et de Naples 
il n’y avait pas de changement de fait, mais il n'y avait pas 
eu méme des protestations, ni dea déclarations quelconques. 

À compter du moment ou les expéditions n’allaient arri ver 
à Huningue qu’après le 30 juin, il y avait déjà eu cinq envois 
de fait dans tonte la plénitude des envois précédents, et Ton 
était ici ravis de voir que trois de ces envois encore et un nou- 
veau système provisoire de fait, conservant la direction voulue 
par l'Àutriche, se serait trouvé établi, car dans cet espace de 
tema (soit que l’on edt requ les correspondances à Huningue 
conditionnellement, soit que les courrlers autrichiens les eussent 
eux mémes portées en France), il y aurait eu envoi des lettres 
de Florence à Paris, retour de réponse de Paris à Florence, et 
ainsi démonstration matérielle que, malgré l’opposition de ceux 
qui voulaient l’innovation, les correspondances pouvaient con- 
tinuar et continuaient à avoir leur cours par la route d’Hu- 
ningue. Il pouvait rester peut-ètre à aplanir quelque difflculté 
subalterne; mais ce point essentiel et fondamental emporté, les 
amia de l’innovation se seraietit trouvés affaiblis par les obstacles 
propres de l'innovation en elle-mème et par le non-succès de 
leurs mesures, et les défenseurs de l’ ancien système auraient 
au contraire été appuyés par la force de l’habitude et par 
l’heureux résultat de leur opposition. 
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En efifet, les réponses de Parie arrivées, et calmé lalaroie 
produit par la crainte qu’il y eut interruption dee relations 
postales, u’était-ìl pae trèe-uaturellement à eepérer que lee Gou- 
vernemente de Rome et de Naples, qui out pendant cinq cours 
de poste, sana faire la moiudre obserTation, laissé euivre à 
leurs corrcspondances Tancienne route, tandis qu’il doutaieut 
qu’il y eut incertitude, aurait été écarté? 

C’est pour cela que le Gouvernement toscan a été rivement 
aflfecté du brusque changement fait par la Cour de Rome, qui, 
ainsi que le eoussig^é l’a dit dane sa note précédente, à compter 
du 8 de ce mois, a commeucé à expédier sea lettree et cellee 
de Naples à destination de la France septentrionale et de l'Àn- 
gleterre à Sarzane par le moyen de courriers extraordinairea. 

Nonobstant que le Gouvernement toscan, qui n'est pas en 
ce moment lié par une convention particulière avec Rome au 
sujet des relations postales, puisse diiScilement se flatter de 
pouvoir soutenir par des principes généralement reconnus le 
refus de la demanda faite par le Gouvernement pontificai d’en^ 
voyer par l’intermédiaire des postes toscanea les dites cor* 
respondances par la voie que celui-ci trouve préférable, celle 
du Piémont; toutefois, malgré les instances vives et tous lea 
jours plus prcBsantes de monseigneur le Nonce, l'on à jusqu’ici 
réussi à diSérer 3e leur faire une réponse à cet égard. 

Malgré cet expédicnt, adopté par le Gouvernement toscan 
pour gagner du tema et pour tàcber de seconder par tous les 
moyens qui sont en son pouvoir les désirs de l'auguste Cour 
d’Aulriche, c’est par la route préferée par les amia de l’inno- 
vation que passent toutes les lettres de Rome , de Naples, de 
Malte, des lles Joniennes etc. 

Ainsi le Gouvernement toscan a la douleur de voir que du 
moina les sept-huitièmes des correspondances en question ont 
déjà subi le changement que l’Autriche désirait éviter, et que 
nonobstant sa fermeté, à peine le huitième qui reste peut suivre 
la voie d’Huningue. 

L’accomplissemeut de ce devoir lui-méme est pour le Gou- 
vernement grand-ducal devenu extrémement pénible, car, après 
le brusque changement fait à l’égard des lettres de Rome et 
des autres États, le commerce toscan entralné par la crainte 
générale fait tous les jours les plus vives et les plus pressantes 
réclamations. 

Fidèle au système qu’il a toujours suivi avec Son Excellence 
M. le ministre d’Àutricbe en le tenant exactement au courant 
de ce qui arrive à l'égard de l’affaire en question, le soussigné 
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ne croit pas devoir laisser ignorar à S. E. un fait asaez re- 
marquable. 

Sanedi, 10 du courant, monsieur le Chargé d’affaire dea 
Deur: Sicilea se rendit persunellement au départemeut dea 
affaires étrangères, et annonqa qu’un courrier extraordinaire 
veaait d’arriver de Naples et que son Gouvernement lui don- 
nait l’ordre de se faire remettre par la aurintendance dea poates 
grand-ducales lea lettres à destination de la Franco septen- 
trionale et de l’Angleterre provenant dea bureaux du royaume, 
et de le paaaer au dit courrier, qui avait été chargé de lea 
porter à Gènea pour leur donner cours par la voie du Piémont. 

Il lui fut répondu que lea dites lettres n’étaient pas arrivéea 
à notre office postai, et que jeudi, 8 juillet, ainsi que lo dit 
jour 10, des courrìers extraordinaires pontificaux étaient paasés 
par ici, portant les dites lettres, ainsi que celles des États de 
Rome à Sarzane. 

Monsieur le Chargé d’afifaires se plaignit alors que la Toscane, 
tenant avec trop de force à la convention qui la liait avec 
l’Autriche, voulut suivre à renvoyer les lettres par Huningue, 
après que la Franca avait déclaré de ne pas vouloir les rece- 
voir par cotte voie; et qu’ainsi elle mit la Cour de Naples 
dans la pénible alternative ou d'avoir recours & l'expédient 
très-codteux des courriers extraordinaires, ou de compro- 
mettre son commerce en envoyant les lettres par une route 
par laquelle il disait ótre assuré qu'elles n’auraient point de 
cours. 

On se flt alors un devoir d’informer monsieur le Chargé 
d’affaires du système que s’étaìt proposé de suivre l’auguate 
Cour d’Autriche après le 30 juin pour soigner l’envoi des 
dites correspondances ; et monsieur le Chargé d’affaires assura 
alors que son Gouvernement n'était aucunement informé de 
ces dispositions, et que s’il les avait connues, il se serait 
épargné la peine de toute expédition extraordiuaire, et aurait 
continué à les envoyer ici pour ótre adressées à leur destina- 
tion par Huningue. 

Cela posé, vu l’évident- équivoque d’un courrier extraordi- 
naire expressément envoyé ici pour prendre et porter à Sar- 
zane les lettres de Naples qui étaient déjà entre les maius 
d’un courrier extraordinaire romain, il est à croire qu'il n'y 
a pas eu de concerts clairs et suivis entre la Cour de Rome 
et celles de Naples su sujet de l’envoi des courriers extraor- 
dinaires, et que peut-étre il aurait suffi que le Gouvernement 
des Deux-Siciles fdt informé des mesures adoptés par l'Autrìche 
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pour qu’il ne ftt pas de changemenfc. Il est dono vivement 
à regrotter pour le Gouverneraent toscan que l’on n’ait pas 
été à iném.e de prévenir le contretems désolant do l’envoi par 
Ics courriers extraordinaires romains de toutes les lettres de 
Naples, de Malte et des iles Joniennes, par la voie du Pié- 
mont. 

Fossombeoni. 


III. 


Lettera del granduca Leopoldo II al cao. Fossombroni. 


Consigliere pregiatissimo , ' 

Vienna, 10 ottobre 1830, 

Ieri mattina giunse il corriere Bacci colle lettere, e questa 
sera spedisco un altro di questi giovanotti abili tutti , colle 
risposte. Il giorno avanti avevo ricevuto per la posta le sue del 
28 settembre. 

La risposta al re dei Francesi parte per Parigi ; ella sta bene; 
nulla vi ho trovato da variare: conoscevo quella fatta daH’impe- 
ratore; ella non era adattata alle circostanze della Toscana; è 
qui acclusa in copia. Mi è poi stato di consolazione il sentire 
contento Praslin; cosi si è per questa parte ottenuto l’intento, 
nò dubito che si faccia più coll’amore che .colle forze, massime 
ai tempi nostri , e più ov’è tanta disproporzione di forze : il 
tenere poi in piedi quel re è interesse comune, in quella guisa 
che tutti aiutano il prossimo a spegnere la propria casa che 
arda. 

Per le lettere di Uninga spero di vedere Metternich questa 
sera: egli ne farà menzione, chè troppo interesse vi mette; nè 
viene questo diminuito dai gravi pensieri che gli devono na- 
scere per le attuali complicazioni politiche : gli farò presente la 
giusta causa. dover avere unanime il reclamo; e non può non 
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vederlo. Lo lia colpito al segno che il duca di Modena mandava 
le lettere per Alessandria contro il desiderio dell’imperatore 
ed il suo; infine pensa di domandare lo stabilimento in Firenze 
di un uffizio di Itgger lettere ; la qual cosa ho cercato di allon- 
tanare più che potevo , che sarebbe servitù e vessazione , e 
che certamente sarà a quello che pare l’ultimo rifugio dopo che 
riescissero vane tutte le pratiche per far passare le lettere per le 
loro mani : dovendosi mandare un commissario toscano, potrebbe 
essere buono anche il soprintendente istcsso , se non è neces- 
sario in Firenze : potrebbe insieme veder ivi come le cose vanno 
in quel paese. 

La scoperta delle lettere e del proclama non fu da me trascu- 
rata, e con mia lettera fu l’imperatore messo in cognizione 
dell’uno e dell’altro : il tutto andù per uno de’ miei corrieri a 
Presburgo (in questo momento ricevo risposta e ringrazia- 
menti) . 

L’imperatore che mi ha dimostrata sempre, e questa volta 
molta e non meritata bontà, mi ha veduto partire con emo- 
zione, e mi ha promessa ogni sua assistenza, la quale spero 
e credo di non mai aver uopo di adoperare. 

Nell’ avvicinarmi a casa, non posso negare che molto e se- 
riamente mi ha dato da pensare la festa preparata oltre le cose 
già scritte: mettevano alta circostanza conosciuta coll’ultima 
spedizione del corriere cause a pensare e bilanciare : dopo ma- 
turo esame ho stabilito che sia più prudente non fare quella 
festa, conforme era stato deciso dalla Comunità di Firenze. Non 
amo il dispendio per fare festa a me ; di più come è vero del 
giorno, e della strada certo non sono ; del buon animo grato rin- 
grazio sinceramente ; questo mi è per molte prove cognito, lo 
tengo in pregio, e mi sento fortunato dell’amore de’ miei sudditi: 
il denaro divelto si convertirà più utilmente in altrettanti doti di 
venti scudi l’una, alle quali ne saranno in quell’occasione ag- 
giunte cinquanta dalla Depositaria, e puonno si le une e le altre 
colle condizioni solite di queste elargizioni essere conferite a no- 
mina dei direttori della festa. Cosi spero sarà utile l’impiego delle 
somme, a molti gioverà, il popolo ne sarà lieto, e quei direttori 
della festa convertano essi stessi in altra cosa i mezzi raccolti e 
ad altro scopo le loro idee. Avevo pensato convertire quella somma 
in provvedere Firenze d’acqua potabile per il mezzo di pozzi 
artesiani, or che l’esperienza ne è felice in Pontedera, facendo 
direttori dc’fori quelli della festa ; ma mi è sembrato pur sempre 
di qualche incertezza l’esito del foro ; il godimento ò vero più 
generale, ma non immediato e forse d’imbarazzo a quei diret- 
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tori il sopraintendere a cose a loro non ben conosciute : si può 
dunque far nota questa risoluzione, ed ora non è difficoltà alla 
pubblicazione delle note. 

Due altri riguardi hanno neU’animo mio avuto molto peso 
in questa decisione, l'uno che nel mettere in tanta evidenza 
l’amore e la gioia dei Toscani in tanto per tanti altri esuli e 
detronizzati principi, critico momento era il sentirli, e far onta a 
tanti altri, e dar cause a discorsi e gelosie ; e l’altro che sapevo 
che qui in Vienna al ritorno del nuovo coronato re, si voleva 
sfoggiare in pompa di ricevimenti, e l’imperatore lo ha dissuaso 
e quasi proibito, e detto che si convertisse in miglior uso quel 
dispendio, e non parere allora convenire a me far tutto al con- 
trario. L’animo mio sensibile all’affezione metterà ogni mezzo in 
uso per meritarla più che potrà ad assistere quel paese nelle 
gravi circostanze che ci sovrastano. Ecco esposto il consìglio 
che mosse a ciò che ho deciso. 

Nell' interno andamento la troppa fiducia nella prudenza e 
uell’esperienza di non aver bisogno d’avvertire dì vigilare aulii 
piccoli inconvenienti, e non permettere che il veleno sia portato 
dì fuori ad infestare e corrompere un paese fortusatamente non 
guasto, ed uno dei pochi che possa inspirare a questo vanto. Or 
conto i momenti, e sol mi ritiene il pensiero di dar ombra con un 
viaggio che dovesse parere, a chi tutto temo ed apprende, preci- 
pitoso: bramo ancora di essere in loro compagnia, onde sieno le 
fatiche divise e comuni li sforzi per difendersi a veleggiare in 
mar burrascoso; che star fermi non si può, e non vedo altra 
salvezza che in un legno solido e veliero, che correndo quanto 
a un dipresso cammina l’ondata, ne senta men forte e peri- 
colosa la percossa : su di ciò ho pensato molte cose che comuni- 
cherò al ritorno. Ho lusinga nell’aiuto della Provvidenza, nel 
consiglio loro, e nell’animo che spero per le difficili circostanze 
non mi voglia abbandonare. 

Pare a tutti quelli che riflettono, che non sia quello che cre- 
diamo una rivoluzione come quella di Francia, ma la crisi che 
precede un nuovo ordine di cose : combattono gli uomini con- 
tro le idee e le opinioni, e non le armate contro le armate: quelli 
che si trovano troppo indietro, si vede che colla violenza non 
ottengono il risultato: si ritirino, e cedano il posto con univer- 
sale soddisfazione: e questa cosa va eseguita e non di ritegno, 
e si estende come incendio per le nazioni intiere. Àrde in Bra- 
bante la guerra, e se questa è sostenuta, si farà dalle nazioni. In 
Germania e Hainaut mancano le truppe per frenare la rivolta 
dei contadini. La Francia ha un emblema dì re. L’Austria con- 
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fortala Dieta germanica a prender delle misure, e questa risponde 
con freddezza. Nell’Italia fanno ascendere tra poco l’armata a 
ottanta mila combattenti. Stamattina viene la nuova che la 
banca di Amsterdam ha chiuso e fatto punto. Ecco nuvolo 
d’infelici, e qui già sono cadute le azioni di molto. 

Lasciamo questi pensieri per pensare a noi, chè l’uomo -ha 
fatto le parti sue quando ha adempito al suo dovere. Saurau 
parte questi giorni: spero non avrà ostacoli con men solenne ri- 
cevimento : me ne assicurerà meglio : sono anche nelle turbo- • 
lenze giorni di fortuna: nel desio di cercar degli amici. So pure 
che Modena vorrebbe Guastalla; che Parma cui appartiene, vor- 
rebbe rimborso e prenderebbe forse Pontremoli : so che Modena ' 
raccomoderebbe cedendo Pietrasanta alla Toscana ed acco- 
modando il di lei confine. Saurau vuol far buona figura da noi, " 
questo per di lei notizia: Gaom ed Ambriam ci sono di fortuna e 
di disgrazia, che la natura fa prosperare o fa morire come nelle 
piante e negli animali. Ai compagni scrivo' ancora, e perciò • 
chiudo assicurandola che penso continuamente a lei , e sono 

con sincera stima ed afietto 

/ 

Suo afeziouaiissimo 
Leopoldo. 




IV. 


Sxtraii d'un rapport de M. le comte de Buoi 
à M. le prince de Mettemich. 


Carlsruhc, le 15 ao\lt 1833. 

Je ne crois pas devoir passer sous silence l’apparition de 
S. A. R. le due de Lucques à Bade, et les bruite auxquels 
son séjour a donné lieu. L’arrivée de ce prince avait été pré- 
cédée par la nouvelle, répétée dans. plusieurs journaux, de 
son changement de religion, et a coincidé avec la réfutation ' 
qui a été publiée depuis. Interpellé par plusieurs personnes de 
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sa connaissance, il a hautement désavoué lo fait, qualifìé de 
calomuies les bruita qu’on faisait circuler sur son compte, 
et méme adressé une lettre dacs ce gens à mad. la duchesse 
de Rohan-Chabot avec l’autorisation d’en taire tout l'usage 
qui lui coDviendrait. Néanmoius des personnes dignes de foi 
croient avoir recueilli des preuves certaines que le due a, pen- 
dant les quatre jours qu’il a passés à Bade, eu de fréquentes 
entrevues aree deux ministres anglicana, et requ la veille de 
son départ la communion daus les appartemens de l’un d'eux. 
Il s'était présenté sous un autre nom, mais l’un dea ministres 
assure positivement que cotte personne n’était autre que le 
due, et ajoute do plus qu’il avait fait preuve d’une connais- 
sance profonde de la bible, et déclaré avoir déjà depuis deux 
ans abjuré les moeurs de la religion catbolique. L’histoire cir- 
cule généralement à Bade, et malheureusement tout le monde 
7 croit; méme les personnes les plus appelées à prendre ìn- 
térét à la réputation et à l’honneur du prince; tout en ne 
pouvant se rendre compte dee motifs qui qpt pu l’entralner à 
un acte aussi scaiidaleux qu'inexplicable, en paraissent con- 
vaincues, 

On a d'ailleurs été frappò de l’incohérence de scs idées et 
des contradictions fréquentes dans sa manière d’ètre, au point 
que les personues qui l’ont approché lo plus, appréhendent que 
ce prince soit monacò d’une aliénation mentale. 

Il est parti il y a huit jours, et annonqait l’intontion de se 
rendre directement, par la Suisse, dans ses États. Le courrier 
du Bas-Hhin a depuis annoncé son arrivòe à Strasbourg. 


V. 

D(^péche de M. le prince de Metlernich 
à M. le eomte tSeuft ambassadeur d’Aulriche ù Florence. 

Monsicur le eomte, 

Koenigswarth, le 24 aoùt 1833.^ 
Vous savez ce que les feuilles publiques ont publié au sujet 
du prétendu changement de religion de Monseigueur le due da 
Lucques. Un fait aussi affligeaut pour tant de raaisons souve^ 
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raines uaies à ce prince par dea liens de parenté si étroita, 
Bvait besoin d'ètre constatò, et les articles de gazetto justì- 
fiaient une interpellation directe sur tout de la part de l’Espa- 
gne. Elle ne a’est pas fait attendrc, et Monseigneur le due do 
Lucquea, forcò de s’expliquer catbégoriquement, y a ròpondu 
par tme dénégation des plM explicites, et par une autorisatiou 
d’insérer dans les journaux une réfutation péremptoire de l’as- 
sertion qui avait obtenu tant de publicité. 

Malgré une déuégatiou ausai formelle, Ics rapporta que je 
reqois de toute part me donnent des motifs fondés d’admettre 
que , si mème il n’y a pas eu abjuration positive de la part 
de S. A. K., sa conduite eu toute occasion semble prouver son 
penchant décidò vera le protestantisme, et que méme le due 
a reQU la communion des maina des ministres de cotte reli- 
gk>n. Je vous communique ci-joint, monsieur- le comte, l’ex- 
trait d’uu rapport de Carlsruhe qui vient de me parvenir, qui 
a droit de me confirraer dans cette opinion, ou qui m’auto- 
rise pour le moina à mettre eu doute la sincòritò des dénò- 
gatioDS qui répondent si mal à ses errements. 

Les motifs de conviction personuelle, ou d'un désir de briser 
le lien conjugal qu’on a mis en avant pour expliquer une dò- 
termination aussi scandaleuse qu'ìmpolitique , ne sufBraient 
pas pour me rendre raison de cet écàrt, lors méme que les 
recherches que nous avons faites no serviraient pas à ìuvalider 
la supposition elle-méme. Il y a déjà long-tems que je croia 
avoir trouvò la clef de Ténigme dans une maladie mentale, 
qu'il est d’autant plus permis de supposer dans Monseigneur 
le due de Lucques, que son pére et son grand-pére en ont òtó 
affectòs. Les liaisons d’amitié qui depuis qu’ils se rencontrè- 
rent la premiere fois se sont formées entre ce prince et le due 
Charles de Brunsvvick (dont la conduite extravagante doit étro 
attribuée à la méme cause) sont une nouvelle preuve que ma 
conjecture est fondòe. 

Cette aliénation mentale, si elle est réellc, ne tarderà pas à 
òclater, et pourra se manifester non seulement dans une di- 
rection purement religieuse, mais encore dans des actions qui 
compromettraient gravement l'attitude politique de S. A. R.; 
la faction révolutionnaire, si elle s’en aper^oit, — et comment 
n’en serait-elle point instruite, olle qui ne guette que des chan- 
G^s de compromission pour les princes, — peut méme profitcr 
de ce dérangement d’esprit pour circonvenir ce prince, s’em- 
parer de lui, et l’entralner à des démarches qui troubleraient 
le repos de l’Italie. Il est donc d’une haute importance de sur- 
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veiller avec soin, mais sans qu’il y paraisse, la conduite de 
moDseigneur le due de Lucques à soa retour dans ses états, 
ce retour renfermant à hii seul un épisede dans la TÌe de ce 
prince, pour lequel la clef nous manque. Personne ne peut 
le faire avec plus de soin que la Cour de Florence, qui y est 
spécialement appellée par l’intérét de la reversion future, et par 
ses rapporta de voisinage. 

Veuillez donc, monsieur le'comte, en communiquant la pré- 
sente dépéche et son annexé à monsieur le comte de Fossom- 
bronidans les voies leaplus oonfidentielles, engager ce ministre 
à réunir ses soins aux odtres, pour surveiller la conduite ul- 
térieure de monseigneur le due de Lucques, et ne mauquez ' 
pas de m’informer, sane perte de tema, des données que rous 
pourriez recueillir sur cet objet. 

Kecevez, etc. 

Mbttbrnich. 


VI..' 

Dépicke du prince de Mettemich 
a M. le comte Appony ambaetadeur d’Auiriche à Paris. 

Monsieur le comte, 

Vienne, 22 décembre 1833. 

Rien n’entrave plus la marche naturelle des affaires, et ne - 
porte plus de gène dans les positions politiques, qu’un faux 
principe. Dans tous les tema nous avons rang^ dans cette ca- 
thégorie celui de la non intervention. Aujourd’hui que ce faux 
principe est abandonné, les questiona se présentent telles 
qu'elles sont, et elles devront se décider d’après les règles 
du droit des gens; règles qui sont sussi anciennes que les 
sociétés humaines, et que l'expérience des siècles à revètues 
de sa sanction. 

Farmi ces règles ila s’en trouvent qui dominent toutes les 
autres. 

Nous accordons cette valeur au principe de l’entière liberté 
d’action dont tout état indépendant a le droit de faire usage 
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à ses propres rigques et périls et à celui de la réciprocité ; qui 
forme la véritable base des relations entre les États 
En appliquant ces principea k troia paya limitrophea de la 
Franco, on entend à la Suisse, à la Belgìque et aux Étata 
du roi de Sardaigne, uous devona reconnattre que la Suisse, 
et la Belgique se trouvent dans une aituation politique, qui 
leur est particulière par -une conséquence naturelle du béné- 
ficè de la neutralité perpetuelle qui leur est assurée. 

Ed général il u’est point de bénéfìce sana charge. 

La neutralité est un bénéfice pour les deux pays ; la charge 
qui en résulte est une certaine gène dans la liberté d’action 
qu’on ne peut coutester à tout état placé dans une situation 
différente. 

Les États sardes ne jouissant pas du bénéfice de la neutralité 
perpetuelle; le roi ne peut d’ailleura en accepter les chargea. 

Ce prince jouit de la plénitude des droits propres à tout 
Bouverain indépendant, et par conséquent de l’eptière liberté 
d’action que lui donnent ces droits. Lui seul est juge de sse 
besoins, et il ne fait qu’user de ses dfiroits, s’il réclame un se- 
cours étrangper, tout comme l’État dont il réclame le secours a 
le droit de le lui préter, ou de le lui refuser. 

Ces principes posés, il ne s’agit plus pour les parties intéres- 
séea ique de consulter les calculs de convenance, ou ce qui équi- 
Taut, ceux d’une Baine raison politique. 

k l’égard du Piémont, voici dans toute sa vérité quel est le 
sentiment de l’Àutricbe. : 

Ne nous permettant jamais de nous méler de ce qui est de la 
compétence exclusive d’un autre gouvernement, nous admet- 
. tona sana entrer à cet égard en discussion, que rapparilion des 
troupes étrangères dans le Piémont poucrait>étre considéré par 
la Franco comme l'un des événements les plus embarrassanta 
pour Elle, et qui pourrait mème lui paraltre assez grave pour 
i’engager à s’y opposer. Par contre nous reconnaissona que 
l’Àutriche ne saurait dans aucun cas admettre le triomphe de 
la révolution dans les États du roi de Sardaigne. 

De ces vérités il ressort une troisième, et c’est celle qu’il 
est d’un intérét commun pour les deux grandes Puissances 
voisines de taire tout ce qui peut dépendre d’ elles pour 
étoulTer dans son berceau un mal, dont les conséquences sont 
considerées par elles comme éminemment graves! L’intérét 
le moina douteux du roi de Sardaigne est heureusement en 
ceci dans un parfait accord avec celui de ces mémes Puis- 
sances. 
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Jamais l’empereur ne souEfrira qué la révolution s'ètablisae 
dans les État» aardes. 

Il admet qu’on puisae forcer la main au gouvernement fran- 
qais; mais Tempereur dans cc cas eu preudra les conséquencea 
ù sa charge. 

Kficevez, etc. 

MBTTERNICn. 


VII. 

• N 

Dépéche du comte De la Tour, ministre dee affaires étrangires à 
Turin au comte De Sambup, ministre de S. M. le roi de Sar- 
daiffne d V^ne. 


Monsieur le comte , 

Turin, 28 decembre 1833. 

Loraque Tambassadeur de Franco me donna lecture de la 
dépéche du due de Broglie où, aprèa la Suisae et la Belglque, 
le Piémont était ausai excepté de l’ application du principe 
d’intervention posé à Munster Griitz, comme monsieur de Ba- 
rante ne me faisait cette communication que d'une manière 
verbale, je pus alors me dispenser d’entrer avec lui en discus- 
sion sur le fond de la question qui nous concerne et je me 
contentai de lui dire, que sana doute l’esception rélative au 
Piémont avait été faite par monsieur de Broglie dans un premier 
moment de préoccupation avant d’y avoir suffisamment réfiéchi 
et que j’étais persuadé qu’après un plus m\lr examen il avait 
changó d’avis, puis qu’il ne me résultait pas qu'il en edt été 
question dans les réponses de ce ministre aux représentans des 
troia Cours. Mais dèa que nous avons appris que cette excep- 
tion avait été exprimée dans une circulaire à toutes les léga- 
tions franqaises, le roi n’a pas cru que nous puisaions nous abste- 
nir de la repousser nous mèmes directement, et d’après aon 
ordre j'ai Baisi peu avant mon départ de Génes une occaaion 
pour déclarer verbalement, mais d’une manière très-positive, à 
monsieur de Barante, que S. M. qui tient avant tout à con- 
server la parfaite indépendance de sa souverainetó, regarderait 
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comme un acte fonnel d’hostilité, l’entrée de troupee étran- 
gères dans sea États sous quel preteste que ce fùt, dès qu’elle 
ne les y aurait pae elle méme appelées et qu’elle répondrnit 
ìk cette violation de son territoire par une immédiate déclara- 
tion de guerre. Les explications de notre part, forment en quel- 
que sorte le complément de oelles qui ont été donnéea aux lé- 
gatìons francaìses à Vienne et à Berlin. 

lilonsieur de Barante n'a eu aucune objection à me présen- 
ter; il a paru recounaltre que le roi en agpssant, comme je 
Tennis de le lui taire pressentir, serait dans son droit. Mon- 
sieur l’ambassadeur s'est hété d’ajouter qu’à mesure qu'il pro- 
longe son séjour dans ce pays, et qu’il apprend mieux à le 
connaltre, il est de plus rn plus persuadi que nous ne serions 
jamais dans le cas d’avoir recours à aucune intervention étrau- 
gère. 

Àprès la publicité qui a été donnée à la réserve relative 
aux États du roi à la quelle le miuistère franqais ne paralt pas 
jusqu’ici disposé à renoncer, S. M. a jugé convenable de don- 
ner un caractère plus olTiciel à la protestation susmentionnée 
en la faisaut renouveler vis-à-vis de monseigneur le due de 
Broglie par le corate Ue Sales dans les mèmes tormes dont je 
me Buis servi moi-méme verbalement avec monsieur de Ba- 
rante. L’arabassadeur du roi à Paris recevra incessamment les 
ordres de 3. M. à cet égard. 

Agréez, etc. 

Db la Tous. 


Vili. 

Deux dépfchei de momieur le chevalier de Mem 
à monsieur le comte Scuffi ambassadeur d'Autriche à Florence. 


Monsieur le comte , 

Milan, le 25 septembre 1833. 

Par l’annexé ci-joint j’ai l’honneur de transmettre à Votre 
Excellence l’extrait d’un rapport sub tolanii de monsieur le 
comte Henri de Bombelles à 8. A. monseigrueur le princo de 
Metternich relatif aux mouvemens en Corse. II serait désirable 
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qae la mesure d’une suTTeillance maritime sur les arrivages 
dans le port de Civitavecchia décernée de commun accord avec 
le Sai&t-Siége par les Oours de Naples et de Turio, flit éga- 
lement appliquée au port de Viareggio très-rapprochée de la 
Corse, et digne d’uiie attention particulière depuis les fluctua- 
tioDS que l’on remarque & Lucques. 

Je m’empresse de communiquer à Votre Excellence la copie 
jointe d’un extrait de papiers retrouvés chez Galletti k Àncdne, 
qui donne quelques nouvelles adresses dee sectaires, mais sur- 
tout Timportante indication des encres sympatiques et dea ré- 
agens dont les révolutionnaires se servent, ainsi que les mota 
de passage et de connaissemeat de la Jeune Italie pour tout 
le moia d’octobre. - • 

Àu sujet de Corion i de Lìvoume, que le Gouvernement sarde 
parali vouloir mettre à la disposition de cehii de la Toscane, 
s’il en était requie par celui-ci, j’ai l’honneur de remarquer 
à Votre Excellence que la Direction g^nérale de police d'ici 
avait iudiqué dans son rapport du 15 juillet dernier Tintimité 
du dit indìvidu avec le républicain Démosthène Olivier, et 
avec Aristide, frère de ce dernier, établi à Livourne. 11 est 
ausai à remarquer que la défaite de Cortoni d’aroir recu les 
lettres, dont il était porteur, pour les mettre à la poste de Lì- 
Tourne, n’a aucun fond de probabilité. Il avait des lettres de 
recommandation de Porro pour la famille de cet exilé établie 
à Milan ; il devait par conséquent se rendre par un détour à 
Livourne, et comment supposer qu'il edt été chargé de mettre 
à la poste de la derniòre ville des lettres adresséea à Parme et 
Pavie, lorsqu’il devait se rendre de Génes à Milan? 

Veuillez, monsieur e corate, agréer etc. 

Db Mbnz. 


Monsieur le corate. 


Milan, le 26 septembrc 1833. 

J'ai l'honneur de citer à Votre Excellence le passage sui- 
vaut d’une lettre d’un correspondant de Genève du 21 de ce 
moia. Il y dit: < Je vous donne pour sdr que dans le moia 
c procbain on veut de tonte manière tenter le coup >. 11 ajoute 
que c’était le résultat d'une conférence des chefs de la Jeune 
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Italie réunis le 19 de ce moie, à laqnelle ìls auraìent obMrvé 
que si l’éclet ne se faisait pas maintenant il faudrait encore 
attenére longteras pour Tentreprendre. Matzini et le colonel 
polonais Antonini auraient applaudì à cet avia, et le dernier 
86 scrait vanté qu'il oecrait entrer en Italie avec 3fM) de ses 
l'olonais, décrdós à vaincre ou :'i mourir. Parrai lea nouveaux 
arrivés sout oités Celeato Menotti et le corate Bianco, ce d$r> 
uìer 80 U 8 un nom supi>osé; c'est lui qui doit avoir contribué 
à eiiflamraer lea esprita. Le correapondant observe que le pian 
dea expéditioDS a été raodifié, mais qu'il ignorait jusqu’ici de 
quelle manière il l’ait été. 

Au aujet de Pisani, qui rat un dea ciiefa dea Indépendaus, 
le correapondant aasuro qu’il avait étA exclu de la Jeune Italie 
è cause de sa fauaseté. Il confìrme ausai la dépoaitìon de Re, 
qu’à Genève en 1832 Pisani avait inontré à Magnaghi un dépòt 
d’armes et d’unifornies, mais qu’il le troropa en lui faisant 
croire que ces objets devaieut servir à la Jeune Italie. Ila ap- 
pnrtenaicnt probablement aux Indépendans. Pisani était abscnt 
do Genève, mais il devait y revenir sous peu. 

Dana une lettre de Genève en date du i2 do ce moia, écrite 
par un autre eorrespondant, se trouvent Ics pnssages suivans ; 
( La Jeune Italie aura aclievé vera la fin de ce moia son or- 
« ganisation railitaire et financière. Lea sectaires de Londres 
< et ceux de Génes oiit fourni de l’urgeut à profusion. Qua- 
» roBte mille jeunce francais so joigneut è elle corame auxi- 
>r liaires, ainsi qu’un non nombre d'habib s généraux. La Jeune 
( Italie organise ausai son artillerie. Le 10 de ce raois elle fit 
f aCquisition de 4 canons à Tuulon, de 5 à Marseìlle le 15 
( et elle en re^ut buit de Londres dnus le moia passé. La 
« Cecilia va se rendre à Bruxelles pour y acbeter quelques 
f autres milliers dei fusila, quoique la Franca en fournisse 
« chaquo jour en quanttté. La Jeune Italie est très-contente 
« de l’armée de Turin (il voulait probablement dire de Partnée 
« piémontaise, è moina qu’il n’eut voulu sculement Uésigner 
a la garnison de Turin). Elley comptait, non moiuS que sur les 
« nombreux sectaires napolitoius et génois ». 

La direction générale de police vient de me communiquer 
breii-manu deux lettres d’un correapondant de Chiasso, dont 
l’une de la date arrièrée du 31 aotìt et l’autre do la très-récente 
du 24 de ce mois. II dit dans la première; c la révolutìon de 
« Naples devait^ fuire entrer l’armée napolitaìne dans la Ro- 
c magrne (probablement Ics États romaina) pour la soulever ainsi 
« que la Toscane et le Modénais. Le Piémont se soulevera de 

Bianchi, Stori» Docnm. — Voi, IV. 20 
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( son cAté. L’afmée (Im troupes défectionnées) oceapera Ala- 
« zandria et Gènes; quaranta mille hommea se porteront sur le 
( Tessin. 11 y a quelquea joura on a fait en Belgique un contrat 
c pour l’acbAt d'armes qui sont destìnées en partie pour la To- 
t acane et en partie pour Géuea. 

- Le méme correapondant dit dana sa lettre du 24 aeptembre : 
c Le coup de Naplea ay ant manqué, l’on ae propose de commencer 
c par GAnea et par le Piémcnt. Au premier d’octobreon donnera, 
c le aignal. La Lombardie et la Valtellina suivront; lea bandea 
c arméea aont déjà organiséea. Antonini à la téte dea Polonaia 
• deacendra en Piémont ou en Lombardie; une autre colonne 
( de réfugiéa viendra par le Simplon ; elle sera conduito par le ‘ 
c colonel Bianco, piémontais. 

Je prie V. £. d’agréer etc.' ' 

Db Menz. 


IX. 

Extrait d'v,n rapport de montieur le comte de Bombtlles 
à monteigneur le prince de Mcttemich. 

Monseigneur, 

Turin, le 23 aeptembre 1833. 

Lea nouvelles qui parlent d'un raouvement monté cu Corse 
contre Tltalie se renouvellent de toute part. Monsieur le comte 
De la Tour a appris aujourd’hui de Toulon que le préfet mari- 
time de cette ville avait requ l’avis du préfet de Corse de l’ezi- 
stence de ce projet, mais celui-ci ajoutait qu’il ne pensait pas 
qu'il pùt réussir, que le nombre dcs Italicns dans Cile était fbrt 
restreint, et que ceux des habitans sur lesquels il semblaient 
compier ne se décideraient à agir qu'au moyen de subsidcs que 
les sectaires italiens étaient loin de pouvoir leur fournir. 

' De Bombblles. 
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Deitx d/péehet du prìnce de Mettpmich 
adreiti'tt à M. le comit de Trnuttmansdorf ambatMdevr d'Avtricke 
d Berlin. 


‘ Monsieur le conite , 

Vienne, 24 février 1834.' 

Un couiTier exp^dié de Paris le 10 février m’a apporté des 
rapporta de mohsieur le comte Appony qui ne iious permettent 
pas de douter que le Gouvernement franrais, s'il n’ost point 
entré direetement dans les plana des factieux qui viennent de 
faire sur la Savoie l’essai de leurs forces, n’est cependant nul- 
lement disposé à lier la partie avec Tes Poissances afin d'arréter 
le renouvellement de tentatives pareilles. 

Par mon expédition du 27 jnnvierderaier, j’avais chargé nion- 
aieur Tambassadeur de demander k monsieur le due do Broglio 
de joindre les bone oftices du Cabinet francais k ceux des Cours 
d’Autriché et de Sardaigne dans lo but d’engager les Autoritéa 
auisses k se piacer vis-à-vis des États liiuitropbes sur une ligne 
deconduite conforme aux règles les plus conimunesdudroitdes 
gens. Nona avons à la foia insistè prés du Gouvernement fran- 
^ais sur la nécessité d’èloigner dee départemens de l’Est et du 
Midi de la France Ics perturbateurs étrangers, qui continuent A 
y ètre toléiés. ' 

' Avant l’arrivée méme de mon courrier à Paris et avant snrtout 
qne le comte Appony neftìt parvenu à approeber M. le -ministre 
desaffaires étrangères, qui pendant plusieurs jodrs s'est refusé,' 
Bous prétexte de pourparlers avec la Comraission du budjet, lea 
évènemens de la Suisse et des frontières de la Savoie avaient eu 
lieu, et étaient connus à Paris. L’artibassadeur de l’empereur a 
pu faire valoir ainsi, en s’acquittantdesordresqu’ilavait re^us, 
une fonie de considérations puisées dans des faits récents, patente 
et certes de nature à mettre un grand poids dans la balance de 
la nécessité des mesures réclamées par nous. 

Malgré cotte force des circonstauces, et en présence d’évène- 
ments, qui en pieine justice devraient porter le Gouvernement 
franqais à se piacer dans son propre intérét, comrae dans celui 
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de Ift pai*, Bur une antro lig^ne d’action, que ne l’a évidemment 
été celle 8ur laquelle il s’est maintenu jusqu’i cette heure, M~. le 
due de Brog:Iie s’eat refusé à tout concours direct de la port de 
Bon OouTernement aux remontrnncea et nux demandes que les 
Puiasances liraitrophes de la Suisse pourraient se sentir la né- 
cessité d’adresser au Directoire hélvétique. Il a dit à notre am- 
bassadeur « qu’il comprenait parfaitement l'importance que notu 
( nttachions à cette affaire, qui en était sans doute une majeura 
c et vitale povr V Aut fiche etpour la Sardaigne; que eet Puistanees 
i en effet ne pouvaient pas souffrir que sur les frontièree mémes ■ 
c de leura États l’ordre et la tranquìllité soient constamment 

< troublés et comprorais, et que les dénanrehes à fai re en Suisse 
t étaient dans l’intérét direct de cer €ours, qui avaient et le 
( droit inconteatable et des motifs urgens de les faire, mais que 
f l'attitude du Gouvernement franqais à cet égard n'était pas la 
c niéme, qu'il n'avait pas un ìntérét assex direct à cette affaire 
c pour vouloir y intervenir en s’associant à la démarche dea 
« deux Cours ; que des démarches pareillee étaient tonjours era* 
t barassantes et comproinettantes pour un grouvernement .repré- 
t sentatif parcequ’elles étaient susceptibles d'étre faussement 

< interpret^s et défiguréca par ropinìon publique, qu'il se voyait 
€ par conséquent obligé à décliner notre proposition et que le 

< Gouvernement franqais croyait assex faire cp donnaut, por lea 
f décisions qu'il venait de prendre à l'égtird des complices de 
« Grenoble, d'abord un témoignage do Sii manière d’envisager 
f la question de la propagande et de ses criminelles entreprisee, 
f et pule un exemple à sui vre par la Oonfédération suisse •. 

À une argumeutatiou concluante que monsieur le comte Ap- 
pony oppose à de si faux raisonnemeba, et qui (ermioa par la 
question si en ne s’associant pas anx démarches des Puissancea 
voisines de la Suisse, le Gouvernenieut franqais ne croirait pas 
pour le moina devoir les appuyer de ses bons oftlces ou des con- 
seils qu’on lui demanderait, monsieur le due de Broglio répondit 
c que le Gouvernement franqais ne le ferait pas, qu’il préfère 
( ne. pas se méler directement de cette affaire, et se berne à 
« donner en Franco méme l'exemple de la conduite à tenirdaua 
( des circonstances absolumént pareilles i. 

L'exemple que le Gouvernement francale entend donner s'est 
trouvó interprété par monsieur d’Argout dans une conversa- 
tion que monsieur le oomte Àppony avait eu la velile avec ce 
ministre, et dans Iftqaelle celui-ci l’avait assuré que l’ordre d’ar- 
rèter et traduire devant les tribunaux tous les individus, qui 
avaient pris pari à rexpédition de Grenoble avaient été expédié. - 
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Quant à la demande de réloignement dea réfugàéa dc^ dépar- 
•temeps de l’est et du midi de la Frauce, monsieur le corate Ap- 
poiiy avuit trouyé monsieur le due de Broglie, dans lin eutretieu 
qu’il avait eu avec lui le 7 février, tout ausai récalcitrant que 
sur .le concours de la Franco aux démarches à faire.en Suisse. 

Le due s’était retranchó dans cet entretien derrière l’impuiÉh 
sance du Gouvernement de déplacer les réfugiés non soldés par 
lui. Dans le seeond, doni je viens de vous retracer lesprinci- 
paux moraents, monsieur de Broglie reprit ce qu’il avait dit 
dans le premier et il donna à notre arabassadeur l’assorance que 
nos voeùx seraient exaucés, que la loi n'établissant pas une dif* 
férence entre les réfugiés soldés et ceux qui ne le sont pas, ils ' 
seraient internés. L’expérience nous eyant prouvé qu’.il n'en 
codte guère à monsieur le ministre des affai res étrangères de 
se mettre en coutradiction avec lui-méme; je ne.cherche la - 
causé de cello .de ce jour que dans ralternative qu’il no connais- 
sait pas la loi, qu qu’il entrevoyait l'impossibilité de se refuser . 
(pour le moins en paroles) ; sentiment qui peut avoir fait naitre 
en.lui la connaissance progressive qu’il a acquise dans Ics jours 
suivTins de la marche des événemens. 

L’attitude que prend dans qué. ausai grave circonstance le 
Cabinet frangais, prouve en faveur de plusieura vérités*égale- • 
ment déplorables. L’uae de ces vérités est celle que ce Gouveiv 
uement ne sait point se dégager des liens dans lesquels éon ori- 
gine le tiont enchalné à toutes les entreprises révolutionnaires;- 
Fautre que s’il n’a pas excité directemeht les dernières entre- 
prises contro la Savoie, les traces multipliées que nous possé- 
dons.de sa connivence.à celta méme entroprise, doivent étre 
d’un grand poids à nos yeux. 

Et en effet les donnécs à co sujet ne nous manquent pas, et 
ellcs nous sont arrivées de còtés tèllement opposés et de lieux 
telloment óloignés les una dea autres qu’il pourrait suffìre de 
' ces circonstances pour leur donner la valcur de preuves ma- 
térielles. , 

-Vous trouverez dans l’annexé l’extrait d’un rapport secret de. 
Paris; il nous est venu d’une main digne de toute confiauce.* 
Nous savons avec certitude que 3500 hommes stationnés dans 
ce moment à Toulon ont requ dans la seconde moitié de janvier 
l’ordre de se tenir prète à s’embarquer, et nous savons ógale- 
ment que les bètimens uécessaires pour leur transport ont été • 
mis en ótat de servics. La destination de ce corps, d’après ce 
qu’on présumait à Toulon à la fin du mois de janvier, éteit celle 
à! Ancóne^ pour U co* où um imurreclion éclaierait eu Piémonl. ■ ' 
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Lu conduite- des Autoritée civilea et mìlitaires à Grenoble est 
un fait connu. 

Aujourd’hui encoro nousno savonenoii seulement paaqu’une 
Beute arrestaliou nurait eu lieu sur Ics frontièrea de la France, 
mais les baudes qui avaient pónétré par les Echelles^ et celle 
qui s’avancait du cdté de Seyssel, après avoir été momentané- 
meut éloignées des frontières par des détachemuns de troupes 
francaisea, toutefois sans avoir été désarmées, ont ropris, lorsque 
cea détachemens se sont retirés, les poetes qu’elles avaient oc- 
cupéa primitivement sur les mémes points dee ftontières de la 
Savoie. 

D’aprèa les feuilles publiques niémes de Genève, le général 
Banaorino et deux olBciera aupérieurs do sa l»ude, doivent avoir 
repria en poste le chemin de Paris. 

L’Italie entière était depuis plusieurs seraaines dans l’attente 
d'óvènemens sérieux annoucés pour la fin de janvier. Ce qui 
S’y est dit hautement dans les cafés ne peut puint étre resté 
ignoré du Qouveroement francais. 11 est dono impossible qu’il 
n’ait point su que des évènemens se prépareient et que les 
foyers où ils s'élaboraient, étaient la France et la Suisse. 
Quelles mesures le Gouvemement franc^ais a-t-il prises en con- 
séquence ? Jusqu’à cette heure une seule est parvenue à notre 
eonnaissance, celle qu'il a prise è Toulun. 

• Dans une position pareille des choses il n'y a qu’un parti 
à prendre, celui de sp piacer sur la ligne du bon droit, et 
d’avancer sur cotte ligne avec ceux qui ont la volonté et la 
possibilité de lo Taire. Je compie dans le nombre de ceux qui 
auront cette faculté et cette volonté la Cour de Sardaigne et 
la Coufédération germanique jointes à l’Autriche. Ces Puis* 
saiioes conflnent à la Suisse depuis Genève jusqu’à Bftle, et 
toutes les mesures qu’elles arréteront et qu’elles mettront en 
exécution en commun porteront coup sur un pays, dont la 
grand niajorité des Oouvernements a tout aussi peu que nous 
l’envie de périr pour complaìrc à la tourbe radicale, et pour 
servir de piédestal à la puissance libérale du juste-milieu 
francais. 

La marche è suivre ae réduit aux points suivans: 

1’ Lo Directoire hélvétique a déjà arrèté l'expulsion des 
Polonais qui avaient pris part à l’ex[)édition contre la Savoie ; 
la nationaiité des perturbateurs de la paix publique ne saurait 
entrer ici cn compie; Polonais ou non, tous ceux qui ont pris 
une part dircele ou indirecte à cette criminelle entreprise, 
devront étre renvoyés du territoire hélvétique, ainsi que les 


Digilized by Google 



— 3H — 


autres individus, de quelque nation qu’ila soient, qui eont 
connue pour avoir conspiré contre la tranquillité iotérieure 
dea États YDiaiua. 

2“ Si le Oouverneraent fran^ais ne conaent point à ouvrir 
aea frontièrea aux exiléa de la Suiaae, il faudra procurer aux 
Gouvernemena de la Confédération le moyen de lea évacuer 
dans d’autrea directions. Il nous parait que le Rhin offrirait la 
meilleure voie pour le tranaport dea Polonaia et dea Italiana 
en Àmérique, et lea Àllemands pourraient étre conduita à tra* 
vera noe Étata à Trieate, où ila aeraient embarquéa pour la 
méme deatination. 

3° Tàchez de faire contracter au Gouvemement centrai de 
la Suiaae l’engagement de veiller à ce que dea acènea pareillea 
ne puiasent plua ae renouveller. ' - 

Dana ce qui précède tout eet conforme aux règlea lea plua 
aimplea du droit dea gena, et rien aaaurément n’y eat con* 
traire; la Suiaae devra a’y préter, et ai contre toute attente 
et contre ce qu’on eat en droit d’exiger, elle devait a’y refuaer, 
alora on pourrait paaaer au premier degré dee meaurea coer* 
citivea, dont j'ai fait mention à Y. £. dana ma dépéche du 
15 de ce moia. 

Lee évènemena qui ae aont paaaés dana lea premierà joura 
de ce moie ne devront point étre perdua pour la bonne caiue, 
ai lea Gouvernemena aavent lea mettre à profit et faire leur 
devoir. 

D’uno part ila ont mia à nu la faibleaae numérique de la 
fection qui ae propoae et qui croit à la poasibilité de renvereer 
lea Gouvernemena exiatane par la force ouverte, et de l’autre 
la complicité plua ou moina directe du Gouvemement fran^aia 
dana tout ce qui tend à gèner lea Étata européena dana leur 
marche gouvernementale ; cea deux véritéa qui, aux yeux de 
tout obaervateur éclairé de la aìtuation générale dea choaea, 
ne aauraient avoir la valeur de découvertea, renforcent néan- 
moina l’attitude dea autoritéa régulièrea, et leur miao au grand 
jour devra groaair lea rango dèa hommea de bien, qui trop 
aouvent aont enclina à ne paa a’appliquer à la recherche de la 
vérité , ne fut-ce que par la crainte d'en découvrir qui aoient 
péniblea à avouer ! 

J’ai donné connaiaaance à monaieur le comte de Saint-Àu- 
laire dea derniera rapporta de monaieur d’Appony. Il a été 
aurpria et m’a paru peiné de leur contenu; j’ai pria à t&che 
dana la converaation que j'ai eue avec cet ambaaaadeur de ne 
point aortir d’une attitude calme, et j'ai eu trop beau jeu en 
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me inainteuaiit sur cettc ligpe pour avoir' pu étre tentò de la 
quitter. € Nous avons fait de la saiue politique » ai-je dit au 
comte de Saint- Aulairc « en tendant la inain à votre Qouver- 
< nemeut pour l’aider à se piacer sur le- terrain qui doit étre 
€ celui de toute autoritc qui a. la préteutiou. de vivre de sa 
€ propre vie. On u’a pas su, ou on 'n’a pas voulu nous com- 
t prendre à Paris ; le raal qui en ressortira ne retombera pas 
« sur nous; nous saurons continuer à faire notre devoir, dus- 
«.sions-nous méme rencontrer le Gouverneineut franqais en 
« alliance ouverte avec ses cnnemis les plus acharnés , 

M. de Suiut-Aulairc se confondit en assurances que jamais 
nous ne courrions ce risque; il s*efforqa de falce ressortir dàns 
le compte que, monsieur le comte Appony n.ous a rendu des en- 
tretiens avec les niinistres francais, les passafres qui pr-ouveiit 
leur -voloutò d’agir, ne fùt-ce-méme qu’isolémeut : j’ai coni- 
battu 8es,argumeus faiblcs de leur. nature, et nullement pra-' 
tiques, 9 Je vous le répète » ai-je fini par dire à ranibassa- 
deur, < nous avancerons sur la ligne du -bon droit, nous coiiir 
C'.battrous lee oeuvrcs de la propagande . partout.\où nous 
c pourrons les atteindre et les alliés ne nous manqueront pas. 
« Si vous suiviz le mòme clieinin que nou.s, nous en scrous 
. «charmés dans Tiutòrét de la cause générale, comnie dans 
celui de votre Gouverneracnt, mais si vous preniez au con- 
€ traire une direction opposée à la nótrc, nous coulinucrions 
c alors à marcher dàns celle que nous sorames dócidós à suivre 
♦ invariablenient, forte de notre bon droit et sauf ù nous ren- 
« contrer. sur le point où les deux routes se croiseraient ; la 


« Providence deciderà dea suites ! » . 
Recevez ctc. - 

» , 

f 

Mbttkrxich. 

. Monsieur lo Comte, ’ 



• • Vienne, lo 22 fóvrier 1834. 


J’ai requ cc matin Ics rapports do Vetro Exccllcncc cu dato 
du 17 février. , . 

Par les dépécbes que je lui ai adressées liicr, je me trouve avoir 
répondu d’avance en grand partie à leur contcnu. Vous aurez 
trouvé dans ma dépécbe, u® 1, de cc jour, des notiona précises 
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sur la dérnarche que je compie faire demaiu auprèa des chefa 
dea Cabiuets allemauds réunis à Vienne. 

Jo conaidère les derniers évènements qui viennent de ae 
passer en .Suieae corame la véritnble affaire du jour, et U en 
eat de celle-ci corame de toutes les affaires. Pour qu’elle.s 
puissent tourner à bien, il est nécessaire avant tout d’en régler 
la marche. 

Parler d’uno affaire est facile, servir un intérét ne l’est pas- 
autant, et cela devient raérae irapossible, si ceux qui ont cette 
tàche à remplir ne coramencent pna par Tétablir sur un ter- 
rain véritnblemcnt pratique, et par Gser le véritable point de 
départ dana la question. L’affairc doni il s’agit se compose do 
divora éléraeuts; elle doit ótre euvisagée soua le point de vue 
des priucipes généraux,,ct suus colui de la siluatiou dana la- 
quelle se trouve, dans ses rapporta intérieurs et dana sea ró- 
latious politiques avec Ics Etnia voisins, le mnlheureux pnja 
qui viept de servir do foyer ii d'nussi coupnbles excès. 

Quant au premier de ses éléments, il ne vaut pna la peine 
de s’occuper d’en faire l’analyse. Il ne pcut y avoir k ce sujot 
qu’une seule opinion. Un État eouvernin et indépendaut no 
doit pas servir de foyer à tous les genrea de couspimtions, 
lorsqu’ellcs soni dirigées surtout contro la tranquillité in!é- 
rioure et contro l'existence d États voisins, ^avec lesquela il 
se trouve dans des relatious de paix et de bonne amitié. 

Si on ne rcspectait pas cea priucipes, la paix du monde sernit . 
un mot vide de sena, un fait qui ne saurnit se réaliser, une 
prétention ridicole et abaurde. Lue nécessité, que nous croyons 
devoir prier nos alliés de ne pas perdre de vue, est celle de 
ne pas prendre pour base des explications dans lesquolles ila 
croiraient devoir entrer avec le Gouvernement hélvétiquo, la 
neulralité dont jouit la Suisse, mais de les fonder sur le devoir 
qu’a tout Gouvernement de respecter le principe sur lequel 
rcposent les relations qui existent entro tous les Étata de l’ Eu- 
rope, et qui n’est nutre que colui du droit des gens. Ce n’est 
point en effet parceque la Suisse jouit de la neutralité, que 
, co pays ne doit point servir de centro et de foyer à des cou- 
jurations dirigées contee l’étranger, mais parceque les prin- 
cipes qui ont force de loi pour ioules les Puissances lui impo- 
sent le devoir de no pas le souffrir. Ce scrait diminuer la force 
et la vnleur de ce principe politique que de ne paa en faire 
à la Suisse l'applicatiQU, et cela parcequ'elle jouit du bienfait 
de la neutralité. 

Relatìvement aux second des éléments dont se compose la 
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qiiestion, une saine pratique ne nous permei pae de nona faire 
illusion sur ce que peuvent lea Gouvernements auiases dans 
la situation précaire k laquelle ila se trouvent réduits par lea 
immenaes progrèa qu’a fait Teaprit révolutionnaire dans la 
Confédération depuia l’aunée 1830, par Tinfluence que cet esprit 
exerce non-seuleraent sur plusieurs Gouveruemente canton- 
naux, mais particulièi ement sur le Directoire, et nous pouvons 
tout-aussi nous faire illusion sur ce que veulent ou ne veulent 
paa les Gouvernements des Étata. voiains de la Suisae. 

Les derniera évènemens auront sans auciine doute ofFert le 
grand avantage d’avoir appris à plus d’une Autorlté, nom- 
mément à celle de guerre, qiie sans des chances fortuites, 
qui leur ont été favurablea , leur existence edt infailliblement 
été détruite. Ces Autorités devront, il me. semble, ótre bien 
aises de trouver un secours utile dans l’appui que préteront 
les Puissancea étrangères au trioraphe des seuls principes sur 
lesquels se fonde l’existence des Gouvernements, qu’ils soient 
républicains ou monarchiques ; les Autorités cantonnales, qui 
se soni le plus positivemeut abandonnées à rentralnement 
révolutionnaire, ne pourrout cependant pas se refuser aux de- 
mandes justes et fondées qui leur seront adressées. C’est donc 
ce caractère' que devront porter celles qu’on est dans le cas 
de faire à la Suisae. 

Quaiit au eoncours des iPuissanccs à une oeuvre aussi salu- 
taire, il est prouvé déjà qu’elles ne compteront point la Franco 
dans leurs ranga. Il ressort de cette regrettable vérité que les 
autres Gouvernements devront d’autant plus compier sur eux- 
mémes pour aasurer leur marche et pour avancer'sur la ligne 
de leur droit, sans purdre un tcmps précieux à d’infructueux 
essala d’engager le Gouverneraent francala à marclier avec 
eux. 

Contentons nous du fait que ce Gouvernement ne se déclare 
pas directement les démarches que devront faire dans 

ce but les Puissances et en particulier celles voisincs de la 
Suisse. 

Cette manière de voir me parali étre complètement partagée 
par le Cabinet prussien (et si j’avais eu besoin d’une confir- 
mation k cet égard, j'en eusse trouvée une bien convaincante 
dans la dépéche que monsieur Ancillon vient d’adresser sur 
cet objet à monsieur le baron de Brokhausen), que je ne doute 
pas de rentier assentiment que donnera la Cour de Prusse à 
la marche que nous-nous proposons de sùivre et qu’elle l’ap- 
puyera de son concoura le plus sincère. 
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Cetto marche consiste: 

1® À rcserver à la Cour de Sarduigue le róle principal 
qui lui compète dans les réclaniatious à faire valoir en Suisse, 
eu assuraut à cette Cour l’appui des autres États voisins de la 
Confédération hélvétique et celui de toutes les Puissances 
couservatrices. 

2" À assimiler relativement aux affaires du jour et à cellea 
de Taveuir les iutéréts de tpus les États limitrophes à ceux 
de la cour de Sardaigiie, cornine la partie la plus directement 
touchée. 

3“ À fonder les démarches à faire euvers le Gouvernement 
centrale de la Suisse sur le principe iiicontestable du droit 
dea gens. 

■ 4® À réclatner de la Suisse le renvoi et l'expulsion de son 
territoire de tous les réfugiés qui ont directement ou indirecte- 
ment pris part aux coupables entreprisea dea premierà jours de 
février sans égard pour leur nationalité. 

5® À étendre cette réclamation aux individue qui seraient 
notoirement engagés dans des entreprisea ayaut pour but de 
troubler la paix intérieure des États voisins. 

6® À réserver pour le cas de refus de la part du Directoire 
fédéral ou des Autorités cantonnalesj Temploi du premier 
degré des mesures cot^rcitives déjàconnues du Cabinet prussien 
par nos Communications antérieures. 

Dans celte marche tout nous semble conforme à des prin- 
cipes incoiitestables et aux règles les plus communes de la 
justice. Tout est en mème tema conforme aux égards que les 
Gouvernements se doivent entre eux, et bien digne par con- 
séquent d’étrc couronné de succès. 

Je vous prie de porter la présente dépéche à la connais- 
sance de mousieur Ancillon et de recevoir etc. 

'• . Mbttbbjuch,. 


t 
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XI. 

Comunicazione eonfdenzialiesima 
del cardinale Bemetti all' ambaeciatore diS. !d. il re di Sardegna 
a Roma. 


4 gennaio 1834. 

Il cardinale Bernetti mi ha consegnata in autografo la se- 
guente lettera, che proviene da un afldglinto al grande Comitato 
rivoluzionario di Parigi, sollecitandomi di spedire ad ogni buon 
fine un corriere a Torino. 

Cbosa. 


Mazzini ha scritto che da tutte le parti d'Italia ha le spinte 
più urgenti per dare mano alla rivoluzione italiana; che gli 
animi sono ovunque disposti, disjwstissimi nel Piemonte prin- 
cipalmente, che un tentativo qualunque in Savoja produrrebbe 
un grande incendio, che in conseguenza non si perda più tempo, 
s’incominci ciò che un giorno deve seguire dopo il movimento 
di Napoli, cioè si entri con quelli uomini che sono pronti in 
Savoja, si proclami la rivoluzione italiana, risponderà certa- 
mente la Savoja e il resto del Piemonte , risponderà anche 
Napoli. Le truppe che sono in Savoja o non resisteranno o 
passeranno dalla parte dei rivoluzionarii. Che dalla Svizzera 
stessa, fatti i primi passi, si avranno uomini che correranno 
con noi; altrettanto sarà dei Francesi confinanti, che questo 
non deve essere che il segnale, il rimanente verrà in seguito; 
ma il momento è bello, favorevole; non si lasci sfuggire. 

In conseguenza di questo è stato stabilito di operare. Hamorino 
si deve portare alla testa di quelli, che devono o possono entrare 
in Savoja forse con 700 uomini. Si manderà fuori un proclama 
per tutta Italia, si cercherà di marciare tosto sopra Chambery. 
Si vuole che una gran parte delle truppe sieno lavorate e si 
aggiungeranno al corpo d'invasione , intanto si chiameranno 
alle armi i patrioti Savoiardi e così grossi si andrà avanti per 
scendere in Piemonte, ove il nome di Hamorino e le pratiche 
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faranno risolvere gran parte delle truppe ad agire coi rivoluzio- 
narii. Questo movimento reso clamoroso con tutti i mezzi, farà 
anche accorrere i Francesi finìtimi, talehè si possa avere in 
sufficiente numero e per combattere dell’esercito piemontese la 
porzione diffidente, o se si riuscisse ad incontrare i Tedeschi. 
Saputosi questo movimento, Napoli deve insorgere e tosto mar- 
ciare con un corpo sopra Roma e progredite contro i Tedeschi 
nelle Romagne , che dovranno cosi necessariamente ritirarsi 
sulla linea del Po, onde non essere presi in mezzo. La cosa deve 
affrettarsi pel mese di gennaio, sono andati dei danari ieri per 
agevolare il movimento nella Svizzera. Si vuole che io accom- 
pagni Ramorino, al che io penserò due volte; nullostante furò 
quello che le apparenze esigeranno ; su questo mi direte il vostro 
parere. Si parla anche d'inviarmi a Napoli per unirmi alle 
truppe che dovranno venire a Roma e dirigere le cose rivolu- 
zionarie romane dei primi giorni; sono cascati bene) Di tutto 
ciò ne sia avvertito il Piemonte, l'Austria immediatamente. 
Per me non ho che un consiglio a dare ed è che se non sì puote 
impedire il primo moto di Savoia, se il re di Piemonte non ha 
intiera fiducia sui suoi sei o sette mila uomini che tiene là, è 
necessario che senza tanti riguardi faccia entrare tnhito tubilo 
ì Tedeschi per spegnere l'incendio nel nascere; se poi ha fiducia 
nelle sue truppe , appena udita l’entrata in Savoia deve spin- 
gerne la maggior parte contro e sbaragliarlo e distruggerlo 
prima che avanzi di più nel Paese. 

Ora incomincian di nuovo le mie palpitazioni fino a che si 
ignora il pericolo o non si scarichi. Io non abbisogno per ora 
di aggiunger altro. In luogo di altre proteste, do oggi questa 
notizia tWolHino. Io veglio sempre, nulla ci può sfuggire; 
diverse circostanze lo hanno provato, questa lo compirà. Usate 
diligenza nella sollecitudine d’operare. Se non accadono inci- 
denti deve andare nel mese di gennaio , quindi prestezza , 
energia. — Addio, segretezza sempre maggiore. Addio. 
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Note de M. le haron de Vignet envoyé exiraordinaire et minutre 
pl/nipotentiaire de S. M. le roi de Sardaigne en Suisse , au 
directoire fddéral. 


Berne, lo 23 avril 1834. 

Le soussigné envoyé extraordinaire, etc., s’étant fait un 
devoir de porter à la connaisaance de Sa Cour rollice que 
L.L. E. E. les Bourgmeatres, etc., Directoire fédéral, lui ont fait 
l’honneur de lui adresser en date du 18 mars, a recu l’ordre 
do leur faire la réponae suivante. 

Une expédìtìon destinée à porter dans les Étata de S. M. 
le déaordre et la révolte, a été organisée en Suisse, aous lea 
yeux roémes des autorités. Une horde nombreuse de révolu- 
tionnaires a pu so procurer dee armes, des munitions, des 
moj^ens de transport. Elle s’est mise en mouvement dévancée 
par la rumeur publique qui annoncait sos projets. Elle a pu 
traverser une asse?, grande étendue de pays san.s trouver le 
moindre obstacle, et là méme od des mesures ont été prisca 
pour l’arréter, ellas se sont frouvees insuffisantes, et n'ont pu 
empècher qu’une partie de cette bande armée n’ait pénétró 
sur le territoire de S. M., appelé à la rébellion une partie de 
ses sujets, et pillé les propriétés publiques et particulières. 

Après une violation du droit des gens aussi manifeste, sussi 
oriente, le Gouvernement du roi avait le droit d’espércr que le 
Directoire fédéral, auquel il avait voulu, par une délicatesse 
facile à apprécier, laisser le temps de prendre une amicale et 
complète initiative, se. serait empressé non seulement de faire 
adopter toutes les précautions nécessaires pour rendre désor- 
mais impoEsible le retour d’un pareli attentat, mais encore de 
désavouer hautement la criminelle entreprise qui s’était pré- 
parée et faifo sur le territoire Helvétique, en répondant aux 
premières réclamations de la Cour de Sardaigne, pour l’expres- 
sion du regret qu’il avait dù éprouver d’un aussi déplorable 
évènement, et en appelant sur tous les coupables et particu- 
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*lièrement sur ceux qui étaieut nés et domiciliés en Suisse 
toute la sévérité des loia. 

Telle a été en eifet de tout temps la ligne de conduite 
qu’ont adoptóe les étata mémes auxquels fait allusion l’office 
fédéral du 18 mars , et réceinment encore le Gouvernement 
francais, qui sans attendre aucune communicatiou de la Cour 
de Turin a ordouné dans l’iutérét de l’ordre public et confor- 
niément à tous les principes du droit des gens, que les auteurs 
présumés de la violation du territoire sarde fussent poursuivis 
selon les lois. Il a pris en méme temps toutes les mesures 
nécessaires pour maintenir la paix et la sécurité sur la fron- 
tière. 

Le Directoire fédéral au contraire s’est borné à inviler les 
Gourernemens Cantonaux limitrophes à éloigner les réfugiés 
de la frontière. Aucun de ces hommes qui venait de commettre 
un brigandage à main armée, n’a été recherché ni puni d’a- 
près les lois, qui dans ce pays corame dans tous les autres, 
doivent s’appliquer è un pareil attentai. Le plus grand norabre 
et leurs principaux chefs habitent encore dans un Canton 
Suisse, corame si la société outragée n'avait aucun compie 
à leur dcmauder. Ceux ressortissants de Suisse qui avaient 
pris pari à l’expédition contre la Savoie, sont retournés dans 
leurs foyers sans y étre aucuneraent inquiétés, corame si les 
actes dont ils venaient do se rendre coupables n'étaient pas 
déclarés criminels, non seulement par la législation de tous 
les pays civilisés, mais encore par les maximes les plus gé- 
néralement reconuues du droit des gens. Il impose en elTet à 
tout Gouvernement régulier l'obligation de veiller à ce qu’au- 
cun de ces sujets ne se permette rien d' hostile contre un 
État voisin ; et d’empécher que le droit d’asile inhérent à tout 
Gouvernement, ne puisse en aucun cas tourner au préjudice 
d’une puissance amie, ni porter atteinte è sa tranquillité in- 
tèrieure. 

C’est en vertu de ce doublé principe, admis par toutes les 
nations, que la Cour de Sardaigne ne peut considérer comme 
pleinement satisfaisantes les déclarations conteuues dans l’of- 
fice fédéral du 18 mars, sur les dispositions prises pour l'éloi- 
guement des réfugiés, et bien moins encore les mesures que 
vient de recommander aux Gouvernemens Cantonaux une 
circulaire fédérale du 17 avril, qui reste bien en arcière de 
l’office précité. Jusqu’à ce jour quelques Polonais seulement 
ont quitté la Suisse, mais ce n’est pas sur ce petit nombre 
d’individus, instrumcnt docile dans les mains d'une faction cri- 
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minelle , c’est sur cette faction elle mème marchant téte bieri 
Icvée, publiant encore ses manifestes dans des journaux inceu- 
diaires, et ne cachant ni ses projets, ni ses espérances, o’est 
enfin sur tous les coupables sans exception que doit peser une 
impartiale justice. La Confédération doit avoir ù coeur que son * 
territoire ne devienne pas un foyer pcrraanent de désordres et 
de conspirations, et ne puisse désorrauis servir de refug-e à des 
hommes qui en s’y fixant ne sont pas venus chcrcher un asile, 
mais les moyens de troubler la tranquillité génórale. 

Tout en acceptant en conséquence les dispositious aunon- 
cées dans l’office du 18 mars, et dont l’exécution va se trou- 
ver assurée par les facilitcs que plusieurs Etats voisins offreut 
à la Suisse, la Cour de Sardaigne est en droit de réclamer 
encore de la Confédération Tadoption des mosures qui seules 
peuvent donner aux États de S. M. aiusi qu’à toutes les puis- 
sauces voisines, la garantie que l'attentat de février ne pourra 
plus se renouveler. 

Ces mesures sont: 

La mise en jugement et la punition de tous les indi- 
vidus nés et domiciliés en Suisse qui ont pris part à l’inva- 
sion à main armée du territoire de S. M. le roi de Sardaigne, 
et au pillage des propriétés publiques et particulières. 

2° L’expulsion hors du territoire Suisse de tous' Ics Ita- 
liens, Polonais et Allemanda qui ont participé directement ou 
indirecteraent à l’attaque contro la Savoie ou dont la conduite 
constamment hostile, et l’état do conspiration permanente, ont 
assez prouvó Tincorrigible perversité. 

Ayant à remplir des devoirs sacrés envers les peuples que 
la Providenco a confiés à ses soius, devant veiller à ce que 
leur repos ne puisse étre troublé par suite des rapporta de ses 
États avec la Suisse, S. M. lo roi de Sardaigne aime à so flatter 
que la Confédération Helvétique voudra bien se prèter à l'a- 
doption de ces mesures, qui seules peuvent assurer le main- 
tien de ses relatjons, telles qu’une ancienne amitié et une 
longue habitude de procódós de bon voisinage, Ics ont établies 
entre les deux pays. 

Dans le cas cepoudant où la Suisse n’aurait pas fait droit 
pleinement et en entier, avant la fin du mois de mai prochain, 
à ses justes réclamations, S. M. se trouverait dans la néces- 
sité d’ordonner l’application d'un certaiu nombre de mesures 
de précautions et de restrictions qui changeraient tout à fait 
la nature et le caractère de ses rapports entre ses provinces 
frontières et la Suisse. 
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Ce ne serait pae sana le plus grand regret que S. M. se 
verrait forcée de faire peser sur quelques uns des Cantone de 
la Suisse, doni la conduite ne lui a jaraais donni' do sujets de 
plainte, et auxquels elle porte un véritable intérét, les con- 
séquences d'une disposition générale et rigoureusc. Mais obligé 
d'nssurer avant tout le bien ètre et le repos de ses fidèles sujets, 
le roi ne pourrait que rejeter sur leura véritables auteurs les 
eonséquences de mesures pénibles sans doute, mais devenues 
d’une absolue nécessité, et que 8. M. n’aurait pu se dispenser 
d'adopter. 

Le Boussigné saisit cotte occasion, etc. 


Barun Ub Vionbt. 


XIII 


Note du Directoire federai à montieur le baron de Vignel entoye' 
extraordimire et ministre pie nipote» tiaire de S. M. Ir roi de 
Sardaigne en Suisse. 


Zuricb, 17 mai 1834. 

Les Bourgmestres et Conseils d’Ètat du Canton de Zuricb, 
Directoire fédéral se sont empressés de transmettre aux Gou- 
vemement des Cautons souverains de la Suisse, la note que 
S. E. monsieur le baron de Vignet, etc., etc. leur a adrcssée, 
en date du 23 avril dernicr, sans nttendre la réuuion assez 
prochaìne de la diète, qui pourrait ètre dans le cas de faire une 
réponse ultérieure, ils croient ne pas devoir dilférer plus long 
temps de faire de leur cóté à S. E. monsieur le baron de Vi- 
gnet la déclaration suivante ; 

Dans les graves circonstances où les avaient placés les évè- 
nemens déplorables qui ont troublé, un moment, au moia de 
février dernier, la tranquillité publique sur la frontière Suisse, 
vers les États de S. M. le loi de Sardaigne, les autorités fé- 
dérales et les Gouvernements de tous les Cantons limitropbes 
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ont pria , libres de toute influence étrangère et antérieure- 
ment à toute intervention diplomatique, les mesures propres, 
d’un cdté à faire repousser une invasìou à main armée sur 
le territoire d’uu État avec lequel la Confédération Suisse 
aime à cultiver des rapporta de bon voisinage, et d’un autre 
cdté, à écarter de leur propre territoire les autcurs de cette 
entreprise iuseiisée. Ces mesures énergiques prises dès le pre- 
mier moment où ces autorités eurent connaissance des projets 
atteutatoires aux rapporta internationaux existans, ont, comme 
,S. E. elle-mème l’a reconnu dans sa note du 29 février, écarté 
un danger imminent. 

Tout en désavouant hautement une entreprise tentée en 
partie du territoire Suisse; tout en témoiguant la pensóe que. 
la Confédération ’Suisse éprouva lorsqu’elle apprit cet évène- 
ment, le Directoire fédéral s’attendait justeraeut que les me- 
sures prises par les Cantons limitrophes, que les invitations 
qu’il avait été lui méme dans le cas d'adresser aux Cantons, 
auraient été mieux appréciées, et qu’on aurait épargné à la 
Confédération autant de récriminatious amères que de menaces 
de vexations. Cette attente était d’autaut plus fondée quo la 
Suisse avait rempli de son chef tout ce que le droit des gens 
pouvait lui iraposer et que les États voisins, qui auraient peut- 
étre pu la préveiiir du danger qui l’a menacée, n’avaient pas 
cru devoir le faire, 

L’office que raonsieur le baron de Vignet leur* a adressé, 
le 23 avril, a dd produire une impression pénible: forts de leur 
conscience et iutimément convaiucus d’avoir fait tout ce quo 
pouvait leur imposer le droit des gens dans des temps et dans 
une position si difficile, les Bourgmestre et Conseils d’État du 
Directoire fédéral, seraient préts à réfuter, avec un plein sue* 
cès, ces inculpatiuus hasardécs, s’ils ne préféraient vouer toute 
leur sollicitude à maiutenir des rapports de bon voisinage avec 
tous les États qui entourent la Suisse et à écarter de leur 
cóté tout ce qui pourrait unire à ces rapports. 

En rcnouvelant la protestation qu’ils ont faitc contro tonte 
préteutiou qui porterait atteinte aux droits de la Suisse indé- 
pendante, les Bourgmestres et Conseils d’État ont l’honneur 
d’informer monsieur le baron de Vignet, que l’unanimité des 
Cantons a prononcé en dernier lieu le renvoi du territoire 
Suisse de tous les réfugiés qui, abusant du droit d’asile qu’on 
leur avait accordé, ont pris une pait active à l’invasion en 
Savoie. Ce renvoi qui s’est déjà effectué en partie, ensuite de 
piécédentes dócisions do la pluralité des Cantons et desquels 
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le Directoire fédéral a informé monsieur le baron de Vignet 
en date dn 18 mare, se trouvera consommé en peu de jours, 
d’après les déclarations qui leur sont paiyennP!> r'cerament de 
la part des Gouvernemens Cantonauz. 

Quant à ce qui serait de poursuivre, selon les lois, les ci- 
toyens suisses qui pourraient avoir pria une part active aux 
événemens susmentionnés, le Directoire fédéral ignore qu’il y 
en ait qui se soient rendus complices des réfugiés qui ont été 
déclarés indignes du droit d'asile dont ils avaient joui, et ile 
ne possédaient en aucune faqon le droit d’intervenir en matière 
judiciaire; il ne peut donc que s'en rapporter aux décisions 
que les autorités des Cantone souverains pourraieut étre dans 
les cas de prendre & cet égard. 

Les Bourgmestree et Conseils d'État du Directoire fédéral 
aiment à croire que S. E. monsieur l’envoyé extraordinaire et 
ministre plenipotentiaire de Sardaigne, se convnincra qu’ilg 
n’ont cessé de faire de leur còté tout ce que dans les circon- > 
stauces graves et difficiles où ils se sont trouvés placés, on 
pouvait attendre d'eux, pour le maintien et la consolidatimi des 
relations internationales et de bon voisinage, ils espèrent en 
retour que les inesures exceptionnelles et vezatoires prises en 
demier lieu à l’égard de la Suisse par le Gouvernement de 
S. M. le roi de Sardaigne, en opposition à ces relations, ces- 
seront d'avoìr leur effet, et ils réclament en conséquence for- 
mellemeut la cessation de ces mesures. 

Les Bourgmestres et Conseils d'État du Directoire fédéral 
ont l’honneur de présenter à S. E. monsieur le baron de Vi- 
gnet les nouvelles assurances, etc., etc. 

Signé au nom des Bourgmestres et Conseils d'État du Canton 
de Zurich Directoire fédéral. 

L» Bourgme$tre m chargt 
M. Hibze. 

Ia iicrttairt d'État de la Confddération 
Gonzbnbacb D. à. 
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XIV. 


Dépéche coujidenlielle et réservée de monsieur le comte Solar 
de la Marguerite à moimeur le chevalier Saint-Marsan à 
Munich. 


Monsieur le chevalier, 

Turin, 17 juin 1835. 

J’ai eu l’honneur de vous annoncer dans le teme que S. M. 
avait daigné élever à la charge de ministre d’État le comte 
de TEscarène et de le remplacer au ministèro de Tintérieur 
par le comte de Pralormo. Ón était loin de croire qu’un chan- 
gement de persoimes qui ne diffèrent pas dans leurs opinions 
politiques, pdt jamais donner lieu ù penser que c’était une dé- 
viation de la ligne constamment suivie par S. M., depuis son 
avènement au tróne. Cependant, des ètres malveillants, jaloux 
de la belle perspective et do la tranquillitó dont nous jouissons, 
ont expressémeut ébruitó que la sortie du comte de l’Escarène 
était un indice de mauvais augure et était motivée parie be- 
soìn qu’avait senti le roi de donner sa confiaiice à d’autres 
qu’à des royalistes. Je regrette d’avoir à entrer dans ces dó- 
.tails; mais comme S. M. a lieu de croire par les propos que 
quelques-uns des ministres accrédités près d’elle ont tenue, 
qu’ils ont représenté de cettc manière a leurs Cours une me- 
sure tout-à-fait intérieure, qui n’a aucun rapport avec sa poli- 
tique à l’étranger, et qui a eu dans le pays Tassentiment gé- 
néral, elle a jugé à propos d’en faire informer ses ministres 
près les principales Cours pour qu’ils puisscnt au besoin éclai- 
rer les Cabiuets près desquels ils résident sur la conduite du 
Gouvernemcnt du roi, sane cependant Irs chnrger de donner la 
moindre publicité à cette dépéche d’uno nature confidentielle. 

Vous aurez sana doute, monsieur le chevalier, dans le tems 
entendu parler d’une association fondée en de fort-bonnes vues, 
mais qui n’était pus moins un inconvéuieut par la coulcur du 
parti qui à tort ou à raison lui avait étó attribuó et que le roi 
par des considérations de prudence n’a pas cru devoir perraettre. 
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Cette association, qui portai! te nom à’ Amitié Catholique, a cessé 
d’ezister du moment où le roi en a signidé la volonté; c'est 
dono à tort qu’à présent on la rappelle au souvenir, mais le fait 
est que des personnes étrangères à notre pays et dans lequelles 
se trouvent uniquement par les vicissitudes politiques qui les 
ont forcées à s’éloigner de leur patrie, voulant exercer de l’in- 
fluence et diriger l'opiuiun publique, ont donné lieu à parler de 
nouveau d’une cbose oubliée. 

Il parai! que monsieur le corate de l'Edcarène n’a pas compris 
tout ce que cette raanoeuvre avait de préjudiciel, soulevant des 
divisions et séparant en deux lignea les (idèles serviteurs de 
l’autel et du tròne. Il n'a peut-étre pas compris que pour suivre 
une marche droite, pour ne pas s'écarter de ce que la religion 
et l’honneur comraaudent, pour appliquer au besoin dans tonte 
leur étendue les piincipes que nous devons loyalement défendre 
méma au péril de notre vie, il n'est pas nécessaire d’une direc- 
tion spéciale, ni d’un ceutre d’actiou privée. Ayant admis dans 
sa maison les personnes. qui se faisaient remarquer par une ten- 
dance aux ìntrigues et donnant ainsi lieu à des interprétations 
fàcheuses, l’attention publique se trouva naturellement tournée 
sur le ministre de rintéricur. Cet état de clioses a pu étre to- 
léré par S. M. sussi longtems que monsieur le corate de l’Esca- 
rène, dont le zèle et la fidélité sont hors de doute, n’avait pas 
dépassé les bornes d'une conduite plus imprudente que dange- 
reuse ; mais lors qu’eu se livrant à des personnes plus rusées 
que lui, il préta la niain à des intrigues qui tendaient à porter 
la division parrai les ministres de S. M., à inspirer de la dé- 
fìance envers des personnes dont elle k toujours recu des preu- 
ves de dévouement, à taire croire coupables de haute trabison 
ces raémes personnes, il n'était plus possible que ce ministre 
conservAt encore la confiance de S. M.; de là la nécessité de son 
renvoi. 

Dans cette circonstance désagréable le roi n’a eu qu’une 
pensée, c’est-à-dire de montrer qu'il désapprouvait la conduite 
et non les principes politiques de monsieur de l’Escarène, et à 
cet efifet elle a choisi pour son successcur monsieur le corate 
Pralormo qui, dans une longue carrière a donné, soit à l’étran- 
ger, soit à l'intérieur, des preuves des doctrines purement 
monarci] iques qu’il professe. 

Je n’entrerai pas en de plus grands détails pour développer 
cette commuuication. Vous devez rester convaincu, monsieur le 
chevalier, que le Gouvernement du roi marche toujours dans 
la mème ligne. J'ai requ l’ordre exprès de Sa Majesté de vous 
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le mander et cet ordre donoant le plot grand poida à mon as- 
aertioD, vous indique assez tonte la confiance qu'elle doìt vous 
inapìrer. 

Recevet, monaieur le cbevalitT, raaaurance de ma conaidéra- 
tion dìatinguée. 

SOLAB DB LA MaBOUBBITB. 


XV.. 

L$tUra 

di motuig%or Tihtri» Pacca al conta Tendati della Scarna. 


Bccellentiaeimo Signore, 

Torino, 14 febbraio 1834. 

Mi fo un vero piacere ed onore di trasmettere a V. E. imme- 
diatamente una copia dell’ultima operetta pubblicata dal car- 
dinale mio zio riaguardaute quaai unicamente il Piemonte; per 
non tardare rinvìo ebe le fo d’intelligenza dell'eminentissimo 
zio, oso inviare la detta copia a V. E. tal quale la ricevo. Avrei 
voluto poterne presentare fregiata deirillustrissimo di lei nome 
una copia stampata a Torino, ma la regia Censura non sembra 
disposta a permettermelo ed ad esempio di ciò ebe ha fatto per 
l’opera di Sua Santità, anche per questa del cardinale Decano, 
ba preso il partito di non rispondere onde stancare il libraio. (Sic). 

Desidero ardentemente che i progetti sulla Censura abbiano 
un felice esito, sarei felice di vedere coronati gli sforzi di V. E. 
per il pubblico bene, ma mi permetta di dirle sinceramente che 
ne dubito assai, assai, e che temo o che non riesca in massima, 
0 che nell’esecuzione non produrranno l’efFettp che si desidera. 

Il male della Censura è grande, ma esso nou c che un anello 
della gran catena, con la quale la setta giansenistica ha invi- 
luppato questo Regno, dico giansenistica, ma intendo e gianse- 
nìstica e parlamentaria, giacché non sono, secondo me, che una 
sola che cambiano di nome secondo che influiscono o sul tem- 
porale 0 sullo spirituale. L’idee e massime giansenìstiche e 
parlamentarie sono le medesime, concìlii e chiesa riunita — 
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stati e nazioni — appelli e rimostranze — limitazione nei poteri 
del Sovrano — limiti nella giurisdizione di Pietro. La storia e 
l’esperienza ci dimostrano che frutti tali massime hanno pro- 
dotto. La cospirazione parlamentaria e giansenistica è quella 
che più deve fór temere i sovrani, perchè è quella che si ap- 
poggia all’opinione coniro la quale le baionette alla fine hanno 
anch'esse il torto. Ora che questa cospirazione esista da quasi 
un secolo in Piemonte, che la Magistratura intiera e porzione 
del Clero ne facciano parte è fuori d’ogni dubbio , le prove 
inutili sarebbero; ma ciò che è da riflettersi si è che il gian- 
senismo ed il parlamentarismo non solo esiste in Piemonte come 
in altri paesi, ma vi esiste ben più forte perchè nel Piemonte 
solo si trovano riunite nel corpo primario per essenza della 
setta, cioè nella Magistratura, non solo l'esercizio della giu- 
stizia, ma ancora l’alta amministrazione degli affari ecclesia- 
stici, l’istruzione pubblica e la direzione della stampa e della 
censura ; appunto cioè tutti i mezzi per formare l’ opinione 
presente e futura , e per trovare ovunque appoggio. Tutte le 
carriere del foro, della chiesa e delle lettere sono in potere 
del giansenismo, non si vuol nè stampar nè legger libri ad 
esso benevisi. (Sic). K poi si potrà sperare che con misure 
parziali si potrà sperare un vero rimedio io non lo posso cre- 
dere. Il governo se non è persuaso del pericolo del giansenismo 
deve lasciarlo tranquillo e per un timore secondo lui non reale 
non deve affrontare un si forte nemico ; ma se è persuaso del 
pericolo e della forza del nemico, deve attaccarlo in modo di 
togliergli i modi di nuocere. 

Io sono intimamente persuaso che fintanto che gli affari 
ecclesiastici, l’università e la censura saranno nelle attribuzioni 
del signor conte di Barbaroux i mali che minano questo paese 
non si ripareranno. 

Non creda V. E. che questa mia idea sia figlia della mia 
opinione personale sul signor conte di Barbaroux ; essa nasce 
più particolarmente perchè io riguardo la riunione deU’atnmi- 
nistrazione, se dir si può, degli affari ecclesiastici, dell'università 
e della censura nel Capo della magistratura (che parla e opera 
nei reali consigli come appoggiata aH'opinioné di un corpo) 
come la cosa la più contraria all’interesse del trono e del 
l’altare. Nè credo questa mia idea nuova, anzi credo che sia 
talmente generale che anche i Governi i meno amici del diritto 
divino e della Corte di Roma, non si sono mai immaginati una 
simile riunione. 

Se si vuole il bene bisogna cambiar sistema, qui si è sempre 
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camminato con la diffidenza di Roma, con un cieco abbandono 
nella magistratura ; si cambii; si agisca con fiducia con Roma; 
e si tolga alla magistratura tutto ciò che non riguarda i 
tribunali ; e si otterrà allora un vero bene, purché si abbrac- 
ciano le buone massime della gioventù che non sarà istruita 
dalla setta e che non dovrà obbedire ai principi! della mede- 
sima per non vedersi chiusa ogni carriera. 

Il vero mezzo di riparare il male è, a mio parere, la crea- 
zione di un nuovo ministro per gli affari ecclesiastici , istru- 
zione pubblica e censura, attributi che si tengono inseparabil- 
mente per la mano : in questo ministero si metta un uomo 
che per censo e virtù e qualità personali inspiri fiducia ai 
buoni ed al clero, e prepari coi mezzi del suo posto' una nuova 
generazione quale il governo suol desiderare. 

I parlamentari grideranno contro questo progetto dicendo 
che negli affari ecclesiastici ve ne sono molti di mista giuris- 
dizione; ma a queste grida è'facile la risposta; primo l’esem- 
pio di tutti i governi sino quello dell'Austria; in secondo si 
risponderà che in tali casi il Ministro degli affari ecclesiastici 
consulterà l'avvocato generale e il Consiglio di Stato. 

Io ritengo questo mezzo come unico, anche perchè esso 
faciliterebbe forse di combinare la residenza: a Torino di un 
Nunzio, che io credo utilissimo anche politicamente parlando. 
Mai in certi difficili casi il Governo trova nel proprio clero la 
facilità che trova con Roma. Qui si è perduta una bellissima 
occasione quando si stabili la commissione ecclesiastica ; si 
sarebbe potuto avere un legato sott’un altro titolo ; e poi 
avvezzato il paese trasformarla in Nunzio ; ma ciò che non si 
è fatto può con destrezza farsi ; nè Vostra Eccellenza lascierà 
mezzo per tale deliberazione. 

M'immagino che V. E. mi dirà che per ciò fare avverrà gran 
guerra, e che V. E. non troverà ausiliarj. Lo so, la cosa è 
difficile, l’impresa è grande; ma appunto per questo è degna 
di lei ; essa è giusta e nell’interesse del bene della chiesa c 
del re. Iddio lo aiuterà. 

Disposto a ben presto abbandonare questo paese grato infi- 
nitamente a tutte le buntà che V. E. ha avute per me, mi 
permetta che le apra il mio cuore su due persone che V. E. 
avvicipa. La prima è il marchese di Montmorency di cui ella 
conosce tutto il candore c le ottime qualità; so che Vostra 
Eccellenza lo stima c con ragione, esso potrebbe essere presso 
il Sovrano utilissimo; ma perciò bisognerebbe che si conser- 
vassè presso il' re quale era mesi sono nè più, nè meno, onde 
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S. M. veda che ciuna influenaa estranea al suo cuore agisce. 
La seconda persona è un compagno di teatro ; io non ho nulla 
contro di essa ma si avvicina molto aU’IIIustrissimo e molto 
a Vostra- Eccellenza; vorrei ingannarmi, ma io non gli credo 
principii certi e fissi sopra certe materie, e temo che facilmente 
si piegherebbe a quelli che Io potessero condurre al Ministero. 
Io non sono atto a giudicare, ma non lo credo un uomo ad 
alti mezzi, e senza dubbio di poco tatto lo tengo, pensando che 
non ha saputo scansare il gran male di darsi il tuono o almeno 
di farsi ritenere qual favorito, lo crederei che se una tale 
persona si mescolasse in una riforma qual si desidera potrebbe 
far torto alla domanda e se fosse incaricato di esecuzione si 
rischierebbe di non aver l’esito corrispondente al desiderio. 

Voglio lusingarmi , e ciò formerebbe il mio contento , che 
V. E. vorrà prendere questa mia franchezza come un attestato 
dell’alta stima e rispettosissima riconoscenza che le professerò 
tutta la vita. 

Profitto di questa occasione per confermarmi con il piti pro- 
fondo ossequio 

Di V. E. illustrìssima 

Devotitrimo ed obbligatissimo serto 
Tibbhio Pacca. 


XVI. 

Instructions provisoires laissées par le comte Solar de la Margue- 
rite, ministre du roi de Sardaigne d Madrid, à M. le comte de 
Saint-Marlin, conseiller de Légatùm. 


Monsieur le comte , 

- Madrid, le 5 avril 1834. 

11 serait sana doute superfiu de vous-laisser en partant au- 
cune instrnetion, si je considérais uniquement vos talens et 
Totre zèle ; mais dans les circonstancea extraord inai rea et diffi- 
ciles dans lesquelles se trouve TEapagne, Je ne puis aban- 
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donner une missiou que j’aì l'honneur de ré^ir depuis plus de 
neuf ans,, sans vous dicter les réflt'xions qu’une lungue expé- 
rience des aflairea de l’Espagne et des iiitérèts de la cause 
monarcbique m’autorisent à eroine fori utiles, et tcndant à 
combler le désir que vous avez de mériter toujours plus la 
conGance du Gouverneraent de S. M. 

Les instructions générales, qui ont été dictées par ordre du 
roi à mes antécesseurs et à nioi, doivent ètre sans doute la 
règie principale de votre conduite; mais les teins sont entière- 
ment ebangés; des intérèts nouveaux demandent de nouveaux 
soins et une plus ampie explication des principes qui doivent 
guìder les agens diplomatiques du roi en cette Légatiom 

L'Espagne partagée en deux grandes factions, qui, au moyen 
d’une borrible guerre civile , décbirent ce malheureux pays, 
nous présente la grande lutte du royolisme avee la révolution, 
la méme lutte dont tóus les pays fouruiraient le tbéàtre, pour 
peu que la vigilance des Gouvernemens diniinuàt ou que leur 
G)rce vint à manquer. 

Il ne flint pas donc regarder ce qui se passe en deqa des 
Pyrenées comme une question intérieuro de faraille, comme 
une affaire simplement espagnole, mais corame un événement 
de haute importance pour toutes les Puissances et auquel les 
Cabinets étrnngers ne pouvaient restcr indifférents. 

L’Angleterre et la Franco ont été forcées par leur situation 
et par la tendance des partis dont elles subissent le joug, à 
reconnattre la Glie de Ferdinand VII, roalgré la crainte qu’in- 
spire, surtout à la seconde de ces Puissances, l’esprit de dé- 
magogie qui s’est développé d’une manière si effrayante. Les 
autres Cours de l'Europe, qui ne sont pas en la mème posi- 
tion, ont suspéndu leur jugeraeut; elles ont vu avec déGance 
la marche du Gouvernement de la reine, elles n'ont pas cru 
à la réussite des efforts que l’on faisait pour résister è l'exal- 
tation des libéraux et ont retardé leur reconnaissance. 

Notre auguste souverain ne s’est pas séparé du système de 
conduite de ses alliés, puisque par des considérations que nous 
devons apprécier , il a cru ne pas devoir faire un incìdent 
des droits positifs qu’a la Maison royale de Savoye à la Suc- 
cession de la Couronne, droits lésés dans toutes leurs éven- 
tualités par la loi qui a abolì la pragmatique de Philippe V, 
et les sages prescriptions du Traité d’Utrecht. Il ne s’est pas 
séparé de ses alliés, et lorsqu’ils croiront de lever l’interdit 
jeté sur l’Espagne, il ne sera sans doute pas le dernier (nous 
avons lieu à le croire) qui reconnaltra, si non le droit d'Isa- 
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bella II, le fait de aa soaveraineté. Il ne convieni cependant 
pas de reg^rder celle conduile comme une adhésioif aveugle 
aux vuea dea autrea Cours. 

Il n’eat paa néceasaire, M. le comle, de voua rappeler que notre 
aouverain, jualemenl jaloux de l'indépendance doni doli jouir 
un prince qui ne relève de peraonne que de Dieu el de aon 
propre droit, porle également aon allenlion à ce que l’espiit 
de déaordre et de révolution de notre aiècle ne terniase l’éclat 
de BB couronne, et à ce que lea Puisaancea étrangèrea, regar- 
danl toujours notre alliance comme fori importante dans le 
cas d'une crise, nous traitent en attendant avec lea égarda 
qui noua soni dda, aans leur permettre de se mèler de nos 
affairea, ni de nous imposer le parti que noua avons à suivre 
dans les différentes questions qui s’élèvent en Europe. Cette 
vue générale de notre Cabinet doit sussi avoir aon applica- 
tion dans la Pèninsule. 

En faisant abstraction de toutes les opinioos que l’on peut 
avoir à Berlin, à Vienne ou à Saint Pétersbourg sur le règne 
de don Carlos si jamaia il venait à triompher, sur les craintea 
que leur inspire son esprit religieux, le prétendu fanatiame 
de aes partisans, l’excessive rigueur de sa justice, craintes, 
qui aux yeux de certains politiques contrebalancent les hor- 
reurs, lea crimes, les excès des révolutionnaires, en faisant 
abstraction de telles opinions et des souhaits qui en dérivent 
pour que le Gouvernemeut de la reine s’établisse avec des 
formes modérées, qui garantissent en apparence le repos de 
l’Espagne et le principe monarchique, vous pouvez étre per- 
suadé, -monsieur le corate, que notre Cour préfère le triomphe 
de don Carlos. 

Ce n’est pas un intérét de famille, c’est l'intérét de l'État 
et la traiiquillité de tonte l’Italie, sur laquelle les aflfaires de l’Es- 
pagne ont toujours une si grande influence, qui nous y engagé. 
En ce sena vous pourrez entendre les représentants des autres 
Puissances f.iire des voeux pour que le trène d'isabelle s’af- 
fermisse, et ne pas vous croire obligé de vous y asso.ier. Je 
n’entends aans doute pas qu’il vous convienne marquer par 
votre conduite des sentimens opposés, qui pourraient exciter 
la déQance de vos collègues et raéme du Gouvernemeut espa- 
gnol, avec Icquel vous devez maiutenir la meilleure harmouie; 
mais j'entends que si vous vous trouvez en position de rendre 
le moindre Service à la cause de D‘ Isabelle, vous devrez ab- 
solument vous en abstenir. Je ne vous conseillerai sana doute 
pas de compromettre votre personne, ni la miasion du roì en 
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prétant imprudemmeut et sans mesure Toreille aux agens de 
don Carldb; je saia qu’elle est votre réserve pour avoir besoin 
de vouB la recommauder ; mais si par des considérations de 
politique vous ne deviendrez pas l’organe du prince que nona 
désirona, il est d'un intérét primaire, d'un haut intérét que 
jamaia la Légation de Sardaigne Tasse un pas, une démarche, 
dise un mot, qui puisse porter préjudice à la cause dont le 
triomphe est si important pour tnutea les monarchies. 

Vous allez vous trouver, monsieur le corate, dana une posi- 
tion particulière, qui n’est pas exacte, et i>ar conséquent plus 
diffìcile; vous n’étes ici que toléré, votre qualité de chargé 
d’affaires, qui n’est pas douteuse pour notre Cour, peut étre 
contestée par le Gouveruement espagnol. Vous pouvez étre 
sùr qu’on ne preudra à votre égard aucune mesure qui ne 
soit commune aux autres; car une cxception ne pourrait avoir 
lieu qu’en tant que par quelque imprudence, dont vous étes 
incapable , vous vous rendriez suspect. 

Suivant la coniuite des agens des troia Cours, et spéciale- 
ment de celui d’Autriche, vous vous placerez exactement dans 
la position qui nous est prescrite. 

Il laut pourtant que vous ayez sous les yeux ce qui Icur 
sera formellement ordonné, et non ce qu'individuellement ila 
pourraient imaginer, car, tout étant sur la boune route, vous 
risquei'iez fort de vous égarer. 

Deux circostances fort graves sont à próvoir, dana lesquelles 
vous pourriez vous reucontrer. Celle que le Gouvernement de 
la reine soit renversé par lo parti libéral pour y aubstituer 
une tonte autre forme, et celle que menacée par les factions 
qui combattent en Espague, ou pour quelque succès de 
don Carlos, la rcine quitte la capitale et se retire. 

Dans la première vous ne sauriez avoir aucun cmbarras; en 
vous plaqant du méme cótó que les Légations des trois Cours 
vous suivrez les iutentions de la nótre et vous attendrez des 
ordres; dans la seconde il est clair que vous ne pourriez en 
aucun cas suivre le Gouvernement sana une autorisation spé- 
ciale, et lorsque les agens d’Àulriche, de Prusse ou de liussie ^ 
trouveraient des excuses pour le Taire, vous devriez en trouver 
pour ne pas les imiter. Jo ne crois pas que les agens de ces 
Puissances prendrout uu tei parti qui serait en contradiction 
avec la politique des Cabinets, qui n’entendeut certainement 
point qu'on sui ve les destiuées d’une reino, que l’on ne ro- 
garde pas cornine Ielle, et je l’iudique uniquemeut pour que, 
le cas venant, à moins d’avoir des motifs bien fort contraires. 
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V 0 U 8 considériez leur résolution corame pereonnelle et telle à 
esiger une plus mùre réflexion avant de s’y conformer. 

Si après le départ de la Cour les Carlistes venaient à oc- 
cuper la capitale, il est clair, monsieur le corate, que vous ne 
seriez pas autorisé à trailer avec eux, ni à taire des déraarohes 
qui compromettraieut la Légation en cas d’un nouveau revers, 
mais il est clair aussi que vous devriez expliquer verbalement 
et confidenfiellera'ent Ics motifs de votre réserve, donnant en 
méraetems les plus amples assurances qu’aussitdt que D. Carlos 
serait établi sur le trdne, notre Cour, qui verrait alors ses 
voeux accomplis, ne sera pas la dernière à le reconnaltre et à 
lui marquer les séntimens d’amitié et d’intérftt que le roi 
notre augusto souverain n’a cessé de nourrir pour l’auguste 
personne de don Carlos. 

En attendant que les événeraens se déroulent et jusqu’à ce 
que le Gouverncment actuel est sur pied, je vous engagé, 
monsieur le corate, à trailer toujours avec le ministre des af- 
faire étrangères de la manière la plus conciliante, lorsque 
méme par l’aigreur qu’excite la non-reconnaissance il ne 
se donn&t aucun empressement pour seconder les offices que 
vous lui adresserez en faveur des sujets du roi. 

Il est bien qu'aussi longtems que les circonstauees actuelles 
subsistent, vous inculquiez à chaque occasion aux consuls du 
roi dans la Péninsule, de niettre dans leurs rapports avec les 
autoritès localcs plus d’urbanité et do douceur eucore que 
celle que j'ai eu toujours le soin de leur recommander. 

Vous-méme soyez plus avare de vos notes et n’en adressez 
que pour des faits doni la justice que vous réclamerez serait 
évidente, pour ne pas vous exposer à un refiis blessant, ré- 
fléchissant qu’on sera bien aiso de saisir l’occasion de montrer 
indirectement la raauvaisc humeur avec laquelle on regarde 
les Cours qui n’ont point reconnu. 

Je ne doute pas que vous ne rempbssìez votre mission de 
manière à justifier la confiance que l’on a placèe en vous, et je 
m’empresserai d'en répéter à S. E. M. le ministre des affaires 
étrangères, doni vous étes avantageuseraent connu, l'assurance 
plus étendue ; mais je ne finirais pas cette esquisse d’instrucliou 
sans vous diro que, corame chef de cette Légation, je désire 
qu’elle conserve la mème réputation, le méme caractère, la 
méme couleurqu’elle a coiistamment eue depuis le 1 mars 1825, 
et à cette fin, aussi longtems qu’il plaira au roi d’en y raain- 
tenir, vous regarderez sans vous en écarter les maxinies que 
j’ai établies corame la règie de votre conduite avec cette dé- 
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férence doni vous m’avez déjà donné des preuves, et qui est 
si nécessaire pour que le Service marche, et pour que tous les 
membres d'une mìssion se moutrent animés du mème esprit 
et tendent également au seul but que nous avons en vue, le 
Service du roi notre auguste seigueur. 

Je me fuis un devoir de soumettre ces mémes instructions à 
l’approbation de S. E. M. le comte De la Tour ministre des 
affaires étrangères, qui les rectifiera en ce ^u’il croira conve- 
nable ; mais en attendaiit je vuus recommande de vous y con- 
former et à cette fin, pour maintenir cette couleur et cette 
importance qui a été acquise à la Légation du roi par les 
suffrages de tous les honnétes gens et des royalistes spéciale- 
ment, je désire, monsieur le comte, que vous ne repoussiez 
pas la juste confiance des personnes qui ont toujours regardé 
la Légation de Sardaigne comme essentiellement attachée à la 
bonne cause, et ennemie de toutes les ìnnovations dangereuses, 
soit qu'elles viennent proposées par des doctrinaires que par 
des libéraus, c'est-ù-dire, que toutes les fuis que vous pourrez 
rendre Service, sans vous coropromettre, à ceux qui soutien- 
nont les vrais principes monarchiques, vous vous empresserez 
de les satisfairo de la mème manière que j’ai constamment 
praliquée, vous persuadant que lo zèle prudent et éclairé que 
vous dépluyerez en pareilles occasione obtiendra Tapprobatinn 
du Gouvernement du roi, car la cause de tous les souverains est 
la méme et on sert également notre patrie quand on coopère 
dans une autre état au succés des principes de justice, d'ordre 
et de prospérité attaqués dans leur essence par les révolution- 
naires de toutes les nuances, qui tiennent des langages dif- 
férents, mais qui avec la méme iniquité dans le coeur condui- 
sent tous au méme précipice. 

J'ai l'honneur d'étre, 

Monsieur le comte, etc. 

Le comte Solab db la Marodbritb. 
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XVII. 


Instructiom données par M. le comte Solar de la Marguerite à 
motuieur le ckevalier Cerruli à l’occation de sa mission auprh 
de don Carlos en Espagne. 


Monsieur le chevalier , 


> Gènes, 15 novembre 1835. 

L'iutentiou de S. M. est que vous vous rendiez en Espagne 
auprès de don Carlos ; mais avec tonte la prudence et le secret 
convenable, afiu qu’on ne puisse pas en ètre iiistruit en Franco 
ni en .\ngleterre. Vous tócherez de pénétrer en Espagne au 
moyen des relatious que vous vous étes déjà procurées et vous 
vous rendrez au plutòt possibln au quartier général de don Carlos, 
où la réserve et le secret de votre expédition doivent ètre éga- 
lement gardés. Vous ne verrez que les personnes avec lesquelles 
il vous sera absolument iudispensable de vous entretenir, et 
vous aurez soin qu’aucune iudiscrétion ne Vienne vous compro- 
mettre et dévoiler le but de votre voyage. 

Il est essentiel que vous exposiez directeinent à don Carlos 
ce que vous étes chargé de porter à sa connaissance et que vous 
lui expliquiez la communicatiou doiit vous étes chargé, en lui 
disant que la Cour de Prusse, voulant lui Taire pervenir des 
. observations qu elle croit importantes pour le succès de sa 
cause, le rois’est prété volontiers k l’invitation qu’il en a requ, 
d’étre rintermédiaire de ces Communications; qu’à cet effet il 
vous expédie au quartier général, et que vous étes par con- 
séquent spécialement chargé d’exprimer uù roi d’Espagne les 
sentimens que le roi notre auguste maitre ne cesse de pro- 
fesser envers lui, et de lui exposer ensuite ce que le Cabinet de 
Berlin désire soit porté à sa connaissance dans les termos 
Buivants: 

t Plus nous nous intéressons au succès de la glorieuse entre- 
€ prise de don Carlos, plus nous regrettons que ce prince n’ait 
t pas encore rompu le silence et présenté à la nation espagnole 
c un drapeau sur lequel elle puisse lire son avenir en le recon- 
f naissant comme son roi. Dans l’époque oil nous vivono plus 
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< que jamais la parole est devenue une puissaoce dont fi faut 
« se servir pour s’emparer et s’étayer de l’opinion publique. 

« Des proclamatioDS, par Icsquélles don Carlos ferait connaltre 

* sa ferme résolution de maintenir et de reconstruire dans son 
€ royaumc les anciennes institutions provinciales porteraient au 
« comble le dévoùement de son armée et de ses adhérents ; elles 

* démentiraient les calomnies répandues par ses ennemis, et lui 
« gagneraient les masses qui hésitent à se déclarer pour lui, par- 
« cequ’elles n’entendent que des bruits mensongers, qui les 

< remplissent de méfìance et parcequ’elles interprètent son si- 
« lence comme un aveu tacite qu’il ne vise qu’au despotisme, 

< ou du moins qu’il ne pense pas à baser son système d’admi- 
c nistraton sur des principes solides, tela que sa sollicitude pa- 

* temelle pour lo bien de ses sujets les lui inspire indubita- 
( blement. 

t Un manifeste par lequel il s'engagerait à confìrmer ou à 
« rendre aux provinces les Fueros et pritilèget qui leur sont 
« chers, et à maintenir ou reconstruire partout \e&liberU$ eivilet 
« et locales fondées dans la nature et consacrées par l’histoire, 
( libertis qui conviennent bien autrement aux véritables inté- 
€ rèts des peuples que ce simulaere de liberti poptiiaire, qui ne 
€ produit que l’anarchie et le désordre, et bien autrement que 
( cette funeste manie de centralisation, qui nivale tout et fonie 

* aux piede les droits acquis des nations\ un tei manifeste, 

* croyons-nous, opérerait des miracles ; il ouvrirait à don Carlos 
€ les portes des provinces encore fermées pour lui, et détacbe- 
« rait tous les vrais espagnols d'une cause qui les conduit vers 

* l’ablme. C'est alors qu'on les verrait accourir et se dévouer 
« pour un prince, dans lequel ils aimeraient a reconnaltre le 
« pére de la patrie, résolu de respecter leurs institutions pro- 
( vinciales qui, bien loin d’étre incompatibles avec le principe 

< monarchique, on seraient les plus fermes souticns, aìnsi que 
« prouvent la Navarre et les provinces basques, encore en pos- 
« session de leurs anciens privilèges. 

« Voilà, nous en sommes convaincus, le seul moyen sdr et 
<< efficace pour vaincre la fausse liberté de nos jours. C’est ainsi 
<r que don Carlos mettra un terme non-seulement aux fausses 
« conjectures qu’on se forme à son égard, mais mérne à cette 
« déplorable lutte, qui décbire la belle Espagne en tant de 

* partis, et égare des millions d'espagnois sincèrement dévoués 

< à leur patrie, qui ne s'opposeront pas avec le teme aux ré- 

< formes, dont pourrait avoir besoin une administration qui par 
( la perte de l'Amérique a perdu une de ses principales bases. 
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f Nous formoDB dono dea voeux pour que le noble et hérolque 
< prétendant ne tarde plus à se prononcer et a éclairer en méme 
( tema l'Europe sur ses loyales iutentions >. 

Toutes les Cours d’ Europe déplorent l'affreuse lutte engagée 
en Espague, et elles ne peuvent pas a moius de réflécliir que 
Torigine de cette lulte est attachée à un point de d oit contesté 
qu’il ne leur appartieni pas de décider. Pourquoi don Carlos 
ne publierait-il pas à l'Europe entière, par un manifeste signé 
par lui-méine, les fondements sur lesquels repose son droit ex- 
clusif au tróne de l'Espague? Pourquoi ne ferait-il pas un 
appel à toutes les Puissances donnant en méme tems l'assu- 
rance dea vues de modération avec lesquelles il monte sur le 
tréne, et du désir exclusif qu'il a de faire le bonheur de 
l’Espagne? La parole royale serait une garantie pour toute 
l’Europe, et cette démarche engagerait plus spéciaicment tous 
lea Cabinets, auxquels on ne s'est jamais adressés d'une manière 
ofBcielle, à prendre à coeur ses intérèts. 

11 serait à désirer en méme tems quo don Carlos appelàt 
auprèa de lui un de ces persounages marquant aussi bien par 
leur position sociale que par les principcs qu’ils ont jusqu’à 
présent professés, le comte d’ Alcadia, par exemple, ou !out 
autre de ses sujets également distingués et connus, qui par leur 
seni nom et leur caractère inspirent la confìunce universelle. 
Àlors cesserait cette multitude d’intrigues qui sément la dis- 
corde entro les chefs et font croire aux Puissances que le Gou- 
vernement de don Carlos, bien loin do sétablir, ne parvient 
pas méme à se former. Entro des personnes, qui combattent si 
Doblement sous le méme drapeau pour leur souverain et leur 
patrie, toutes les paasions particulières devraient se taire, et 
ce tréne, qui n’est encore posé que sur les cham]» de bataille, 
acquerrait un crédit immense dans toute l'Kurope. 

L’attitude prise par don Carlos vis à vis de l’Angleterre et 
de la Franco exige aussi quelquea réflexions; quelque soit le 
mécontentement que doit lui iuspirer la con luite de ces deux 
Puissances, il ne faudrait pas que, méme en appareuce, il 
s’éloignét des conseils de la politique; il ne faudrait pas que 
permettant à ses gazettes un langage blessant pour les Gou- 
vernemens des dits pays et pour le système qui les régit, il 
leur mentre qu’il sera toujours leur adversaire, et que lors 
méme qu'il aurait vaincu ses ennerais, il n'y aurait pas moyen 
de se rapprocher de lui; bien au coutraire il faudrait laisser 
une porte ouverte à la réconciliation et ne pas aigrir inutile- 
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ment dea Puissancea qui pourraient, d’un moment à l’autre, 
changer de système à son égard. 

L’Angleterre met une grande iipportance aux intéréta ma- 
téricla, et elle ne soutiendra pas à outrance le Gouvernement 
de Madrid, si elle voyait la possibilité de s’entendre avanta- 
geuaement avec don Carlos. Quant au roi des Franqais, il est 
trop intéressé lui méuie & ce que le règne de la démagogie 
ne s’établisse pas en Espagne pour ne i.as favoriser le triomphe 
de don Carlos, une fois qu’il serait assuré que ce triomphe 
ne lui deviendra pas funeste. 

Vous prierez don Carlos à prendre en raùre considération 
CCS réflexions , et vous lui direz que n’étant pas possible de 
mieux remplir qu’il ne le fait la glorieuse tàche qu’il s’est 
imposée, de soutenir l’épée à la main ses droits imprescripti- 
bles à la couronne, il serait encore plus admirable si son atti- 
tude cornine chef d’un État devenait également conforme à la 
gravitò des circonstances et des chances qu’il a à courir, et 
empècher ainsi que les lauriers acquis par tant de sang gé- 
néreux ne deviennent stériles par faute de cette conduite po- 
litique dans tous les tems, et spécialement dans les udtres, 
sussi nécessaire que le courage personnel dont il donne tant 
d’exemples. 

Farmi les choses qui excitent en Europe une impression fà- 
cheus'! sur son système il faut encore énoncer la crainte que 
don Carlos rétablisse le Tribunal de V Inquisition. Ceux qui ont 
dU en Espagne et qui connaissent la situation actuelle, savent 
très-bien que c’est un fantéme ou un prétexte qu’on exploite 
pour soulever des ennemis à ce digne prince; mais corame 
parmi ses partisans il y a de ceux qui ont l’imprudence de 
prononcer cc désir, et qu’en Europe une pareille manifestation 
fait croiro à la possibilité d’un régime de réaction et de per- 
sécution, il serait fort utile que don Carlos annonqét au monde 
entier qu’il ne croit pas devoir recourir à des moyens extraor- 
dinaires pour soutenir son tróne. Ce point est fort délicat à 
traiter auprès d’un parti irritò par toutes les horreurs quo le 
parti contraire a commises, et excité par un parti de vengeance 
qui veut se saisir de tous les moyens qui peuvent le satisfaire ; 
mais don Carlos est trop au dessus de ces sentimene haineux 
pour ne pas recnnnaltre qu’il est dans son intéròt niéme d’éter 
à ses ennemis tout prétexte de condamner à l’avance son règne 
qui, fondò sur la justice, n’a pas besoin de recourir à la 
terreur. Il est nécessaire que vous puissiez nous rapporter 
quelles sont les vues de don Carlos et TeiTet qu’auront pro- 
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duit les obserVations que vous vous ètes chargé de lui bou- 
mettre; mais il faut sussi que vous emploj-ez le temps que 
vous resterez au qunrtier général pour prendre une conuais- 
sance exacte de ses forees, des fnoyens mntériols et des res- 
sources qu’il a à sa disposition. Nous voudrious npprendre 
quelles sont les personnes qui l’entourcnt et qui ont de l’in- 
fluence sur son esprit, et avoir les plus grands détails sur la 
situation intérieure de cette Cour guerrière, sur l’esprit des 
populatioDS, qu’y sont soumises, et sur l'état de l’armèe, qui 
doit la transporter à Madrid. Il faudrait ausai savoir si l’on a 
pensé à avoir des intelligences avrc des personnes raarquantes 
du parti de la reine, et si on a tenté de les gagner. On aura 
peut-étre méprisè ou repoussé ce moyen, qui suppose des enga- 
gemens et des concessions personnelles , qu’on croira dange- 
reuses. Cependant lorsqu’il s’agit d’abréger le terme d’une lufte 
civile si horrible, il ne faudrait pas óter toute espérance à ceux 
que la crainte seule d’un plus grand malbeur retient peut-étre 
encore dans les rangs opposés. 

Tous ces points doivent étre traités avec la plus grande déli- 
catesse pour ne pas heurter le caractère national, et aigrir des 
personnes que les combats continuels, les incendies et les hor- 
reurs dont ils sont spectateurs rendent peu susceptibles de sen- 
timene de modération envers ceux qui leur font une guerre è 
mort. Mais ceux qui se trouvent en dehors des guerres civiles 
peuvent et doivent le dire avec toute la loyauté et la franchise 
qui caractérisent leurs conseils, et à ce propos pour concluro il 
ne reste qu’une réflexion à faire. Don Carlos pourrait vous dire; 
( c’est des conseils qu’on m’envoie; deux choses me seraient bien 
plus profltables: de l’argent, pour maintenir mon armée et la 
reconuaissance des mes droits par les Puissances, ce qui vau- 
drait mieux que dix batailles gagnées sur l’ennemi ». Vous ré- 
pondrez à ces objections que la Prusse et la Sardaigne ont déjà 
fourni les sommes que l’état de leur finances leur a permis, et 
qu’elles aviseront aux moyens de faire de nouveaux sacrifices 
encore. Quant à la reconuaissance, c'est précisement parce- 
qu’elles désirent d'en approcher l’époque, qu'on porte à sa con- 
naissance ce qu’à leur avis peut contribuer à son triompbe et à 
cette reconnaissance qui en sera la conséquence ìmmédiate. 

Le comte Soi.ar db la margdbsitr. 
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XVIII. 

Dipiche en chiffre du marquis Ricci envoyie du quartier generai 
de D. Carlos en Espagne au conte Solar de la Marguérite. 


Excellence , 

Bayonne, I novembre 1836. 

J’ai eu, il y a troia joura, l’entrevue annoneée avec monsieur 
Siera, chef du département dea aSairea étrangèrea; il m’a dit 
qu’il avait été chargé par D. Carloa de venir m’expriroer en 
Bon royal nom comhien il avait été touché de cotte nouvelle 
preuve d’ intérét de la part du roi Notre Auguste Maitre, 
qu'il ne pourra jnmais ouhlier tout ce que S. M. a fait pour 
Lui, et que comme, aprèa Dieu et sa vaillante armée, c'est du 
roi de Sardaigne qu'il a recu le plus Constant appui il n’hési- 
tera paa un instant, une foia munté sur le tréne, à lui en té- 
moigner toute sa reconnaissance à la face de l'Europe entière; 
il m’a fait sentir en méme tema que D. Carloa espérait que 
S. M. voudrait toujours continuer à a'intéresser en sa faveur 
auprès dea souverains sis alliés. En rendant compte a V. E. 
de cet entretien avec le laconisme que m’impose le chiffre, je 
dois cependant ajouter que ces mémes sentimene sont parta- 
gés par tous le royalistes Espagnols tellement enthousiasméa 
pour notre roi qu'il faut que je me tienne continuellement sur 
mes gardes pour ne paa étre compromia par leur imprudence; 
et il est également certain que la plus grande iufluence est 
désormais acquiae au Cabinet sarde sur les affaires de cet 
important pays, Monsieur Siera m'a prié de lui faire connattre 
quela étaieut les véritablea sentiments de l'empereur d'Autriche 
à l'égard de D. Carlos ; je lui ai répondu, sana toute foia lui 
donner aucune autre explication à ce sujet, qu’il me résultait 
que le dit souverain avait dernièrement déclaré d’une manière 
officielle, quoique secrète, qu’il était persuadé que le Gouver- 
nement de D. Carlos, i]ui est la seule solution possible de la 
crise flctuclle, est le seul moyen de ramener l’ordre et la paix 
en Espagne. Relativement à la reine Marie Christine il m'a dit 
que D. Carlos avait douné l’ordre formel à toutes ses troupes 
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de la trailer avec les égards dds à eon rang et que lui ne re- 
g^rderoit en Elle que l’épouse de son frère. Quant aux au- 
tres Espagnols il f.rait preuve de modération et de clémence 
et piirdonnerait aisément les iiijures qui lui soni pereonnelles, 
mais que la justice devait avoir son cours, relativement aux 
droits des tiers et à la punition des assassins. J’ai beaucoup 
insistè pour qu’ on régièt le plutdt possible toutes les que- 
stione relatives à l’emprunt qui pourroit, dans les circonstauces 
actuelles, fournir facilement les moyens de terminer la guerre; 
et on in'a promis de s’en occuper sana retard. En attendant 
si V. E. a des fonds & faire passer, Elle peut les envoyer di- 
rectement à monsieur de Boches à Bayonne. 

J’ai l’honneur d’étre avec la plus haute considération 
Monsieur le corate 

De votre Excellence 

Le trèt-humbU tervUeur 
fiicci. 


xrx. 

Itfrutùmi rùenaiis/ime di Ferdinando II di Napoli al marchese 
La Orna principe di Carino invialo in missione segreta al quar- 
tiere generale di Don Carlo di Spagna. 


Signor marchese, 

Napoli, 5 marzo 1838. 

Rammenterà ella, sig^nor marchese, che dopo i gravissimi 
avvenimenti della Granja, i quali tutta Europa tristamente 
impressionarono, S. M. la regina di Spagna intimorita per le 
conseguenze deplorabili di un sistema cotanto disordinato, senti 
l’imperioso bisogno di far conoscere al suo augusto fratello il 
re Signor Nostro che ella era in tutto estranea agli atti atroci 
di un governo, nel quale non aveva giammai che un fittizio 
potere esercitato, e che era suo ardente desiderio di sottrarsi 
da una cosi odiosa tirannia, riparando con le sue figlie nelle 
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braccia dell'amoroso germano. £ fu in tale contingenza che 
la desolata regina richiese lei di supplicare il re nelle cui mani 
unicamente si poneva, che volesse presto accorrere al suo aiuto 
contro quei rivoluzionarii furenti e nuH’altro ansiosa bramando 
che la sua sollecita liberazione, l'augusta signora obbbava se 
stessa, niun patto, niuna esigenza pretendeva tranne ciò solo 
che la tenera affezione di madre e il dovere della riconoscenza 
airaffliitto suo cuore dettavano; e dicea, che, quanto a sè, era 
contenta di potersi allontanare da quella perfida gente, ma che 
si salvassero le figlie dalle mani di quegli assassini ed in qua- 
lunque soluzione di quelle vicende si conservasse loro il più 
che si potesse della dignità ad esse venuta dal testamento del 
padre, e che finalmente li rovina e la morte di tante persone 
aderenti alla sua causa e da ambo i partiti in quel sobbuglio 
perseguitate si evitassero uniformandosi poi sommessamente a 
ciò, che si credesse agli interessi suoi ed a quelli dell’Europa 
più vantaggioso. 

A comunicazioni di tanta gravità che Cristina volle altresì 
si facessero alle Corti amiche e parenti, la Maestà deU’Àugusto 
padrone vivamente senti quel che le gravi circostanze le im- 
ponevano nella sua doppia qualità di re interessato al trionfo 
della buona causa, in ordine alla quale aveva mostrato all’Eu- 
ropa la sua invariabile politica e di affettuoso fratello, cui l’u- 
manità non che l’amore spingeva al soccorso di una infelice 
regina e sorella, trasportata dal vortice di una implacabile fa- 
zione, nemica di tutti i troni e di qualsivoglia ordine sociale. 
E nella sua profonda saggezza maturando le cose si avvide il 
re che fosso questo il tempo propizio offerto dalla fortuna di 
procurare l’evasione della famiglia reale di Spagna e di met- 
tere termine ad una lotta civile, che opprime l’Iberia, e pro- 
pagando le massime si funeste al riposo delle nazioni quegli 
enormi disordini addita come forieri e precursori di più atroci 
attentati. Concepì la M. S. nobili voti nell’interesse della po- 
litica europea per lo ristabilimento della monarchia legittima 
c pel ben essere della penisola spagnuola collegandoli con la 
salvazione delle amate germano ; il compimento delle quali po- 
litiche concezioni offriva nel medesimo tempo gli immensi be- 
nefizi di determinare il presente e di assicurare l’avvenire. 
Conobbe anche il re che fosse mestieri di spedire al quartier 
generale di Carlo V un segreto agente il quale esponendo le 
cose come erano, persuadesse S. M. a voler separare la causa 
della vedova sovrana da quella della rivoluzione, accogliere le 
preghiere di Cristina col salvarla dal furore di quei ribelli e 
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col fissare il meglio che si potesse la futura sorte di lei, delle 
figlie e quella pure della infanta donna Luisa con sua reale 
famiglia ; e cercasse poi l’agente medesimo di penetrare in 
Madrid per concertare con quelle reali persone modo di effet- 
tuare l’evasione loro. Nè sfuggi all’alto accorgimento del re, 
che una tale operazione nasconder si dovesse per ogni lato sotto 
il velo di impenetrabile segreto. Laonde una persona spedi ar- 
dita ed intraprendente, che destar non poteva sospetti di sorta 
alcuna. Ciò fu eseguito ueU’ottubre del 1836. 

Varcò l’agente i Pirenei non conosciuto da veruno, a Carlo 
si presentò, gli espose i desiderii del nostro re, che mediatore 
facevasi di lui, della buona causa, della Spagna, delle dilette 
reali germane e consegnò lettera autografa del re all’ au- 
gusto zio. 

Ponderò Carlo le saggie ragioni onde era mosso l’eccelso 
mediatore, gradi le prove luminose che l'augusto nipote gli 
dava di sincera efficace affezione e di vivo interesse ai suo 
trono, n’accettò l’alta mediazione e considerando lo stato di 
cattività della regina, il quale le impediva di ricorrere libera- 
mente a lui, venne nell’idea del nostro augusto padrone cioè 
che la combinazione migliore per salvare la regina dai peri- 
coli che le soprastavano e per terminare una guerra disastrosa 
fosse che Cristina potesse evadere da Madrid e presso lui ri- 
parare. Per facilitarne adunque l'esecuzione di questo impor- 
tante progetto gravido d’incalcolabili ed immediati vantaggi 
deliberò, udito il suo consiglio, che si spedissero ordini ai ge- 
nerali onde facilitassero con ogni mezzo le reali persone a rag- 
giungere con sicurtà l’armata reale, che Cristina, ove perve- 
nisse a sormontare tutte le difficoltà, sarebbe ricevuta con tutti 
gli onori dovuti al suo rango ed ai vincoli di parentela che 
a S. M. la congiungevano. 

Che allorquando la regina avesse fatto nel quartiere gene- 
rale 0 nelle mani del nostro agente in presenza del generale 
comandante le truppe reali l’atto formale della riconoscenza 
dei diritti legittimi di D. Carlo come re di Spagna e delle 
Indie, immantinenti S. M. cattolica riconoscerebbe quelli di lei 
come regina vedova del suo augusto fratello Ferdinando VII 
e quelli eziandio delle sue reali figlie come infanti di Casti- 
glia. Che gli stessi vantaggi sarebbero conservati alla regina 
stante in Napoli. Che S. M. prendendo ugualmente in consi- 
derazione la commuuicazione fatta dal re delle Due Sicilie a 
prò di S, A. R. L’infante Don Francesco di Paola, della di * 
lui consorte e famiglia reale, conserverebbe loro tutti gli onori 
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e le prerogative annesse al loro elevato rang^ come ancora i 
loro beni dal momento che avessero fatta la riconoscenza dei 
diritti legittimi di S. M. cattolica. 

E che nell'intenzione di agevolare il risultamento di una 
combinazione si utile, S. M. prenderebbe in considerazione e 
confermerebbe nei loro gradi, pensioni ed onori le persone che 
cooperassero a rendere questo servizio importantissimo, e che 
la regina designasse come cooperatrici all'esecuzione del suo 
progetto. 

11 nostro agente ricevuta questa deliberazione, non potè av- 
viarsi verso Madrid a compiere l’oggetto di sua missione per 
motivo delle contrarie circostanze della guerra. Ma in agosto 
dell’anno seguente avvicinandosi le armate carliste a quella 
capitale, arditamente vi penetrò, si abboccò con la regina e le 
rassegnò come il re Signor Nostro fosse commosso della di lei 
critica posizione, temendo che un novello attentato sollevando 
le popolari passioni, i preziosi giorni esponesse di quella so- 
vrana famiglia reale ; la informò del sovrano progetto di libe- 
rarla dagli imminenti pericoli, che in quella terribile prigionia 
le soprastavano, partecipò il conseguimento dei reali voti nel- 
l'annuenza generosa di Carlo, palesandone le giuste e saggie 
determinazioni e 1 invitò a trovar modo come da sua parte com- 
piere l'immaginata evasione per la salvezza e l’avvenire di lei 
e dello sue reali tiglie. 

Cristina con affetto sincero accolse la mediazione invocata 
del fratello, disse che quanto a sè non vedeva il momento di 
esser sottratta dalle mani di quei faziosi e di andare a vivere 
tranquilla in altre meno agitate regioni purché due cose le si 
salvassero, che cioè la sua figlia non avesse un giorno a rim- 
provi-rarla di averle fatta abbandonare la Corona e che le per- 
sone le quali si erano sacrificate per lei non le dessero la taccia 
di averle abbandonate. 

Espose la M. S. nel medesimo tempo le grandi difficoltà di 
poter eseguire quello che le veniva proposto a causa della 
attiva sorveglianza dei rivoluzionarii. 

Il nostro agente suggerì di farsi un’apertura col generale 
Espartero o ad altro generale devoto alla M. S., la presenza del 
quale nelle vicinanze di Madrid con una forza maggiore Sa- 
rebbe una guarentigia più che sufficiente contro una solleva- 
zione, la quale non poteva essere fomentata che dalla violenza 
delle passioni anarchiche del ministero che governava la Spa- 
gna non avente per lui che una maggioranza venale. 

Incalzando poi gli avvenimenti e temendosi a giusta ragione 
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della eieurezza al delle reali persone, si del nostro agente, 
S. M. la regina consigliava a questi di allontanarsi da Madrid 
concertando però con lui il modo di poter continuare senza pe- 
ricolo la intrapresa corrispondenza. Ed intanto Io avviò presso 
il suo tesoriere di nome Qaviria persona alla M. S. devotis- 
sima fidata e costui fece comprendere che assai scarso com- 
penso offerivasi alla regina pe’ sacrifizi che farebbe, dappoiché 
gli interessi pecuniari della M. S. avrebbero potuto essere 
molto più migliorati, essendo che qualunque sinistra combi- 
nazione avesse prodotto la varia fortuna delle armi non sarebbe 
mai stato difficile a Cristina di ritirarsi col favore di pochi fidi 
in un porto della Spagna, dove patteggiando coll’Inghilterrs 
avrebbe conseguito un assegnamento molto più vistoso per sé 
e le sue figlie, cedendo si in contraccambio di tale assegna- 
zione, si per soddisfazione delle somme di che l'Inghilterra va 
creditrice, le isole di Cuba e di Portorico. 

Non essendosi adunque potuto effettuare per tali ostacoli il 
progetto del re, fu mestieri di arrestarsi per allora, tanto più che 
variando poi gli avvenimenti della guerra Carlo V si restituì nella 
Navarra. Né debbo preterire che mentre un tal movimento di 
Carlo si eseguiva e poneva in conseguenza meno in basso la for- 
tuna del Governo di Madrid, ebbe il nostro agente sino nelle 
frontiere di Francia ove trovavasi una lettera del cennato teso- 
riere, con cui si avvertiva « di essere la regina ancor pronta ad 
( entrare in trattative qualora si volessero le condizioni prima 
c offerte migliorare t. 

Tal esito ebbe la dilicata e ardita spedizione del nostro 
agente. 

Ora volendo l’augusto padrone profittare delle presenti circo- 
stanze e procurare con la sua mediazione di porre un termine a 
tanti mali col far trionfare la causa della legittimità e della mo- 
narchia, e mettere in salvo la sua reale germana, ha deliberato 
di novellamente inviare in Ispagna una persona che non più 
fosse un emissario segreto, bensì un soggetto che tutte le qua- 
lità riunisse a poter procurare di trattare e portare a compi- 
mento la grande opera della conciliazione. 

Laonde la M. S. essendo appieno informata delle prove di 
zelo, di abilità, di devozione che ella signor marchese in ogni 
tempo ha date, si è degnata di elegger lei per si onorevole ed 
importante incarico, che ove sarà coronato di prospero successo 
produrrà nuova gloria alla M. S. e a lei onore grandissimo. 

È bene intanto che io le spieghi innanzitutto quali sieno le 
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precise idee del re su questa novella missione, e le basi di t« 
trattativa da imprendere. 

1* Aumentare l' assegnamento della regina vedova 
Spagna. 

2° Costituire un assegnamento alla seconda figlia del 
regina. 

3° La promessa di matrimonio del principe delle Astui 
con la principessa Donna Isabella, ferma e salda però restani 
la successione secondo la legge fondamentale di Filippo V. 

4° Quando dopo tale promessa fosse pur necessario, dai 
al principe delle Asturie sin da ora il titolo di re di Castigl 
e di Aragona o di Leon unicamente per fare che la infan 
conservi quello di regina. 

6° Conservarsi all’infanta Donna Luisa l'assegnamento i 
i beni suoi. 

6° Il perdono delle persone che hanno sostenuto il parti 
della regina c conservare i gradi, le pensioni e gli onori del 
trupi» purché cooperino si quelle che queste all'esecuzione de 
l’accordo, restando all’arbitrio di Carlo V l'impiegare o no : 
attività gli utfiziali secondo la loro condotta. Dal quartie: 
generale è mestieri trattare direttamente con la regina, cc 
lei mettendosi in segretissima corrispondenza. La quale coi 
non le sarà malagevole, conservando ella sin da che lasc 
Madrid la chiave di convenuta corrispondenza ed oltre a cl 
potrebbe scriverne al mentovato tesoriere della regina, ecc. 

Il principe di Cassako. 


XX. 

Note du eomte Solar de la Marguerite au eomte Brunetti, enpoj 
extroLordinaire ei minUtre pUnipotentiaire d'Autriche près t 
S. M. le roi de Sardaigne. 

Excellence , 

TuriHj 19 aoòt 1836. 

Le soussigné premier secrétaire d’État pour les alTairi 
étrangères, s’est emprcssé de porter à la connaissance du r 
son auguste maitre, le mémoire que mousieur le eomte Bri 
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netti, envoyé extraordinaire et ministre plénipotentiaire de 
S. M. I. R. A. lui a remis le i6 de ce moia, ainai que la lettre 
qu’il lui a fait l’honneur de lui adreaser en date d’hier. La 
question trèa- grave qui s'agite en Suisse et lea conséquencea 
que peuvent avoir les mesures que l’on propose, ont été md- 
rement examinées par S. M. 

Elle persévère sana doute, comme monsieur le comte l’a dit 
avec raison, et elle a douné l’ordre au soussigné de le répé- 
ter, dans ce parfait accord avec ses alliés qu’elle est ferme- 
ment décidée à niaintenir; mais, dans une question qui touche 
à ses rapporta avec la Suisse, S. M. doit ausai tenir compie 
de l’État de ces relations actuelles avec ce pays. 

La Cour de Sardaigne n'a aucun grief particulier à élever 
contro la confédération, leurs rapporta réciproques sont sur le 
meilleur pied pussible, le roi n’a pour ses États aucuue crainte 
des réfugiés qui se trouvent en Suisse. Il est trop sdr de son 
peuple pour que le vuisiuage de quelques eunemis de l’ordre 
puisse lui inspirer de l’inquiétude. 

Par ces considérations S. M. n'ayant pas eu de motif spécial 
de prendi e une attitude plus prononcée dans les discussions 
qui ont lieu maintenant & Berne, a continué cependaut, dans 
un intérét d’ordre et de justice à désirer que la Suisse ne soit 
pas un foyer permanent de troubles, et les instances pressantes 
qui ont été faites récemment pour l’expulsion dee réfugiés 
ont été appuyées par elle. Son ministre, d’après l’esprit de ses 
instructions , a suivi dans cotte conjoncture la mème ligne 
que les représentants des autres Puissances, ainsi que le sous' 
signé a eu l’bonneur de le faire counaltre a monsieur le comte 
Brunetti par sa lettre confideutielle du 12 de ce mois. D’après 
ce principe méme, si des mesures coSrcitives sont établies, 
S. M. les adoptera. 

Le soussigné a l’ordre d’en renouveler l’assurance, mais elle 
veut avoir préalablcment la certitude que ces mesures attein- 
dront le but qu’on se propose ; ce qui ne pourrait avoir lieu 
si toutes les Puissances limitrophes, y comprise la Franco, ne 
les mettaient pas è exécution. 

Le Cabinet impérial, le roi en est persuadé, appréciera que 
les vues et les intentions de S. M. lui soient exposées avec 
cette francliise qui existe entro deux Cours si étroitement 
unies, et elle a ordonné au soussigné de le faire sana aucune 
réticence. 

Toutes les dispositions pour établir le blocus seront prises 
immédiatement. Les ordres ont déjà été donnés à cet effet. 
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L’Àutriche p«ut y compter; mais corame elle méme ne sau- 
rait Touloir ce blocus s’il devaìt étre inefficace, la détermination 
de S. M. n’apporte aucun changement ni au fond de la que- 
stion, ni à la position dee alliés vis-à-vis de la Suisse, ni an 
maintien de leurs relations respectives dans lesquelles S. M. est 
inébranlable. 

Le sousaigné, etc. 

Solar db la Margubritb. 


XXI. 


Letire conjlientielle de momieur le corate Solar de la Marguerite 
à raonsieur le corate de Samìmy à Vienne. 

Monsieur le corate , 

Turin, 23 aoùt 1836. 

Pendant les derniers jours, que vous avez passés à Turin, 
TOU8 avez été informé, monsieur le corate, de la discussion 
qui s’était élevée entre le ministre d’Autriclie et le Cabinet du 
roi au sujet dea affaires de la Suisse et des mesures coerci- 
tives qu’il était de nouveau qucstion d’adopter confre elle, si 
elle n’obtempérait enfìn à la demande de l’expulsion des ré- 
fugiés, demande qui est nppuyée cette fois par la France, qui 
a mème pris, on ne peut en disconvenir, la haute niain dans 
la direction de cette affaire. Cette discussion continuait encore 
après TOtre départ et raéme avec plus d’instance que son objet 
no semble le comporter. Nous étions en effet parfaitement 
d’accord pour le fond, puisque S. M. n’hésitait pas à déclarer 
qu’elle ne ferait point cause séparée dans cette circonstance 
et s'adjoindrait aux mesures coercitives, si elles étaient adop- 
tées généralement par toutes les Puissances limitrophcs; mais 
voici quel était le point sur lequel M. le corate Brunetti ne 
se montrait pas cntièrement satisfait. 

S. M. juge avec beaucoup de siigesse que les mesures coer- 
citives u’auraient d’effet qu’autant qu'elles seraient générales, 
que ce n’est que dans cette hypothé»e qu’elles améueraient assez 
vite le résultat désiré, pour qu’il ne f\U pas nécessaire de pro- 
longer un état de guerre très-onéreux pour ses sujets eux- 
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mèmes. Elle n’oublie poìnt de calculer dans ses hautea pré- 
viaioDB l'iaconvenaoce et le peu de dignité qui aignalerait uae 
telle mesure, si apròa avoir été prise partiellement, elle devait 
étre abandonnée sana avoir atteint eoa but; et par toutes cea 
raisons le roi était fermement décidé à ne rien presaer et à 
bien s'asaurer, avant tout, du concert unanime dea autrea 
Puiaaancea La franchiae que notre Àuguate Souverain aime 
à obaerver dana toutes sea relations et particulièremeat avec 
une puissance alliée, ne lui permettait point de déguiser sa 
pensée. Il voulait que le Cabinet autrichien fùt pleinement in* 
formé de la manière dont cette queation était envisagée par 
lui, et dea conditions auxquelles aeules il conaentirait à ce que 
lea meaures de rigueur fussent adoptéee du cóté de sea Étata. 
Rien n'était plus simple et plus loyal que ce langage, maia 
monaieur le corate Brunetti a’obstinait à voir dans cette me* 
aure une intention indirecte de ne paa deraeurer avec lea Puia- 
sances alliées dana cet accord ìntime qui avait existé jusqu’à 
préaent. Il aurait désiré obtenir du Cabinet de Sardaigne l’as- 
aurance qu'il raettrait en exécution lea meaures coercitives, 
auasìtòt que l'Autriche lea adopterait elle-roéme et sana autre 
considération. La dernière foia que j’ai été à Raconìa, le i8 
du courant, ce ministre m'a expédié une eatafette pour me 
comrauniquer une lettre du Gouverneur de Mìlan, laquelle 
expriraait son inipatience de connaltre la détermiuation de 
S. .M. sur la queation du blocua à établir, et qui ne pouvait 
Tètre que de concert et aimultanément aur lea deux frontiéres. 
S. M. persistant dans lea intentions qu’elle avoìt déjà mani- 
featées tn’ordonna de mettre fin à cette discussion en conai- 
gnant Texpression de sa volontà bien arrètée dans la note 
dont Je joins ici la copie. Vous y verrez eutre autrea choaea, 
monaieur le comte, que le Cabinet de Sardaìgne était persuadé 
qu’en se déterminant à ne mettre aucune mesure coercitive à 
exécution avant de connaltre si la Franca lea adoptait de son 
cèté, il ne faiaait que prendre une résolution qui était ausai 
celle du Cabinet ìrapérial. En effet, deux jours après la trana- 
miasion de cette note, monaieur le comte Brunetti requt de 
Vienne, avec Tordre de me la communiquer, une copie dea ìn- 
atructions adresséea à monaieur de Bombelles à Berne, où il lui 
est furmellement expliqué qu'il faut que tona sea collègues 
s’aesurent de la coopération de la Franco avant de prendre en 
commun lea meaures coércitives. 

Il est probable que si monaieur le comte Brunetti avait re;u 
plutòt cette dépéche, il n’auraìt point insistè sur sa première 


Digilized by Google 



- 360 — 


idée, car ce noTiveau document a renda sane objet tonte la 
diecussion qui avait eu lieu. J’étais bien déterminé, au reste, 
à ne faire connaltre cet incident à personne. C’était une di- 
scussion qui avait tenu plutét à une idée particulière du mi- 
nistre d'Àutriche, qu'à une divergence réelle entre les deux 
Cabinets. Mais monsieur le comtc Brunetti m’a déclaré, après 
avoir requ la note en questiou, qu’on se croirait obligé à 
Vienne do communiquer cette affaire à Berlin et à Saint Pé- 
tersbourg, comme la preuve d’un changement dans la poli- 
tique da Cabinet de Sardaig^e. J'ai mérae reconnu qu’il s'en 
était ouvert avec quelqu’un de ses collègues. J’avoue que 
cette publicité m’a paru intempestive, et je reg^'ette d’autant 
plus que monsieur le comte Brunetti ait jugé devoir faire une 
telle communication, qu’elle me met en devoir d’en écrire sussi 
de notre cdté à Berlin et à Saint Pétersbourg pour próvenir 
dea fauBses interprétations et écarter complètement tonte idée 
d’un changement de la politique de S. M. 

En parlant de tonte cette affaire avec le prince chancelier, 
vous aurez le plus grand soin, monsieur le comte, de bien 
Olire sentir que S. M. est toujours sussi inébranlable dans ses 
principes et dans son accord avec ses augustes alliés. Vous 
observerez que l’incident qui vient de se passer n’a rien qui 
doive faire soupqonner le contraire. 

En effet, la pensée du roi sur la eonvenance de ne pas agir 
sana étre bien assuré de la coopération de la Franco, était 
ìndentiquement la méme que celle qui a dieté l’instruction à 
monsieur de Bombelles, dont j’ai parlé plus haut. La diver- 
gence ne venait absolument que de la manière particulière 
dont monsieur le comte Brunetti envisageait la question, et la 
différence j est applanie aussitdt qu'il a connu lui méme les in- 
tentions de son Gouvernement. C’est dono avec raison que l’on 
a jugé ici qu’il ne pouvait pas étre question d’un blocus par- 
tici, dont la seulo idée est inadmissible. Or quelle que soit 
l’union du Cabinet du roi avec celui de S. M. apostolique et 
sa disposition à concourir avec lui au soutien de la cause mo- 
narchique, sans doute on ne saurait supposer à Vienne, que 
sur toutes questiona on doive è Turin adopter sans examen 
les idées que peut présenter le ministre d’Àutriche, lorsque 
dee considérations majeures nous forcent à penser différem- 
mcDt, sur tout lorsqu'il n'est pas question de principes, sur 
lesquels il ne peut y avoir de divergence. 

Solar db la Maboubbite. 
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XXII. 


Note adretsee à monsieur le comte Solar de la Marguerite 
par S. E. le marquis de Rumigny ambassadeur de France. 


Monsieur le comte , 

Turin, 30 novembre 1837. 

Le soussig^é a eu soin de communiquer à son Gouveme- 
ment la note du 9 octobre que S. E. monsieur le comte de la 
Marguerite lui a fait l’honneur de lui adresser relativement 
aux bateaux à vapeur de l'État, qui auraient pu s’arréter à 
Génes en se rendant dans le Levant. 

L’admission de ces paquebots a été refusée par troia motifa : 
la santé publique, les intéréta induatrìela et la convenance po- 
litique. 

Le Boussigné a requ ordre de aoumetre ces troia motifa à 
quelque discussion; et il est porté à croire qu’ila ceaseront de 
parattre dea obstacles réels, quand on sera bien pénétré des 
considérations suivantes, si effectivement on en a un déair 
ausai réel que doit le faire espérer la note précitée. 

Le premier motif, celui de la santé publique, pouvait avoir 
quelque valeur lorsque, au début du Service des paquebots du 
Levant, l’un de ces paquebots a ramené au lazaret de Mar- 
seille deux matelots attaqués de la peste; mais les diapositions 
prisca récemment par Tadministration franqaise empécheront 
à jamais le retour de pareils accidens. Il est à observer en 
méme tems, que ces accidente, auxquels on a voulu donner 
de l’iraportance, ont servi à démontrer particulièrement l’ef- 
ilcacité des mesures prises par l’intendance de santé de Mar- 
aeille : à partir du t septembre prochain , les paquebots 
circulant entre Marseille et Malte n’auront plus aucune com- 
munication immédiate avec ceux qui seront affeetés au Service 
entre Malte et les stations du levant: et cette Ile deviendra 
désormais une barrière , que les maladies contagieuses , qui 
pouvaient étre apportées d’Orient dans les paquebots franqais, 
ne pourront plus franchir. 

La population de Marseille est aujourd'bui complétement 
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rassurée sur ce point ; et à moina que la ville de Gènes ne 
soit réaolue d’interdire tonte communication dea b&timena’de 
commerce, ou autrea, venant du Levant, avec aon port, ce qui 
n’eat paa préaumable, rexcluaion dea paquebots du Gouver- 
nement frangala, fondée aur l'intérét de la aanté publique, est 
dorénavant dépourvue de motifa plaueiblea. 

La aeconde conaidératioii, celle qui eat tirée dea intérèta in- 
duatriela dea aujeta Sardea, ne parait paa plua concluante que 
la première. Le Gouvernement aarde doit aavoir que lea pa- 
quebota de l’État qui aont dirigéa par dea ofiSciera de la ma- 
rine royale, et qui aont de véritables bàtimena de guerre, 
a’interdiaent le tranaport dea marcbandisea et qu’ila aont exclu- 
aivement affectéa au tranaport dea correapondancea, et à celui 
dea vojageurs et dea fonda ; toutea cboaea qui a'exécutent dana 
tona lea paya, et méme en Ànglcterft, par lea bfttimena de la 
marine royale. Dèa lora, cea paquebota ne feraient, tout au 
plua, concurrence à l’induatrie maritime de Génea qu’en ce qui 
concerne le tranaport dea voyageura et dea fonda; maia ila ne 
pourraient lui cauaer de préjudice quant au tranaport dea 
marchandiaea. Loin donc que lea paquebots frangais puiaaent 
cauaer du dommage à l’induatrie dea aujeta aardea, ila leur 
aeraient au contraire favorables; en viaitant ce port, en ve- 
nant du Levant, il est évident que cea paquebota ouvriraient 
de nouvetles voies de communication au commerce de Gènea 
par la régularité et la célérité de leur marche; et cet avan- 
tage avait été ai bien compria à Génea que le commerce de 
ce port n'a paa déguiaé aon désappointement, et a fait per- 
venir par toutea lea voies aea plaintea en Franco, loraqu’il a 
appria que ce port n’était paa au nombre dea atationa que lea 
paquebota francala devaient viaiter. 

Àdmettant, d'autre pari, la auppoaition qu’un jour à venir 
le Qouvernement de S. M. aarde, ou aea aujeta voulussent faire 
une entrepriae du méme genre (ce que le Cabinet frangala 
verrait avec aatiafaction, comme une preuve éclatante de la 
proapérité de sa marine, et de aon déair d’ajouter aux moyena 
de communicatiùu avec lea Étata commergans) ne aerait il paa 
poaaible de prévoir à l'avance tellea clauaea et conditiona qui 
modifieraient l’arrangement qui aurait pu étre conclu avec la 
Prence 1 

Paaaant à l’examen du dernier motif invoqué par le Gou- 
vernement aarde pour juatìfier Texcluaion dea paquebots de 
l'administration du port de Génea, on trouve qu'il est auaaì 
peu solide que les motifa précédent. En effet, de ce que le 
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Gouvernement sarde a refusé au Gouverncment des Deux-Si- 
ciles d’admettre dans le port de Géncs, avec privilége des b&- 
timens de guerre, les paquebots de la Délégaticn royale, il 
semble qu’il a tori de conclure qu’il ne saurait reconnaltre ce 
droit aux paquebots franqais. 

En premier lieu, si le soussigné est bien informé, la propo- 
sition émise par le Gouvernement des Deux-Siciles n'a point 
eu un caractère ofiBciel écrit: ne pourrait-on pas en inférer 
qu’il n’y attachait pas une grande iroportance, et que, par 
conséquent, on ne saurait trouver, dans l’insinuation qui lui 
a été faite, une détermination suflìsante pour qu’on soit au- 
torisé à la faire valoir corame un refus, auprès d’un autre 
Gouvernement? 

Il est bien notoire que malgré la protection accordée par 
8. M. le roi des Deux-?>iciles à la compagnie dee paquebots 
destinés à naviguer entre Naples et Marseille, à l'exclusion 
de toute autre exploitation du mérae geure, cette compagnie 
avait un but purement mercantile, eee paquebots devant ma- 
nifestement transporter des raarcbaudises, ce qui est interdit 
aux paquebots frauqais; et dèa lors il y aurait eu abus à ac- 
cordar à des bàtimens de commerce de» immunités et des pri- 
vilèges qui auraient certainement causé des dommages au 
commerce maritime de la ville de Génes. Au reste, il est si 
vrai que la Délégation royale et ses paquebots ne constituaient 
qu'une institution mercantile, qu’après avoir éprouvé des per- 
tes considérables pendant sa courle durée, elle vient de se 
dissoudre, et que les bfitimens à vapeur qui sont rendus à la 
marine royale des Deux-Siciles, par suite de cette dissolution, 
vont étre exclusivement aÉFectés au transport des lettres et des 
passagers entre Naples et la Ricib-. Or la dissolution méme de 
cette compagnie, malgré la haute protection qui lui avait donné 
le monopole du transport des marcbandiscs et des voyageurs 
entre les porte des Deux-Siciles et ceux de l’italie et de la 
Franca, et le retour de ces bàtimens au service de la marine 
royale des Deux-Siciles, achévent de prouver que le Gouver- 
nement sarde avait agi suivant le droit international, en re- 
fusant de faire jouir dans le port de Génes des privilèges des 
bàtimens de guerre, les bàtimens de cette délégation ; et qn'il 
u’y a aucune parité à établir entre une entreprise purement 
mercantile qui vient de succomber sous le poids de ses pertes, 
et l’établissement des paquebots franqais dans le levant, qui a 
été institué par une loi de l’Etat. 

Après s’étre livré à la discussion des troia motifs allégués 

Bianchi, Storia Doeum. — Voi. IV. 
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par S. E. moDsieur le comte de la Marguerite, le soussigué 
croit devoir rappeler ici que, lorsqu’il a étó chargé de de- 
Diander que le» paquebots frauqais fusseiit admis et traités à 
Gèues Gomme bàtimeus de guerre, c’était par égard pour les 
pressantes sollicitations que le Gouvernement du roi avait 
reques daus Tintéret et d’après les veux du commerce de 
Gónes, lorsqu’on vit que le programme du Service ne com- 
prenait pas ce pori au uombre des stations que les paquebots 
devaient visitar, C’est uniquement eu effet par condescendauce 
pour ces sollicitations et par suite de l’esprit de bienveillauce 
que le Gouvernement du roi aime à portar dans ses relatious 
. de droit international avec la Sardaigne, que, sans s’arrèter 
aux inconvéuieus qui pouvaient résulter du détour que des pa- 
quebots expédiés de Marseille pour Constautinople et Alexan- 
drie, et vice versa^ devraient faire eif allant relétcher à Gènes, 
il s’était prété à de nouvelles combinaisons de Service, et à 
insórer dans le contre-projet de convention postale, qui a étó 
remis à monsieur le comte Portola, les stipulations relatives 
à l’admission des paquebots framjais à Gènes. 

Le soussigné aime à croire que les explicatious qu'il vient 
de donner paraitront asscz coucluantes pour tngager le Gou- 
vernement sarde à mieux envisager la question des paquebots 
à vapeur et à reveuir sur sa première déterniination. Cepen- 
dant s’il persistait dans ce refus, en méconnaissant ses pro- 
pres intérèts, le Gouvernement du roi croirait alors superflu 
de revenir sur une proposition qui a été déjà acceptée avec 
empressemeut par plusieurs États de Tltalìe: et si, plus (ard, 
le Cabinet de Turin, mieux avisé veuait à offrir ce qu’il refuse 
aujourd’hui, cette proposition ne serait vraisemblablemeut plus 
dans le cas de pouvoir ótre accueillìe. Ou doit sentir aussi qu’il 
deviendrait bien auttement diffìcile de ebanger une seconde 
fois les combinaisons d’un Service ausai compliqué qu’étendu. 

11 resterait au soussigné un devoir pénible, ce serait de 
parler de l’objection qui lui a été faite relativement à l’ad- 
mission sur les bàtimens à vapeur franqais, et à l’introduction 
dans les ports saides, d’homraes dangereux, tels que Mazzini 
et autres. Le Gouvernement du roi des Frunqais a suffìsam- 
ment prouvé son éloignement pour les hommes de cotte opi- 
nion ; il a suffisaromeut prouvé le soin qu’il prenait de ga- 
rantir de leurs rnenées et de Iturs intrigues les pays où ils 
pouvaient ótre dangereux; il est donc impossible de supposer , 
qu’aucun serviteur du roi et de l’État puisse favoriser quelque 
tentative coupable et qu’uu ofllcier de la marine ro.vale sur- 


— 366 — 


tout VÌ6UD6 à commettre une faute dont un si in pie capitaine 
de navire marchand serait justement et sévèrernent puni. Enfìn 
le soussigné croirait que la vie du roi des FruiK^ais depuis 
aept ans a étó ignoróe au delà des Alpes, s’il était obligé ile 
s’arréter quelques moments de plus à cette objection: il la 
passera sous silence, ainsi qu’il y a été autorisé dans les 
instructioDS qui lui ont été adressées et dont il s’acquitte 
aujourd’hui. 

Il saisit cette occasiou pour renouveler, etc. 

M. DK Rumiqnt. 


XXIII. 


Note adressee par monsieur le cirrate Solar de la Margarite 
à monsieur le marquis de Rumigny ambassadeur de France 
à Turin. 


Turin, 14 décembre 1837. 

Le soussigné a soumis à S. M., en son conseil, la note que 
S. E. monsieur le marquis de Rumigny... lui a fait l’honneur - 
de lui adresser de Gènes» le 30 novembre dernier, et qui con- 
‘ tient quelques considérations sur Tadmission des bateaux à 
vapeur expédiés de Marseille dans le levant. 

Le roi a remarqué avec reconnaissance l’intention bienveil- 
lante du Gouvernement franqais, sur l’amitié duquel il compte 
toujours, et qui, par intérét pour le bien de ses Etats, s’était 
décidé à arranger le Service de ses paquebots de manière qu’ils 
pourraient toucher le port de Génes. 

Le roi aime à reconnaltre les bonnes dispositions de la France 
à son égard ; mais il ne saurait admettre qu'elles aient été 
provoquées par les sollicitations du commerce de Génes: pre- 
noièrement, parceque le commerce de cette ville n’a nullement 
la faculté de s’adresser aux Gouvernemens étrangers, et, en- 
suite parceque la chambre de commerce, qui seule pourrait 
émettre un voeu et Tadresser au Gouvernement du roi, non 
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seulement ne lui en a fait parvenir aucun à cet égard, mais 
n’a pas mòme tenu de aéance, ni par conséquent pria de dé- 
libération sur cet objet. 

Pouf ce qui concerne le fond de TafiTaire, S. M. ne saurait 
changer la détermination précédemnient adoptée, et que le 
BOUBsigné a eu l'honneur de communiquer à S. E. inonsieur 
Tambassadeur, par sa note du 9 octobre, au contenu duquel 
il doit ajouter ici quelques observations ; et d'abord l’on ne 
pourrait ètre rassuré relativement à la santé publique par les 
nouvelies dispositions prises pour la navigation dea bftteaux à 
vapeur entro Marseille et le levant, qu’autant que l’expérience 
prouverait qu’elles sont suffisantes pour écarter tout dauger 
de la contagion ; il est à propos de reraarquer que les prove- 
nances de Malte sont presque toujoura considéréee comme sus- 
pectes et par conséquent les paquebots provenant de cette lle, 
qui aura une communication aussi fréquente avec le levant, 
Beraient dans le casd’ètre toujours soutnises à des loia sanitaires 
plus rigouseuses. 

Les considérations tirées des intérèts industriele ne peuvent 
pas ótre détruites par les plaintes que, d’après la note de S. E. 
monsieur le marquis de Rumigny, on suppose que le commerce 
de Gènes a fait parvenir en France, puisque les infoimations 
prises par le Gouvemement du roi sont toutes contraires, et 
comme le soussigné a eu l’bonnéur de le dire plus haut, au- 
cune représentation n’ayant été formée à cet égard, on ne 
saurait s’arrèter au désir partiel de quelques maisons de com- 
merce qui ne sont sana doute pas au nombre des principales 
parmi les sujets de S. M. à Gènes. 

Il reste au soussigné à faire observer encore à S. E. que 
la proposition émise par le Gouvemement de Naples ayant été’ 
faite au nom de S. M. Sicilienne, et ayant été positivement 
écartée de notre part, quelque fdt le but qu’on avait dans 
cotte domande, quelles qu’aient été les vicissitudes de l’entre- 
prise des paquebots napolituins, la convenance de ne pas ac- 
corder à une antre cour ce qui a été refusé à une cour ausai 
amie que celle des Deux Siciles, subsiste toujours. 

Le soussigné n’avait pas dans sa note du 9 octobre articulé 
l'inconvénient résultant de l’introduction dans les porte Sardes 
d’hommes dangereux sur les bétimens à vapeur franqais, mais 
il se bète de déclarer à présent, en rép>onBe aux observations 
que contient à ce sujet la note de S. E. monsieur le marquis 
de Rumigny, que son Auguste Souverain, bien loin de sup- 
poeer qu ii puisse y avoir lieu à la moindre crainte en ce qui 
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concerne lee dìspositions prieee par le Gouvemement du roi 
dee Francais, qui depuis sept ane combat la révolution et la 
démagog^ie, regai derait comme abeurde tonte espèce de doute 
h cet égard; mais les ennemis de l'ordro public, mais les en- 
nemis des monarchies, ceux qui voudraient bouleverser ausai 
bien la France que l’Italie, peuvent tromper la surTeìllance la 
plus active des autorités frangaises, et le roi pense que dans 
ses propres Ftats il n’est pas possible d’exempter les paquebots 
à vapeur, destinés au transport des voyageurs, des mesures de 
police qui doivent garantir la tranquillité publique. 

Le soussigné a eu ordre d'entrer dans toutes ces explicatìons 
parceque Son Auguste Souverain yeut démonstrer au roi des 
Franqais que ce n’est qu’après de mdres délibérations qu’il 
prend une décision, lorsqu’il s'agit d'une discussion avec un 
Gouvemement avec lequel il existe des rapporta de juste con- 
fiance et d’amitié réciproque. 

Le soussigné prie en mème teme mousieur l'ambassadeur 
d’agréer les nouvelles, etc. 

Solar db la Marouxritb. 


XXIV. 


D/péehe du prince de Mettemick 
au ekargf d'afairet d’Autriehe eu Suine. 


Monsìeur , 

Johannisberg, 27 septembre 1839. 

J’ai recu par la voie de Vienne les différens rapporta que vous 
m’avex adressés en dernier lieu jusqu’à y compris celui du 13 
de ce mois, portant le n° 55. 

Le rèle que vous avez mie, monsieur, à nous rendre exacte- 
ment et promptement compte des graves événemens qui se soni 
passés scus vos yeux, vous donne des titresà notre approbation 
dont je consigne ici avec plaisir l'expression. 

Jè ne puis de mème que vous approuver de vous Atre em- 
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presséde présenter vos devoirs à monsieur le bourg-mestre Hess, 
à Toccasion de son rnaintien au timon dea affaires fédérales de 
la Suissc. Veuillez Tassurer encore spécialement en mon nom 
que le Cabinet autrichien se félicite de ce que les cbangemens 
qui se sunt opérés dans le gouvernement de Zurich n'en aient 
point apportò à la position éminente qu’occupe ce magistrat et 
au droit qu'elle lui donne de représenter la Fédóration hélvé- 
tique dans ses rapporta avec l’étranger. Vous connaissez trop 
bicn, monsieur, le principe immuable de notre Cour, de respecter 
scrupuleusemtnt l’indépendance de tous les états et de ne 
jamais nous permettre d’ingérence dans la marche de leurs 
affaires intérieures, pour présumer que, quelque vif que soit 
l’intérét que nous ont fait éprouver les derniers évènemens de 
Zurich, nous puissions vouloir, par une manifcstation patente 
de notre pensée à leur ógard, influer sur la tendance ultérieure 
que l’affaire prendra. 

.. Mais, pour ètre témoins silencieux du revirement qui s'est 
opéré à Zurich, nous n’y sommes certea pas indiflTórens et je 
n’hésite pas à vous faire part, monsieur, du sentiment quMl a 
fait naltre en nous. 

Ce n’est pas sana doute du sein du Cabinet d’Autriche que 
Fon peut s’attendre à voir partir la défense in ahstracto du 
dogme de la souveraineté du peuple. Mais nous savons en méme 
teras qu’il existe des pays, dans lesquels ce dogme est devenu 
historiquement la base reconnue du droit public, et la Suisse est 
sans aucun doute du nombre. 

Or, en admettant ce fait, il nous a toujours paru la plus 
grande, comme la plus déplorable des inconséquences, qu’un 
petit nombre d’honimes audacieux, tiraut leur mandat de l’élé- 
ction populaire, puisse ìmposer pendant un long laps de tems 
au peuple, qui les a choisis, des institutions et un rógime que 
celui-ci repousse. 

Les évènemens de Zurich ont prononcé a un degré d’évidence, 
que méme le radicalisme le plus éhonté n’a pas le front de nier, 
que tei a été longtems le cas dans ce grand et intéressant 
Cauton, et il en rósulte qu’aux yeux, je ne dirai pas de tout 
le parti conservatif en Europe, mais de tout homme impartial 
et équitable.y^ito s'est simplement faite. 

Le renversemeut du dernier Gouvernement de Zurich et la 
manière dont il a été opéré, présente en outre à l'observateur 
attentif de l’histoire du siècle deux grands enseignemens. 

Le premier c’est que la preuve a été fournie au monde, et cela 
d’une facon bien palpable^ que le principe religieux a des racines 
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profondes dang les ccenra des maases. Or c’eat )A an fait doot lea 
GouTernemens et tous lea bounnes de bien, quelque aoit le 
culte qu’ils profesaent, ne aauraient asaez ae féliciter. Sana re- 
ligion, et le tbé'iame, tei que le précbe le trop fameux Strauaa, 
ne mérite pas ménie le nom de relig'ioD, il n’y a paa de aociété 
poaaible entro lea bominea, et la force brute rratant le seul ar- 
bitra entro lea pasaiuns effrénéea et contendantea ne ménerait 
qne trop rapidement lea ag'g:rég:ation8 d'bommes à raviliaae- 
ment et à la deatruction. Or c’eat un trésor qu’une poignée 
d’bommea aveugles et tyranniquea a tenté d’enlever au peuple 
de Zurich et qne celui-ci a courageuaemeut défendu. Ce succèa 
porterà Bea fruita, nous n’en doutona pas ; il reudra plus forta 
lea Gouveriieinena loyaux qui aurniit ncquis la preuve qu en 
reatant fidèles aux pnncipea sociaux ila ne risquent paa d’ètre 
abandonnéa par lea maases qui ne veulent paa autre cbose : il 
aura averti d’un autre crtté ceux dea Gouvernemena auisaes qui 
Bont imbua de Tcaprit, qui animait les gouvernons décbus de 
Zuricb, que lapatience du peuple &\ìqw\ oi\ veut ravirle premier 
de ses biena, sa religion, et dèa lora la liberté de conscience, a 
dea bornes. L’affaire des couvcnts, dont nous avona déjà fré- 
quemraent eu Toecasion d’entretenir la Légalion et qui certes 
ne forme pas une des belles pagea de l’bistoire de la Suisse mo- 
derne, reasentira, ainsi nous l'es;)érons, par contrecoup, un efifet 
heureux de la victoire remport^e k Zuricb par le principe reli- 
gieux sur celui de l’impiété et de la spoiiatiou. 

Une seconde vérité utile, qui ressort de l'issue de Zuricb, 
c’eat celle que, dans les grandes et rares occurrences oH le 
peuple le croii dans le cas de /aire rendre par la force justice à 
teidroils méconntts, tout d^pend, quant au résultat final, du plus 
ou du moine d'empire que aavent prendre aur les maases agitéea 
dea hommea tela que roessieura de Muraìt, Hurlimann, Hesa et 
autrea, dont le nom a eu asaez d’autorité sur le peuple pour se 
taire adopter par lui comma un drapeau, et qui se sont servia du 
pouvoir, dont lea investiasait momentanément la coufiance de 
leura concitoyens, pour imprimer un caractère de régularité k 
ce qui, sana leurs intervention, ne devaitque trop promptement 
dégénérer en anarcbie. 

Honneura soient donc rendna à ces dignes magistrata qui, 
noua l’espérons, sauront maintenir et soutenir leur ouvrage, 
et qui placés, comme ila le sont, à la téle de l'un des Cantons 
lea plus influente de la Suiase, investia en outre pour le moment 
dea fonctiona du Uirectoire, prendront sana douto à tflcbe de 
taire prévaloir, autant que cela est poaaible, dans la Suisse 
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Hutière les mazimes qui eervent de gukle à leur propre Oourer' 
nemeiit ; des iujustices telies que celles, par exeiuple, dont le 
cautoii du Vaiale allait ótre la victime, ne se reproduiront alora 
plus dans ce pays autrefuis si célèbre par sou autique loyauté, et 
avec la confìance des Gouvernemetis étrangers et voisins nal* 
trout ces anclens bous rapporta que l'Àutriche pour sa part n’a 
jamais sans douleur vu lutei rompre od s'altérer. 

Je n'ai uon-seulemeut nulle objection h ce que vous fassiez 
coufidentiellement lecture de la présente dépéche aux princi- 
paux inembres du Gouvernemeiit actuel de Zuricb, mais je dé- 
siro mème qu’ils trouveut dans la conrjaissanceqii'ils prendront 
de sou contenu des niotifs d'encouragement et la preuve que 
nos meilleurs vceux les accompagnent dans leur noble téche. 

Recevez etc. 

Mbttkbnich. 


XXV. 

Cing lettres eonjidentielltt 

du comte Solar de la Marguerite au cotnte de Sambuy, 
minitlre de S. M le roi de Sardaigne à Vienne. 


Monsieur le comte , 

(Confidentielle). Tuiin, le ISaodt 1840. 

La Convention do Londres, qui a séparé laFrance des quatres 
autres Puissances, a soulevé au premier moment une uppa- 
rence de guerre qui s’est bien affaiblie après les premierà jours 
d’irritation ; il n’y a dono plus d’urgcnce do vous donner des 
instructions à cet égard ; cependant, comme il ne faut pas se 
laìsser surprcndre par les évènemens et que les mémes circon- 
Btanccs iwurraient se reproduire, j’ai cru utile de vous expédier 
le marquis Doria pour vous faire connattre le système adopté 
par le roi à l'arrivée des nouvelles qui ont alarmé momenla- 
nément l'Europe. 

Le roi a d’abord observé que, si la guerre venali à éclater, 
ce n’était poiut pour une cause italienne, ni pour une cause 
de principes, comme celle de don Carlos en Bspagne, ni pour 
un mouvement de propagande républicaine; que nous étions 
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tout-à-fait étrangers à la question d’Orient; que nous n’avons 
prìs part à aucune discussion qui y fdt relative, et que par 
conséquent il ne lui convenait pas d’y intervenir. Mais il ne 
veut pas quitter sa position vis-à-vis de la France , lorsque 
nous n’avons aucun motif de plainte contre cette Puissance, 
qui nous est aussi voisine et qui peut d’un moment à l’autre 
menacer nos frontières de la Savoie et de Nice. 

Après le récit des entretiens et des explications que j’ai eues 
avec les ministres étrangers, je dois vous indiquer le réle que, 
d’après les intentions du roi, vous devez suivre: il se borne 
à répéter en toute circonstance que les principes du roi sont 
invariables, toutes les foìs qu’ils s’agira d’iutéréts communs; 
mais quo dans une cause comme la présente, dans laquelle 
nous n’entrons pour rien, il y a des devoirs de prudence et de 
sagesse envers Dieu et envers ses peuples, qui l’obligent à ne 
pas s’exposer aux malheurs d’une guerre, lorsqu'il est en 
plein droit de maintenir sa neutralité. Ce mot cependant ne 
doit pas ótre articulé sans nécessité, et si vous n’étes pas in- 
terpellé vous devez plutót vous limiter à dire que le roi ne 
croyant pas à la ‘guerre n’a pas jugó que ce fùt le cas de se 
prononcer. 

Tenez vous toujours au largo; ne donnez aucune réponse 
positive, car la crise du moment ne tarderà pas à se déve- 
lopper, et je vous donnerai alors des instructions précises 
sur le langage que vous avez à tenir. Pour le moment il ne 
s’agit que de maintenir nos bons rapports et de donner des 
réponses évasives en s’appuyant principalement sur l’inoppoi*- 
tunité pour nous de nous occuper sérieusement des discus- 
sions qui out lieu entre les autres Cours. 

Agréez, monsieur le comte, lesjnouvelles assurances de ma 
considération très-distingué. 

Solar db la Margubbitb. 


Monsieur le comte , 

{Confidentielle), Turin, 18 aoùt 1840. 

Dans la crise .où nous nous trouvons on ne peut former que 
des conjectures, lesquelles varient d’un moment à l’autre sui- 
vant la tournure que prennent les affaires. Après avoir rédigé 
la dépéche précédente, dans laquelle je regardais les appa- 
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rences de guerre cornine étant sur le point de a'évanouir, je 
recois dee dépécliee de Parie qui me reudeut compie de l'im- 
pressiou qu’a produit le silence obecrvé à l’égard de la Franco 
par la reine d’Angleterre en parlaut dans son discoura de la 
Convention du 15 juillet. Ce fait est très-grave, et coiieidé- 
rant en mème tema que lea préparatifa militairea du Gouver- 
nement francala continuont, on ne peut à moina que de re- 
garder la guerre, ai non corame probable, du moina corame 
poaeible. Je saia d’ailleurs que monsieur Thiera a désavoué le 
langage de son propre Journal, Lt Constitutionnel, loraqu'il 
commenta d’une manière favorable le discoura de lord Pal- 
raerston. Il a’est lui-inème expliqué avec le corate Cretti de 
faqon à prouvcr qu'il ne serait paa satifait par ce que le méme 
ministre avait dit au Parlement, ausai longteras que lea faits 
ne répondraient paa aux parolea. Toutea ces circonatances 
réunies ne sont paa conformes ft l’idèe du maintien de la paix 
que nous noua sommes formée, mais cllea ne cbangent paa 
notre rdle, elica ne nous impoaent que le devoir de redoubler 
de aurveillance et d'observer attentivement la marche dee 
affaires. 

Je ne m’étonne paa du jugement que l’on a porté à Vienne 
sur le traité de Londres, ni du blàme dont le prince de Met- 
ternich est l'objet, et au sujet desquels vous m’entretenez dans 
votre annexé à la dòpéche du 11 aodt. C'eat le méme juge- 
ment que nous avons porté sur cet acte si intempestif et qui 
ne parait propre qu'à compromettre la tranquillité du monde. 
On a cru de jouer la Frauce et d’avoir remporté une grande 
victoire en la séparant de TÀngletcrre, mais c'eat bien plutót 
lea Cours d’Autriche et de Pruase qui ont été jouées par lord 
Palmerston et qui se trouvent aéparées de la Franco, car il 
n'y aurait rien d’étonnant si, après la déclaration de la guerre, 
il a’opérait un rapprochement entro les Cabinets de Londres 
et de Paris, et que les autres Cours se trouvassent toutes 
seules à la aoutenir. Ce ne sont que dea conjectures, mais 
fondées sur lea dounées que nous avons à l'égard de la poli- 
tique dea dififérenles Puissances et de nature à nous obliger à 
faire bien des réflexiona avant de prendre part il une querelle 
qui, de quel cóté que nous l’envisagions, nous est étrangère. 

Nous ne asurions avoir assez de prudence en cette grave 
conjoncture, car, dans le cas méme que la guerre n'ait pas lieu, 
il faut que notre attitude actuelle soit si circonspecte qu’en 
tout évènement ultérieur, elle ne puisse fournir aucun précé- 
deut à notre désavantage. Je ne saurais donc que vous rc- 
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c<wuBtnder au nom da roi de voua en tenir bien strictement 
auz inatructiona oontenuee dans ma dépéche précédente. 

Je l’honneur de vous renouveller, monaieur le comte, lea 
aasurauces de ma considération très diatinguée. 

•Solar db la Maroubbitb. 

Poacritto [(2t mano propria). — Je n’ai rien à ajouter à mon 
expédition ; le roi a approuvé les inatructiona que je voua 
donne; il m'a seuleraent ordonné de vous prévenir conflden- 
tiellemcnt que, ai jamaia la guerre venait à éclater et qu’il 
fdt question de nous unir à l’Autriche, la Convention qui a 
été conclue on 1831 ne lui suffirait plus; elle ne nous est pas 
avantageusB sous le rapport pécuniaire, et elle ne l’est non 
plus sur d’autres articles. Bn tout cas, s'il s’agissait de la 
faire rcvivre, il faudraìt la modifier ; car le roi voudrait ab- 
aolument que l’on n'y garanttt pas seulement ses États sur 
le contiuent d’italie, mais toutes ses posaessions y compre- 
nant ezplicitement la Sardaigne. 11 est bien que voua en 
soyez informé, quoique ce ne soit pas question d’en parler en 
aucune manière pour le moment. 


Monsieur le comte , 

{Conjidentielle). Turin, 26 octobre 1840. 

Les afTaires se compliquent toajours davantage ; la criae mi- 
niatérielle en Franco ajoute encore aux embarras étrangera 
ceuz de l’intérieur, et nous ne pouvons pas prévoir comment 
Louis-Philippe pourra s'en tirer sana la guerre. Si elle a lieu, 
ce aera une guerre de révolution; nous avons soutenu et nous 
aoutenoDS t<uijours de vouloir maintenir notre neutralité tant 
qu'il s'agit de la question d’Orient ; dans l'antre hypothèae 
vous savez déjà, monsieur le comte, que le roi ne balancera 
pas à prendre son parti. J'espére que l’on ne perdra pas de 
tema en Autriche pour ótre en mesure ; j’espére que la Prusse 
le sera aussi, et que l’on ne renouvellera pas les erreurs qui 
ont donné tant d'avantage à la Franco lors de sa première 
révolution; lea Puissances alliéea s’étant exposées l’une après 
l’autre à la guerre, au lieu de la faire toutes ensemble et de 
la pousser avec vigueur. 
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Je sais que le maréchal Badetzky n’a pas encore dea in- 
structioDs positivea sur ce qu'il devra faire ; il ne iaut paa 
que nous ayoua l'air d'étre le moins du monde alarmés, car 
de fait le roi ne l’est point, mais il faut que nous s<>yons bien 
informés du pian que suivra l’Autriche, et dans vos entretiens 
avec le prince de Mettcrnich tàchez de lui inspirer la plua 
grande confiance dans notre attitude ; c'est ce que je fais ici 
avec le prince de Schwarzemberg. 

Les oiTres qu’on vous a faites pour nous faire arrivar dea 
chevaux sont unc preuve de la benne fui du Cabinet de Vienne 
k notre égard. Je soubaite que ces offres se r^aliaent malgré 
toutes les difficultés survenues. 

Je reviens sur la question générale. On m’a assuré que la 
Prusse serait bientót en mesure de faire la guerre. Le comte 
de Truebses m’a bien positivement assuré que sa Cour ne ae 
séparera paa des autres. 

Les circonstances sont graves, monsieur le comte. Tenez- 
moi au courant de la manière la plus prompte de tout ce 
qu'il peut ótre nécessaire que le roi apprenne sana retard. 

Je choiaia cette occasion etc. 

Solar dr la Mabsubritb. 


Monsieur le comte , 

(Confidentielle). Turin, 26 octobre 1840. 

Dans un entretien que j’ai eu avec le prince de Schwarzem* 
berg et dans lequel il a été question de l'éventualité d’une ag- 
gression de la part de la France en Savoie et à Nice, ce mi- 
nistre m’a répondu : * Nout iomnus innoeetu de ce qui peut te 
poster au delà des Alpet i. Cette pbrase indique assez que la 
Cour de Vienne n’entend pas de défendre l'intégrité des États 
du roi. La chose est d’autant plus remarquable que le prince 
venait de me faire les plus belles déclarations sur les dispo- 
sitìons de l’Àutriche à notre égard ; il venait de me donner 
l’assurance que l'armée du maréchal Kadetzky serait réunie 
au Tessin le jour que le roi le voudrait; qu’elle le passerait 
où ne le passerait pas selou que le roi le jugerait à propos ; 
qu’elle était à ses ordres et qu’il pouvait en disposer. 

Ce n’est point le cas, monsieur le comte, de faire pour le 
moment le moindre usage de ces notions, et je ne vous les 
donne que pour votre Information particulière. J’ai laissé moi- 
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méme tomber le discours, car le moment de nous prononcer sur 
ces circonstances n’est pas encore venu. 

11 est cependant très-essentiel pour nous de savoir & quoi 
nous en tenir sur la coopération de l’Autriche en cas de guerre. 
Je n’hésite pas h penser que, si les chances en sont heuieuses, 
l’armée autriehienne franchirait avec celle du roi les Alpes 
pour suivre l’armée ennemie en Franco; mais aussi longtems 
que les Fran^ais ne descendront pas en Italie, il est fort dou> 
teux que le maréchal Kadetzky recjoive l'ordre de prendre l’of- 
fensive. Telle au reste a été la tactiquo autriehienne dans les 
premières guerres contro la révolution. 

Sans doute cette perspective n'est pas pour nous très-ras- 
surante, mais les circonstances peuvent encore faire changer 
ce pian, et si l'aggression de la France prend un caractère es- 
sentiellement révolutionnaire, il faut espérer que l’Autriche 
mème leconnaltra la nécessité de pousser vigoureusement la 
guerre, car il ne s’agira pas d’une simple question de terri- 
toire à acquerir où à perdre, mais de l'existence mème de la 
Bociété dont les démagoguea francais veulent la destruction. 

Dans vos entretiens avec le prince chancelier, tAchez, mon- 
sieur le comte, de bien lui faire envisager sous ce point de 
Tue la lutte dont nous sorames menacés, pour qu'il sorte des 
erreraents de son optimisme habituel et qu’il ne néglige pas 
touB les moyens propres à assurer le triomphe de la cause que 
nous sommes appelés à soutenir. 

Je désire, mousieur le comte, que vous ne gardiez pas cette 
dépèche, qui pourrait ètre mal interprétée si elle était connue ; 
et si vous n’etes pas bien sdr de la garder jusqu'à ce que vous 
ayez une occasiou de me l’envoyer, la meilleure chose à faire 
est de la détruire. 

J’ai l’honneur d’ètre, monsieur le comte, 

Votre très-humbìt e très-obeùtant servite^ 
Solar dk la Maboubritb. 


Monsieur le comte, 

{Confidtntielle). Turin, le 18 février 1841. 

Je proflte de l’occasion qui se présente du lieutenant-colonel 
Dabormida pour répondre à vos dépècht's confidentielles du 18 
et 19 janvier. 
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La mauière dont vous envisag«z la situatìon présente est 
tout-à-fait conforme à l’opinion que je in’étais déjà formée 
depuis quelque tema sur la marche générale des aRaires L’Àn- 
gleterre s’est emparée de la question d’Orient et la fait tourner 
à son profit; tout nous porte à croire que l’arrière-pensée de 
lord Palmerston a toujours été de conduire les choses de ma- 
nière à ce que la guerre devlnt inévitable et que toutes les 
Puissances y fussent engagée. L’Angleterre n’a qu’è gag^er à 
la guerre ; elle établirait son influence dans le Levant, obli- 
gerait les Franqais d'abandonncr les colonies d'Alger; elle 
détruirait à son profit le commerce et la marine de la France. 

J'ai toujours vu avec regret que l’Autriche se soit laissé en- 
tralner è la reraorquo par le Cabinet de Londres et qu’elle 
n'ait pas coinpris les conséquences de sa déférence aux vues de 
lord Palmerston. Il est un peu tard de s'aviser maintenant que 
les préparatifs de guerre qui se sont faits en Allemagne, ceux 
qui continuent à avoir lieu en France ne permcttent giières de 
reculer derant les évènemens et il faut se préparer à la crise. 

Au point ou en sont les cboses, il y a autant de probabilité 
que la guerre soit provoquée par la France que par l’Angle- 
terre : l'irritation et l’aigreur sont au comble entre ces deux 
Puissances ; tout est disposé pour que le moindre incident im- 
prévu amène une rupturo. 

Vous avez très-bien jugé, monsieur le comte, que la politique 
du roi est toujours la méme ; s’il y avait eu quelque cbange- 
mentjc vous en aurais informò; je n’ai rien à ajouter sur cet 
objet que vous ne connaissiez. Je partage pleinement yotre 
opinion sur ce que vous me dites de la nécessité pour les Etats 
secondaircs de s’affranchir de l'infiuence tyrannique des cinq 
grandes Puissanees, qui est si préjudiciable è leur indépendanoe; 
mais pour parvenir à ce but il faudrait une entente générale 
et un concours de circoustances qu’il n’est pas en notre pou- 
voir d’amener. La guerre que nous redoutons pourrait peut-étre 
conduire à ce résultat ; mais il faudrait y parvenir par une 
suite de sacrifices auxquels on ne peut s'exposer sans répu- 
gnance. Il est de fait que, lorsque la lutto commcncera, tous 
les États sccondaires acquerront une importance majeure. Vous 
avez pu le remarquer, monsieur le comte, par l’empressement 
qu’a mis l’Angleterre à agréer l’offre de réuuir notre escadre 
ò ses flottes en cas de guerre. Ce que vous a dit lord Dauval et 
([ue vous m’avez fait l’honneur de me communiquer par votre 
dépèche, n» 1073, vous prouve que l’on a voulu imlirectoiiient 
nous témoigner l’importance que l’on attachait à l’alliance du 
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roi et l'on a confirmé ainsi les déclarations plus explicitea qui 
m’ont été faitcs à ce sujet par inonsieur Abercomby.’La seule 
chose que j’aie regrettée cn ceci c’est que lord Paloieraton n’ait 
paa tenu le secret le plus absolu sur cette affaire de notre part; 
car VOU8 comprenez, monsieur le comte, à quel point noua se- 
rions compromis vis-à-vis de la Franca, si cette Puissance 
venait à pénétrer les Communications qui ont eu lieu entre nous 
et lAngleterre. 

Je vaia maintenant vous entretenir de nos rapporta avec 
l’Autriche; il sont toujours sur le mémo pied : il n’y a rien eu 
qui ait pu altérer la benne barmonie qui doit naturellement 
exister entre les deux Cours. J’ai lieu de croire que l’on doit 
étre satisfait de notre attitude. Le roi s’est exprimé à plusieurs 
reprisos avec le prince de Schwarzemberg d’une manière tout- 
à-fait conforme aux voeux du Cabinet de Vienne. Mon lang^age 
aété naturellement le mème; d'un autie cóté S. A. le prince de 
Metternicb noua montre toujours la méme confiance ; il m’a fait 
communiquer régulièrement tout re qui se rapportait à la que- 
stion d’Orieiit et dernièrement encore les instructions données 
au comte de Bombelles et au corate d’Appony rélativement aux 
affaires de la Suisse. 

N’ayant pas pour le moment à vous entretenir d’autres ob- 
jets importane, j’ui l’honneur de vous renouveller, monsieur 
le comte, les assurances de ma considération très-distinguée. 

Solar db la Margubbite. 


XXVI. 

Ltltn du princi; d'- MeUemich au maréchal RadeUky. 


Monsieur le comte, 

Vienne, 23 octobre 1841. 

Revenu à Vienne depuis le 10 de ce moia, je proflte du pre- 
mier couirier périodique pour reprendre avec vous ma corres- 
pondence officielle qui, durant mon absence, avait été si non 
interrompue du moina irrégulière. 

Je remercie V. E. de l’exactitude avec laquelle Elle m’a tenu 
au couraut de ue qui s’est passé dans l’iutervalle ; ses rapporta 
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qui m’ont toujours été tmnsmis sana retard, n’ont paa laieaé de 
lacune dàna le tableau dea évènemena. 

De mon cóté je ne puia que m'applaudir d’avoir fait un aé- 
jour«en Àllemagne et d'avoir tu de mea proprea yeux ce grand 
paya ai fort changé à aon avantage depuis troia ana que je n’y 
avaia paa été, maia aurtout depuìa qu’en 1810 l'heure du danger 
l’a réveillé de aon aasoupiaaement. J’ai été frappé de l’élan que 
dana aea meilleures directions y a pria l’eaprit national et je 
reviena avec la conviction que désormais le repoa de l’Europe a 
acquia une forte garantie de plus qu’il n’en ofifrait avant le 
miniatère franqais du 1 mara. 

L’ex-préaident du conaeil a aana doute eutrepria aon dernier 
Toyage en Àllemagne pour vérifier le fait, et si tout ne me 
trompe paa il en a rapporté l'impreasion qu’il a rendu un Ser- 
vice immense à toute l'Europe, la France révolutionnaire ou 
conquérante exceptée. 

Depuis la retraite de ce miniatère et aon remplacement par 
une administration plus approchée du principe de conservation, 
nos rapporta avec le Gouvemement francais sont redevenus sa- 
tisfaisants. Si nona n’avons qu'à noua louer de l’eaprit conci- 
liant dea nouveaux ministres, il ne faut paa en conclure que 
l’État de la France ne noua donne uucun motif d’inquiétude; 
tout-au contraire, noua entrevoyons dana un avenir plus ou 
moina rapproché dea chances de graves perturbationa pour ce 
paya dont le sol est si remué. 

Quant à la Grande Bretagne, elle vientd’entrer dana une ère 
nouvelle. Lea principes politiques, les intentions et le talent in- 
contestable de la plupart dea raembres du nouveau Cabinet au- 
toriaent aana doute l’espoir que l'Angleterre aera règie d'après 
un syatème do conservation. Toutefois il est impossible de se 
dissimuler que la t.ìche dea ministres actuels est hériasée de 
bien grandes difficultés et qu’il se verrout forcés de compoaer 
avec bien dea néceasitéa que le tema et la marche de leura 
prédecesaeurs au pouvoir ont amenées. 

Depuis la clotdre de l'affaire turco-égyptienne aucune que- 
ation grave en politique n’est revenue occupar l’attention dea 
Cabinets; les Gouvernemens de l’Europe ne sauraient donc 
trouver un moment plua favorable pour vouer tous leura soina 
à la politique intérieure et pour guérir mainte playe qui aert 
de prétexte aux artisans de révolutions. 

Kecevez, monaieur le comte, les assurances de ma considé- 
ration très distinguée. 

Mbttbbmich. 
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XXVII. 

Quaire d^péches du comle de Pollon, 
ministre de S. M. le roi de Sardaigne à Londres, 
au ministre des affaires Hrangires à Tvrin. 


Monsieur le comte , 

Lundres, 20 mare 1839. 

Lord Palmerston est revenu à dea meilleures disposition.a à 
notre égard et nos relntions avec ce Cabinet sont rétablies sur 
leur ancien pied de bonne intelligence. Ce cbangemcnt ne pou- 
vait manquer de s’opérer; je l’avais prévu et j'ai eu l’honneur 
de vous le prédirc corame iminunquable dans plusieurs de mes 
dépéches. 

La manière dont nous avons requ les Communications en que- 
stion, les assurances qu'elles ont procuréea à lord Palmerston 
que l’aigreur de ses procédés et de sa conduite envers nous 
n’avaient point altérè nos dispositions favorables envers l’An- 
gleterre lui ont certaineraent causé infiniment plus de satis- 
factioD que celle que peut nous procurer un retour de sa part à 
de meilleurs sentìmens envers nous. Ce n’est pas au milieu dea 
complications graves et croissantes pour l’Angleterre dans l’O- 
rient et dans l’Occident qu’un ministre anglais peut négliger 
un allié ausai iraportant que nous. Il n’y a que quelques jours 
que, sans s’eu douter, lord Palmerston avouait publiquement 
toute lutilité de notre alliance pour l’Angleterre, lorsqu’il a si 
justement et si fortement démontré la haute importance en cas 
de rupture avec la Kussie, de se fortifier dans la Méditcrranéc et 
d’y maintenir des forces imposantes. Les préjugés, la passion, 
ont dii, en face des réalités et des dangers, faire promptement 
place à la raison, et lord Palmerston, docile ù sa voix, est de- 
venu, ce que doit étre tout ministre anglais sensé, juste apprè- 
ciateur de notre amitié. 

Je suis persuadé que la question personnelle entre nous et lui 
est entièrement évanouie. La mi'illeure manière de ne plus la 
reveiller c’est de ne jamais toucher à notre désaccord sur la 
question espagnole, et de ne pas montrer trop d’empresseraent 
ou d’anxiété de nous concilier le bon vouloir de lord Palmer- 
BiaNCHI, Storia Dncum. — Voi. IV. ii 
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8toD. Je connaiB le caractère de ce ministre de longue main ; 
les avances sont le pire de tous les moyens que Fon puisse em- 
ptoyer avec lui. L’éiat dans lequel nos relations se trouvent pia- 
cées en ce moment avec l’Anglcterre ne me parati réellement 
rien laisser à désirer; elles n’exigent aucun effort de uotre part 
pour les coDserver sur un pied aussi satisfaisant, et elles laissent 
à S. M. la plus grande latitude pour régler sa politique selon 
la nature et exìgence dea circonstances. 

La digne et honorable résolution du roi, notre maitre, de ne 
point déférer k la demando de IWutriche d’insérer dans notre 
feuille l'article de la Gazelte de Milan, lui a fait une vive im- 
pression et il y a chaudement et fortement applaudì. L’opinion 
de notre assentiment à l’influence et à la politique de l’Àutricbc 
ne peut résister à Févidence dea fuits ; elle doit tomber. Ce sont 
lea ambasaadeura de France, dont les instructions leur enjoi- 
gnent principalement de combattre eu Piémont l’influence au- 
trichienne, qui clierchent toujours k établir cette opinion. 
Toutea les foia qu'on ne leur accorde paa la demando la plus 
absurde ou la plus indiscréte, qu’on ne fait paa droit à la pré- 
tention la plus déplacée, ila se l’expliquent par refifet de Fin- 
fluence autrichieune, et comme depuis longteras les dépéches 
de sir Augustus Poster ont réellement été écritcs par le marquìs 
de Rumigny il n’est paa étonnaut que cette opinion ait acquis 
quelque crédit auprèa lord Palmerston. Le mai quis est une vraie 
calamité pour tous les pays o(r il sera envoyé. C’esf une opinion 
à Inquellc le général Sébastiani a souscrit sans la moindre difli- 
culté dans les termes suivans: f Placca le marquis de Rumigny 
seul au sommet du Mont-BIanc il trouvera le moyen de vous 
écrire une dépéchc tous les jours ; c’est un brave homme, mais 
un farceur inquiet qui cherche lea aflairea et qui doit devenir 
nécesaairement incommode et dangereux t. 

Au retour de ces deux diplomates il faut s'attendre à en- 
tendre de nouveau cette accùsatìon contre notre indépendance, 
tout usée qu’elle est, reprise avec l’énergie qui appartieni à dea 
nouveaux arrivés. 

Au -reste cette question du plus ou moina d’ascendant ou 
d’influence de l’Autriche en Piémont est une de ces questiona 
oiseuses qu’on exploite en tema de profonde paix, de parfaite 
tranquillité, pour faire des dépéches à défaut d’autres sujets ; 
lorsque lea choses prennent, aiusi qu’elles le font en ce moment, 
un caractère grave et décidé, cheque Cabinet intéressé à con-, 
naltre la vérité, n’aura pas de peine à la déméler au milieu dea 
aaaertiona les plus abaurdea et les plut contradictoirea. 
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Quoiqu’en dise mona. Silvain, je ne pense pas que lord Pal- 
merston soit réellement persuadé que nous soyons complète- 
ment dominés par le Cabinet impérial, ni qu ii s'cu donne beau- 
coup de Bouci. k coup sùr, uprès notre indépendance, il préférait 
encore de nous voir pencher vers l'Autriche que vere la France. 
L’uuion et l’intimité de l'Ang-leterre avec le (iabinet impérial 
est fondée sur des intéréts réels et réciproqucs; selon ma ma- 
nière de voir nous ne saurions en prendre ombrage, car pour 
maintenir l'Autriche dans l’alliance anglaise il faut qu’eile 
lui obtienne notre bon vouloir et au besoin qu’elle se rncbète; 
les circonstances peuvent nous mettre en position d'y iìxer 
notre prix. 

A preuve du changeraent favorable qui s’est opéré dans les 
dispositìous de lord Palmerstou je puis vous citer le fait qu'il 
a retiré son opposition à l'admission d’un agent sarde auprès 
de notre consul à Gibraltar, et quo quoiqu'il m’eilt exprimé 
fortement le désir que le traitó de commerce avec nous Alt 
uégocié ici, et raalgré les instances du ministre du commerce 
au méme effet, il s’est rendu à mes sollicitatious pour que ce 
traité se négocie et conclue en Piémont. 

Lord Palmerston et l’Angleterre entière connnissent la 

véritable valeur des bonnes relations avec la France. 

Les rapporta avec Naples sont nula. Ce pays est eutièrement 
discrédité auprès du Gouvernemeut anglais : on connatt sa fai- 
blesse, sa désorganisation, l’état menacant de la Sicile; on en 
suit le progrès plutét avec curiosité qu’avec intérèt; mais cet 
État n’occupe réellement pas une place dans les corabinaisons 
politiques des hommes d'État anglais. 

POLLON. 


Monsieur le comte , 

[Extrail). Vienne, 27 octobre 1840. 

D’après mon avis, la guerre venant à éclater, nous 

devons complèteraent rentrer dans la politique suivie avec tant 
de succès par les illustres princes de la maison de Savoie, et 
qui leur a acquis une si grande réputation, et qui consiste à 
suivre les évèncmens et à y conformer notre conduite dans le 
plus grand intérèt du pays. 

Les propoe tenus par les généraux antrichiens avec le gé- 
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néra! Franzini n'ont paa une grande valeur à ines yeux. Mais 
qu’il existc un certain mauvais vouloir de l’Autriche envers 
nous c'est hors de toute espèce de doute. Je croia qu’il existe 
de sa p!irt une baine féroce contre nous. L’indépendance com- 
plète de leur iufluence que notre auguste souverain a rétablie 
si heureusement, les progrès de tous genres que notre pays 
fiiit sous son administration éclairée et paternelle, ont excitè 
un sentimeut implacable dans l'àme du prince de Metternich; 
les sentimens que ce diplomate réprime, peut ( tre avec adresse, 
soni à peioe déguisés par Ics agents diplomatiques autrichiens 
qui cberchent toujours à nous déprécier. Je ne suis donc nul- 
lement surpris que r.\utriche travaille, à nous fourvoyer et 
qu'elle nous donne des conseils dont la tendance évidente est 
de nous piacer en cas de guerre eomplètemeut è sa merci. Il 
est par conséquent urgent de déjouer ses projets par des me- 
sures de précaution qui, tout en étant vigoureuses et efficaces, 
n’attirent cependant pas trop l’attention sur nous. .\u demeu- 
rant je ne pense pas qu’on puisse s’inquiéter bien serieuse- 
ment du langage que TAutriche peut tenir en ce moment è 
notre égard. 

Ausai longtems que la menace de guerre sera éloignée, 
cp.tte puissance so montrera ausai arrogante qu’elle se mentre 
humiliée et avilie après les revers. C’est l'histoire de l’Au- 
triche depuis son existence. L’importance du roi de Sardaigne 
n'apparalt dans tonte sa valeur qu'au jour du danger, lorsque 
la guerre est déclarée. 

POLLON. 


Monsieur le corate , 


Londres, 23 mars 1841. 

’Vous me demandez de vous expliquer les motifs sur lesquels 
je fonde l’opinion favorable su maintien de la paix. Je fonde 
d’abord mon opinion sur les assurances réitérées que j’ai fré- 
quemment reques de lord Palmerston, dont l’intérèt n’est cer- 
tainement pas de nous tromper, de sa conviction, de sa eerti- 
tude méme, qu’il n’y avait aucune chance, mème apparente, 
de guerre par suite dee différends survenus avec la Franca 
au sujet de la question orientale. 

Sur le fait que le méme langage m'a constamment été tenu 
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p«T le prince Esterhazy et le baron BOLlow qui ni’ont donné 
dea preuves inconteatablea de leur aincérité et de celle de 
leura Coura h cet égard, en me communiquant dea dcpéchea 
importantea qui mettaient toute eapèce de doute bora de que- 
atioD, aoit aur leura bounes diapoaitiona, aoit aur leur intime 
coDTiction eu faveur du maintien de la paix. 

Pollo?». 


Monaieur le comte, 

Londrea, 23 mars 18i1. 

Depuia le dépa4 de Turin du courrier Qamalero juaqu’à ce 
jour la aituation a'eat sana contredit améliorée; lea chancea, 
lea óventualitéa, que vous prévoyez comme possibles dana lea 
dépéchea que voua tn'avez tranamiaea par ce mesaager, ont 
preaque diaparu, ou du moina so sont extrdmement éloignéea. 
Je ne m’en ferale paa moina un devoir de répondre régulière- 
ment et catégoi iquement aux dififérenta poiuts qu’en forment 
le conteuu. 

Je commencerai par celai dont fait mention à son début 
Totre confidentielle A touchant la réunion de notre escadre à 
la flotte anglaise dana la Méditerranée. S. M. le roi notre au- 
guste maitre a été à méine de juger elle-inéme, par les té- 
moignages ofBciels et directa qu'elle a requa par mona. Àber- 
cromby, de l'cxtréme aatisfaction que cette détermination de sa 
part avait causé au Gourernement anglaia. Ln circonstance 
de la communication qui en a été faite par lord Palmerston à 
lord Beauval , lea expresaions obligeantes dont le principal 
secrétaire d'État a'eat servi à cette occaaion à mon egard, té- 
moignent également du prix qu’on y a attaché. Mais il m’en 
demeure claìrement prouvé que l’Autriche a été informée de 
notre offre. Je me aula en outre convaincu dana mea entre- 
tiena avec lord Palmeraton que les obaervations adreaséea par 
lord Beauval au comte de Sambuy ne partaient paa de Londrea, 
mais ellea ont été suggérées par le prince de Metternich. 

Suivant l’ordre régulier de aon contenu j’arrive maintenant 
à la partie importante de votre confidentielle A par laquelle 
vous me demandez ai l’Àngleterre est sincère dana aon desir 
de cultiver de nouvelles relations avec la Cour de Sardaigne, 
ou ai elle ne veut paa plutdt favoriser ses intérèts commer- 
ciaux 
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Je répoudrai que je croia rAngleterre sincòrc dana Bea dé 
monstratioDs envers nous parceque, indópendamrornt de tonte 
autre considération, son intérét le lui diete. Mais les bonnea 
relatious, les bonnes dispositions de TAngleterre envers nous 
n’ont jamais cessò d'exister, car il faut bien distinguer entra 
les dispositions et les sentiments naturels du paya, et les mou* 
vements temporaires d'humeur de lord Palinerstou dans ses 
raoments de contrariété. Quiiiit à se servir de cefte circon- 
stance cornine d’un moj-en pour favoriser ses intéréts coramer- 
ciaux, il est assez nnturel de conclure qu’elle cherche d’en 
proftter, si elle le peut, comme de toute autre eirconstance 
favorable. Au reste je regarde comme fort important de con ■ 
signer iei, A propos d’intéréts commerciaux, que, d'après ce que 
lord Palmerston m’a dit liier, il parntt étre sous l'impresaion 
que les nouvelles propositions concernant un traité de com- 
merce partent de nous. Ce ministre in'a dit bier qu’il avait 
reQU la velilo de Turin des nouvelles propositions de notra 
part, à cet égard, qu'étant excessivement occupò il les aurait 
immédiatement transmises au ministre de Commerce sana en 
prendre connaissance, et qu’il m'en parlerait plus tard. 

Aiìn de répondre d'une manière sussi satisfaisante que pò»- 
sible à la question que vous me posez ensuite sur le degré 
de coufiance que nous doit inspirer l'Angleterre , admettaut 
que ses vues soient toutes politiques, et jusqu’à quel point 
nous pouvons compter sur son appui uon-seulemont contre les 
agressions de la France, mais contre les prétentions de l’Au- 
triche, je me suis procurò immédiatement après l’arrivée de 
votre expédition un entretien avec lord Palmerston. 

Dans cet entretien je lui ai r. pròsenté que, uonobstant sa 
conOance constante dans le maintien de la paix, le langage et 
les préparatiTs de toute l’Europc indiquaient une vive inquié- 
tude de la voir troublée; que dans un tei état de choses et 
pendant que la France poursuivait ses armements et qu'elle 
saisissait toutes les occasiona pour manifester son intention de 
porter en cas de rupture ses premiere coups contre l’Italie, 
il était naturel que le roi notre souverain prlt gravement en 
considération la situation de son royaume et envisage&t sérieu- 
sement les éventualités qui se présentaient et leurs consé- 
quences possibles pour ses États, qui étaient expoeés à étre 
euvahis soudainement avant d'avoir pu conclure des enga- 
gemens avec ses alliés ; que le printems approchait et qu’il 
nous importait d’étte avertis à tems et surtout de nous pré- 
muuir contre le danger d’étre facilement sacrifiés peut-étre ò 
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la fin de la guerre, en un mot, d’obtenir dea garanties; que 
Texpérience quo nous avione acquises en 1814, quand la plus 
grande partie de la Savoie, raalgré notre loyauté, nos coura- 
geux efforts et nos sacrifices dans la guerre de la révolution, 
avait été livrèe à la Franco, devait nous servir d’avertisse- 
ment, nous mettre sur nos gardes et nous faire prendre nos 
précautions. 

Par ce qui précède vous reraarquerez, monsieur le corate, 
que dans raes observations à lord Palraerston sur notre posi- 
tion je me siiis attaché à attirer exclusiveraent son attention 
aux dangers que nous pouvions courir, en cas de rupture, de 
manière à ócarter de son esprit tout soupqon que nous son- 
gions déjà aux avantages que nous pouvions éventuelleraent 
en recueillir. Ce soupqon aurait suffi pour faire renfermer lord 
Palraerston dans la plus stricte réserve. 

Lord Palraerston me répondit qu’il reconnaissait la justesse 
et le prix do mes observations; que certainement dans le cas 
de la probabilité d’une guerre il serait indispensable pour nous 
de nous entendre avec les autres puissances et de nous pro> 
curer des garanties solides, que l’Angleterre attacbait le plus 
grand prix à notre existence et à notre indépendance politique, 
qu’elle s’y intéressait sincìrement et vivement et que dans 
toutes les occasiona où nous pourrions en avoir besoin, elle ne 
manquernit pas de nous en donner des preuves efficaces ; mais 
que réellement il ne voyait en ce moment absolument rien de 
menaq-ant pour la paix ; qu'au contraire sa confiance ne faisait 
que redoubler. Si cependant il avait lieu de changer d’opinion 
et qu’il entrevlt la probabilité d’une prochaine rupture, il ne 
raanquerait pas de nous en avertir; que d’ailleurs dans le cas 
d’une guerre, toutes les puissances se concerteraient ensemble 
pour flxer L^s conditions et les obbligations auxquelles elles 
y prendraient respectivement part. C’est’alors, lui dis-je, quo 
nous comptons sur l’appui de l’Angleterre pour que ces con- 
ditions nous soient les plus avantageuses possibles, soit pour 
les garanties, soit pour les indemnités. 

Lord Palraerston me réitéra dans des termes généraux et 
sana rien préciser ses protestations d’intérèt. Je ne crus pas 
devoir appuyer plus forteraent ni m’étendre plus longueraent 
sur ce sujet. 

Tous ceux qui ont quelque expérience du caractère de ce 
ministre savent combien il est intolérant non seulement de 
tonte opposition matérielle à ses vues, mais méme d’un dis- 
sentiraent ’d'opinion un peu prononcé. Lord Palraerston est 
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convaiiicu qu'il u'y a pas l'ombre de daDger de guerre avec 
la France; tous mes raisonnemeua ii'auraient pu s’appuyer 
que sur l’iiypotlièse diamétralement opposée. Je n'avais dono 
non seulenient tiucune chance de succès de l’engager à ee 
prononcer dans le sena que nous désirons, mais je courraia 
fortenieut le riaque de l’indispoaer coutre noua, et, aelon mon 
avis, la cbo83 la plua importante et mème la aeule à laquelle 
dalia lea circonstancea actuellea je doive travailler aasidùment 
et vouer tona mea aoiua, c'eat de maiuteuir et accroUre lea 
bonnca diaiwaitiona de ce miuiatie envera noua. Sa bienveil- 
lanco une foia acquiae, il ae préteia voloutiera à noua pro- 
curar lea avuntagea que la aituation dea choaes et lea circou- 
atancea rendraient poaaiblea. A ce aujet il eat extrèraement aa- 
tisfaisnnt puur inoi do pouvoir vena aaaurer que lord Palmer- 
atou est en ce moment eitrèmement bieu disposé envera noua. 
11 disait il y a quelquea jours, un aoir cbez-lui, à air Augustua 
Foater, auprèa duquel je me trouvnia: « Noa amia de Turiu se 
( conduisent on ne peut mieux ». 

Maia pour invoquer cependant utilement et avec fruit l'appui 
de. ce ministre, il faut, aiusi que j’ai eu l’honneur de voua le 
représenter dana mes précédente rapporta, que le moment aoit 
qu’il y ait à ses yeux réellement raenace de guerre et lui 
présenter quelque choae de précis et de défini. 

Vient maintenant la questiou imiwrtante de déterminer de 
quelle manière et jusqu'à quel point se manifeateront, le caa 
écbéant, la bienveillance et l'appui de l'Angleterre. Sur ce 
point je croia de la plus haute imporfance de se faire le moina 
d'illusiona poaaiblea. L’Angleterre, personne u'en doute, ne 
feruit aucune difficulté é noua garantir notre intégrité contre 
toute préteiition de l'Autriche. J’ai la certitude qu’à cet égard 
nous pouvons comptcr sur un appui loyal, vigoureux et effi- 
cace de sa part. 

Quant aux avantages et aux iudemnités à recueillir à la 
conclusion de la guerre, noua trouverions toujours dea grandes 
difficultés il obteuir dea engagements précis à cet égard, sur- 
tout sur dea points qui contrarieraient l’Autriche. Tout ce que 
nous pourrions espérer au commencement d'une guerre ce se- 
rait un engagement de noua faire participer en dea propor- 
tious justea et équitablea et de notre couvenance au partage 
des conquétes qui eu aeraient le résultat. 

Si lea circonstancea étaient devenues réellement menaqantes 
et que le roi notre auguste souverain m’eùt ordonné de faire 
un projet de traité à présenter à l’adhéaion de l’Angleterre, 
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Je croia qu’un projet, qui réunirait cette dentière conditiou, 
dans lea tertnes généraux que je viene d’indiquer, à celle de 
l’intégrité de notre terrifoire, aurait été le aeul qui offrii une 
chance favorable de auccès. L'Autriche est un allié plua im- 
portant pour l’Angleterre que nous, et je suis certain qu’on 
ne réuaairait jainaia à stipuler aucune condition qui pdt donner 
le moindre oinbragc ou causer le moindre mécontentement à 
cette Puisaance. Lea évènemena de la guerre, dia circonatances 
fortuitea pourraient noua offrir dea chancea favorablea qu ii eat 
impoaaible de prévoir ou de préciaer d’avance; et je pense cer- 
tainemeut que l'Angleterre, ai aea proprea intérèta directa ne 
a'y oppoaaient poiut, noua aiderait volontiera à en profiter, 
parceque l’agrandiaaement de notre pouvoir est une ancienne 
maxime de aa politique qui a lieureaeument aurvécu à tant 
d'autrea innovationa qui y ont été introduitea; quelle regarde 
toujoura la maison de Savoie comme un de ses plus fidèlea et 
de aea plus utiles alliès qu’elle déaire favoriser, mais envers 
lequel son alliance est sujette à devenir stèrile lorsque dea 
intérèta majeurs le réclament. 

Voilà, monsieur le comte, ma pensée sur ce que nous de- 
vons attendre de l’Angleterre. Don vouloir réel et sincère, bona 
procédés en tout tema, sauf le cas où noua nous mettriona en 
opposition ouverte avec elle; appui efficace à noa intéréts aeu- 
lement lorsque lea circonatances favorablea le rendront égale- 
ment conforme aux alena propres. 

S’il m’était permia d’ajouter une réflexion sur le nioyen de 
maintenir et cultiver lea meilleures et lea plua utiles relations 
posaibles avec l’Angleterre, je dirais qu’il est important d’y 
mettre une certaine réserve et choisir l’è-propos dans lea pro- 
testatioua, aaisiasant de préférence lea occasiona de prouver 
par lea faits notre amitié pour ce paya. Quant à loid Palmer- 
stou en particulier, on gagne cent foia plus à ne pas le con- 
trarier dans une aeule affaire méme insignifìante, que de le 
seconder dans un grand nombre d’affaires importautcs. Lea 
avances et lea bona procédés, sauf l’extréme è propos, ont peu 
d’effet sur cet homme d'une construction d’esprit tonte aingu- 
lière. L’offre de notre escadre en cas de guerre a produit sur 
lui un grand effet, priucipaleraent par le motif qu’elle aecon- 
dait aea aenliments privés excessivement exaspérés contro la 
France, autant que ceux de l’homme d’État. Pour bien vous 
faire connaitre le caractère de ce ministre je veux encore vous 
citer un fait qui me parali frappant. 

Dans lea dernières circonatances importantes l’Angleterre n’a 
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requ d’appui réel que des paya aoumia à dea Oonrernementa 
monarcbiquea, tandia que la France, TAmérique et le Portugal, 
règia par dea Gouvernements de forme populaire, ont manifeaté 
les plua mauvaisea dispoaitiona envers elle. Eh bien! Lord Pal- 
meratun n’en poursuit paa moina, avec une peraèvérance et une 
yigueur que rien ne peut ralentirou détourner, aea efforta pour 
introduire le syatème conatitutionnel en Grèce, payspauvre et 
nouveau qui, plus que tout autre a besoin d'un Gouvernement 
fort, d’un pwuvoir concentré qui y établisse le respeot et l'obéia- 
aance aux loia, et qu’un régime représentatif doit néceaaaire- 
ment réduire à sa ruine. Telle est cependant la bizarrerie, l’ob- 
stination du caractère de l'homme avec lequel j’ai à traiter lea 
intéréts de notre auguste souverain et qu'il est par conséquent 
ìmportant de bien connattre. 

J’ai rhonneur d’étre avec la plua haute conaidération, 


Munsieur le comte , 


Votre kumble 
POLLON. 


XXVIII. 

Deux dépichet de S. A. le prince de Metternich 
à M. le comte de SeuJ't, ministre d'Auiriche à Florence. 


Monsieur le comte, 

Vienne, 12 mars 1835. 

J’ai aatialait le 2 de ce moia au pénible devoir de vous an- 
noDcer la perte irrèparable que vient de faire la monarchie 
dana la personne d’uii souverain, dont le nom seul est un 
éloge, que l’histoire consacrerà dans scs pages les plus im- 
partiales. 

Je vous ai prévenu alors que rien dans l’attitude intérieure 
et extèrieure de notre Cour ne serait changé. Je puis aujour- 
d’hui vous donner rassuranco que ce fait si important est 
pleinement accompli. Les feuilles du Gouvernement vous au- 
ront informé dea premierà actes du nouveau règne. Par cea 
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aotes la nouveau souverain s’est horité à confirtner dai» leuia 
emplois tous lea aarviteura et lea fonctionnairea de l’État, et 
à a'approprier lea principea aur leaquela a’eat ÌDyariablemeiit 
maintenu le monarque défunt. 

Ausai l'aapect qua présente la monarchie à commencer par 
la capitale eat-il remarquuble ! Jamaia dans aucun tema, ni 
dana aucun paya, je n’héaite point à l’avancer, le paaaage 
d’uD rógne à un autre ne a' eat-il opéré avec plus de calme et 
aree moina de inouvemeut dana Ics esprits. Un mème deuil 
règne dans toutes Ics clasaea de la nation, un méme eapoir 
lea anime; le premier voeu, et le seul qui se aoit fait jour à 
travera la douleur universelle, celui que tout demeure et qu’il 
ne aoit rien ebangé à ce qu'a établi et fondé la sageaae du 
souverain, qui pendaut 53 ana avait présidé aux deatinées de 
l’empire, a été Baisi avec empreaaemeut par l’béritier du trdne; 
et ce voeu satisfait, la confìance générale a'est trouvée assise 
sur une base d'autant plus inébranlable, qu'olle est univerael- 
lement connue et apprécié. 

Cea faits sont patena ; trentecinq millions d’hommes leurs 
servent de témoins, et lea Cours respectivea devront en recevoir 
la pieine confirmation par leur repréaentants à Vienne. 

Àprès avoir établi cette vérité, il me reste cependant, mon- 
aieur le comte, à voua préter lea lumières qui peuvent vous 
manquer pour comprendre ce qui dana toua lea tema, et plus 
particulièrement dans lea nòtrea, doit avoir pour tout obaer- 
vateur impartial la valeur d’une eapèce de phénomòne. Lea 
miracles ne comptent guère en politique; e'est donc à la re- 
cherche dea causea naturellea que doivent s’attacher ceiuc qui 
par leur position et leura devoira sont appelés à s'occuper dea 
affaìres publiqucs. 

Le paaaage d’un règne à un autre a, par la nature méme de 
l’évènement, la valeur d’un embarraa immense, si ce n’est celle 
d’un danger plus ou moina réel. Entre deux règnea se trouve 
constamment un précipice que la volonté dea hommes ne par- 
vient à combler, quels que soient lea efforts qu’ils pouiraient 
y vouer. Cette vérité est l’une de celles que l’empereur Fran- 
cois ne a'était point dissimulée; son esprit droit et la haute 
élévation de son éme le portaient à envisager comme un de- 
voir de préjmrer depuis longtems le passage de son règne à 
celui de son file. Sdr de son peuple, et également sdr de son 
auccesseur, il a constamment tenu en vue l’avenir; il n’a 
conQd et pria aucune mesure gouvernementale sana la pon- 
dérer sur la balance de ce méme avenir. C’eat ainai qu’il a 
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fait dea actes que les seuls besoins du moment n'euaaent peut- 
ètre point réclaraés, et qu'il n'a jamais entripris ce qu'il ne 
croyaìt paa pouvoir conduire lui-méme à son terme. 

Initié aux penséea les plus sccrètes du monarque vénérable 
dout Dous pleurons la perte, et témoin, durant plus d’un qua t 
de siècie de tous ses actes, je puis répondre du fait que je 
viens d’établir et qui se trouve pleinement conflrmé aujourd’hui 
par les conséquences salutaires qu'il devait nécessairement 
avoir. 

Aux eSets de cette prévoyance souveraine et paternelle se 
joig^nent tout naturellement les garanties qu'offrent pour le 
maintien de la tranquillité publique, des masses que des révo- 
lutions n’ont point remuées, un édidce social que l’esprit nova- 
teur n’a point sapé dans ses fondemens, une nation enfin 
composé d'hotnnies qui regarderaient corame un manque de 
confiance injurieux pour eux-mfmes le renouvellement d’un 
serment qui, une fois prété, est à jamais invariable. 

Je viens de vous tracer en peu de mots le tableau de la vé- 
rité. Loin d'étre surchnrgé de couleurs, il ne dissimule rien et 
met au grand jour ce qui constitue la réalité dans les faits. 
Corame tout était prévu sous le deruier règue, corame rien de 
ce qu’il était essentiel asseoir sur des basrs solides n’avait été 
oublié ; corame dans cette gr .nde raécanique, qui constitue le 
Gouverneraent, tout était péiiétré de l’csprit du monarque qui 
avait vieilli sur le tróne, corame cet esprit enfin est aussi parti • 
culièrement celui de son successeur, l’Autriche est aujourd’hui 
ce qu’elle était hier et ce qu’elle sera dcraain: une puissance 
dont la pensée est généralement connue, qui ne déviera pas des 
principes sur lesquels repose son existence morale et politique, 
et qui coutinuera à suivre sans altération quelconque la di- 
rection dont elle ne s’est jamais écartée depuis tant d’anuées. 

Il est dans l’intentiou de l'erapereur, monsieur le corate, que 
vous fassiez usage de la présente dépéche dans vos rapporta 
avec les Cours auprès desquelles vous étes accrédité. Nos pa- 
roles seront accueillies, uous en arons la conviction, avec une 
vive satisfaction par tous les hommes de bien. 

Recevez etc. 


MkTTERNICH. 
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Monsieur le corate, 

Vienne, 12 raars 1835. 

En vous chargeant par la dépèche précédente de faire con- 
naltre aux Cours près desquelles vous étes accrédité la véritable 
attitude qn’a prise notre Cour dans les preraiers moments dii 
nouveau règne, je croia devoir entrer encore ici, sous une ma- 
nière plus confidentielle, dans quelques détails. Ils serviront à 
répandre sur la position des choses le jour le plus complet. Le 
monarque mourant qui lègue son amour àson peuple, sa recon- 
naissance à son armée et aux serviteurs de l’État, qui l’ont bien 
servi, a consulté la voix de son coeur, cette voix qui, durant le 
long cours de sa vie, a été si puissante et qui encore après sa 
mort lui assurera la pieuae reconnaissance de ceux que la Pro- 
vidence l’ava it destiné à gouvcrner pendant un si long espace 
de tema. 

Dans une lettre qu’il a adressée à son fila, rempercur Fran- 
cois a consigné, sous la forme de conseils, les principes qui ont 
servi de base et de règie à son propre Gouverneraent. Ma con- 
science m’impose le devoir de vous transcrire ici les passages 
suivans de cette pièce remarquable qui en peu de mots ren- 
ferme un code complet de législation gouvernaraentale. 

« Ne dérange rien dans les fondements de l’édifice de l’État. 

« Gouverne et ne change rien. Place-toi avec fermeté et 
c d’une manière inébranlablé sur les principes, au raoyen des- 
€ quels, en les observant constamment, j’ai non seulement con- 
« duit la monarchie à travers les orages des tems les plus durs, 
c mais je lui ai assuré la position qu’il lui appartient d’occuper 
« et qu’elle occupe. dans le monde. 

« Respecte les droits bien acquis et tu pourras prétendre qu’on 
« porte un respect égal à tes droits corame souverain. 

€ Maintiens l’harmonie dans la famille et considère-la corame 
» l’un des biens les plus précieux ». 

Ces principes, monsieur le corate, sont ceux que suivra inva- 
riablement le nouveau monarque. Rien ne sera ainsi changé 
dans la marche de son Gouverneraent. 

Vous étes autorisé, monsieur le comte, à porter également la 
présente dépèche, mais dans les forraes Ics plus confidentielles 
et conjointement avec la précédente, à la connaissance des Cours 
près desquelles vous avez l’honneur d’étre accrédité. 

Recevez etc. 

Mettbrnich. 
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XXIX. 

Depéche cwfidtntUlU iu conte Solar de la Margarite 
à tnonsieur le conte de Pollon. 

Monsieur le comte, 

Turin, 4 novembre 1837. 

Je ne voudrais pas que la réponse assez énergique que le 
roi m’a ordonné de faire à la note de monsieur Poster altérAt 
au début les bonnes relations dans lesquclles vous étes avec 
lord Palmerston; mais il vous sera aisé de Taire lemarquer l'in- 
convenance des expressions du chevalier Poster, l'application du 
mot A'odieux à des édits royaux, le ton d’ingérence pas méme 
motivò sur des instructions de sa Cour et qu’en aucun cas on 
ne pourrait admettre. 

Il est bon que vous sachiez aussi que si l’on a quelquefois 
adrais le bona offices de l’ÀDgleterre, il est de fait que nulle 
stipulation ne lui donne le droit positif de nous adresser des 
remontrances. 

Yeuillez agréer, monsieur le comte, les nouvelles assurances 
de ma considération très distinguée. 

SOLAB DB LA MABQUBRrrB. 


XXX. 

Lettre du chevalier Poster, emoyé extraeriiaaàre et Ministre 
pUnipotentiaire' de S. M. britannigue à Turi», au conte Solar 
de la Marguerite. 

Monsieur le comte , 

Turin, 6 novembre 1837. 

Le soussigné, envoyé extraordinaire et ministre plénipoten- 
tiaire de S. M. britannique, a eu l’honneur de reqevoir la note 
de monsieur le oomte Solar de la Marguerite, premier secré- 
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taire d’État pour les affaires étrangèrea de S. M. sarde, en 
réponse à la Bienne datée du 1 du courant et n’a pas manqué 
d'éprouver infiniment de regret en apprenant que le terme 
odisux appliqué par lui à des èdita anciens regardant les pro- 
testants du Piémont, ait pu pour un moment étre considéré 
comme appliqué aux actes des illustres souverains ])rédéces- 
seurs de S. M. sarde, provoqués par des guerres civiles; il 
s’est bien mal expliqué s'il a produit une telle impression, car 
ce serait en lui trop peu connaltre l'histoire du pays pour ne 
pas y avoir vu combien de foia ces illustres souverains avaient 
Interposé leur autorité pour protéger leur sujets vaudois contro 
le trop de zèle des autres; c’est le système, suivi ancienne- 
ment presque partoùt en Europe, qu’il a du ainsi caractériser, 
et moDsieur le comte Solar a parfaitement raison en disant 
que ces èdita étaient bien moina sévères à Tégard des prote- 
Btana que ne l'étaient quelquefois ceux promulgués contro les 
catholiques en d'autres pays à la mémc époque sana excepter, 
il faut en convenir, l'Angleterre ou l’Irlande; ces siècles, dont 
les moeurs sout si éloìgnées de celles de nos temps, oifraient 
malheureusement partout des exemples de persécution de pro- 
testante contro catboliques et viceversa, bien différens de ceux 
des premierà siècles de la Chrétienneté où la religion se pro- 
pageait, non par la persécution, mais bien en dépit de la per- 
sécution. 

Le soussigné n’a pensé en s’adressant à monsieur le comte 
Solar de la Marguerite, qu’à TetTet que pourrait avoir sur les 
anciens traités entro l’Angleterre et le royaume de Sardaigne 
la réintégration des èdita, réglemens et usages cités dans le 
nouveau code; il sait bien que S. M. sarde a donné trop de 
preuves de sa disposition bionveillante envers ses sujets pro- 
testjints et a montré trop de grandeur d'àme en s’exprimant 
à leur égard pour qu’on pùt croire un ìnstant que les conces- 
sions accordées à ses sujets protestants couraient aucun risque 
d’ètre restreintes pendant son règne; mais un code nouveau, 
qui en apparence n’abolissait rien et confirmait tout, semblait 
devoir laisser leur avenir incertain; c'est dono avec plaisir 
qu’il se trouve à méme de communiquer à son Gouvernement 
cette partie de la note de mona, le premier secrétaire d'État, 
dans laquelle il est dit que le code, en ne spéciilant point que 
les sujets vaudois sont rappelés à l’observance dea anciens ré- 
glemens et en disant simplement qu’ils seront sujets aux ré- 
gleraeus qui les concernent, dit qu’ils ne seront sujets qu’aux 
réglemens et usages observés dans ce moment. 
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Le souEsigné prie monsieur le comte Solar d’ètre assuré 
qu’il était bien loin de vouloir arroger de la part de son Gou- 
verDenient le droit d’uue intervention quelconque, autre que 
celle autorisée par les traités daus les rapports qui exiatent 
entre S. M. sarde et ses sujets protestants. 

M. le comte Solar est trop généreux pour en vouloir à une 
po]iulatiou innocente, si dans leur espoir que le moment était 
enCu venu pour eux d’étre traités en matières civiles sur le 
méme pied que les autres sujets de lour souverain et camme le 
sont aujourd’hui les dissidens de l’Église dominante presque 
partout, il y en a eu qui, pendant qu’il en est encore temps, 
ont examiné avec un peu trop de craintc le nouvenu code en 
cherchaut de tout cóté à attirer l'attention de leur roi sur la 
tendance des articles qni les regardent, peusant sana doute 
qu’un moment aussi favorable pour eux, tant par le caractère 
personnel de S. M., que par l’uccasiou de la promulgation qui 
va avoir lieu le 1 de l'an 1838, ne pourra peut étre jamais se 
reproduire. 

Fostek. 


XXXI. 

Note da ministre des afaires etranyères lord Palmerston, 
à monsieur le comte de PoUon, ambassadeur sarde à londres. 


Monsieur le comte , 

Foreign-Office, 3 mai 1838. 

Le soussigné, premier secrétaire d'État de S. M. pour les 
adaires etrangères, a l'honneur de Taire savoir h monsieur le 
corate de Pollon, envoyó extraordinaire, etc., que le Gouver- 
nement de S. M. a appris avec beaucoup de regret que les 
autorités de S M. sardo ont de nouveau entrepris un système 
d'interveiition vexatoire envers Ics Vaudois en ce qui con- 
cerne les dispositions de leur vie privée et particulière, et que 
le Gouverneur de Pignerol a donné un ordre dont l’objet est 
d'empécher les jeunes Vaudois de se rendre, pour y Taire leur 
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education, dans des villes protestantes hors du territoire de 
Sardaigne. 

Une telle intervention dans les arrangemens p^rticuliers que 
les Vaudois peuvent souhaiter de faire pour Tinstructiou et 
réducation de leurs enfans, a été considérée comme indiquant 
l’intention de s’efforcer d’extirper panni eux la religion pro- 
testante, dans la pensée que, s’ils étaient forcés de rester con- 
finés dans leur pays, ils seraient obligés de confier rinstruc- 
tion de leurs enfans à des précepteurs Cotholiques, ou hien 
qu’en les maintenant dans un état général d’ignorance, il se- 
rait plus facile ensuite de les détourner de la religion de leurs 
ancétres. 

Le Gouvernement de S. M. britannique ne saurait croire que 
de tels motifs aient pu diriger le Cabinet de Turiu, et il est 
disposé à penser que l’ordre dont il s’ngit est dù aux préjugés 
ou au zèle ofRcieux de quelque autorité secondaire, et il se 
flatte volontiers que quand cette affaire sera portée à la cou- 
naissance du Gouvernement de S. M. Sarde, ies Vaudois re- 
couvreront la libnrté dont ils out toujours joui sur ce point. 

Palmbrston. 


XXXII. 


ISote de monsieur le comte de Pullon amhassadeur sarde à 
Londres à monsieur le conile de Aberdeen ministre des affuires 
étrangères. 


Excellence , 

Londres, 13 mars 1843. 

Le soussignó, envoyé extraordiuaire et ministre plénipoten- 
tiaire de Sa Majesté le roi de Sardaigne, s’est empressé de 
transmettre à sa Cour la note que son excellence monsieur le 
comte d'Aberdeen lui a fait l’honneur de lui adresser le 8 du 
mois dernier, touchant certaines concessions réclamées eu fa- 
veur des sujets Vaudois du roi son Auguste Souverain. 

Dès son arrivée à Turin, au mois d’aoùt dernier, le sous- 
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sigué s’était fait un devoir de rendre compie à son Gouver- 
neraent de l'entretien auquel monsieur le corate d'Àberdeen 
se réfère dans sa note précitée, et il requt alors Irs ezplica- 
tiune qu'il a eu l'hanneur de coramuniquer verbaleraent à sa 
seigneurie immédiìitempnt après sou retour en Angleterre; ces 
explications qui étaient de nature à satisfaire les voeux de 
moiiaieur le corate d’Àberdeen sont repétées dans une dépèche 
offloielle que le soussigné vient de recevoir et en conforraité 
de laquelle il doit axoir l'honneur de donuer, par la présente, 
à Monsieur le corate d’Àberdeen l’assurance la plus foriuelle 
dea dispositions les plus bieiiveillantes du roi pour ses sujets 
Vaudois et de la aollicìtude paternelle que Sa Majesté leur 
porte à l’égal de ses autres sujets. 

Les Vaudois ont recueilli dea preuves nombreuses et fré- 
quentes de la bonté de leurs Souverains; dea ministres de leur 
culte sont salnriés par l’État; ila sont exempls de contribuer 
à l’entretien du culte catholique; dea écolea et dea hépitaux 
ont été établis dans les valléea qu ils habitent. et ils jouiaaent 
de la perraission, tonte exceptionnelle, de faire élever leurs en- 
fants à l'étranger. Ces bienfaits succesaivement accordés nux 
Vaudois sont le fruii de sentiraenta de toléranee et d’huma- 
nité que le roi aiine à professer et qui ne cesseront jamais de 
Taniraer. Sa Majesté a non seulement l’intention de maintenir 
toutes les coucessions ci dessus mentionnées, mais olle est 
toujours disposée à adoucir, par des jiràcea particulières et 
ìndividuelles, suivant les circonstances et dans le libre, exer- 
ciee de son jugement et de son pouvoir royal, Tapplication 
des loia générales qui régissent cotte portion de ses sujets. 

Le aoussigné ne doute pas que son excellence monsieur le 
corate d’Àberdeen ne soit disposò à a’en remettre entierement 
è cet égard aux sentiraenta de bienvcillance et de justice qui 
caractérisent son Auguste Souverain, et, quoiqu’il soit facile 
de coraprendre l’importance que le roi attaché à ce que les 
gràces qu’il pourrait accordar soient le résultat d’une sollici- 
tation directe de ses sujets et de l’exercice indépendant et 
spontané de sa souveraineté, le soussigné est toutefois chargé 
d'assurer lord Aberdeen que le roi trouvera, lorsque l’occasion 
s'eu présontera, d’autant plus de satisfaction à accueillir les 
deraandes de ses sujets Vaudois que Sa Majesté aura la cer- 
titude d’avoir fait en méme temps quelquc ebose d’agréable 
pour le plus ancien et le plus intime de ses^alliés. 

Le soussigné ssisit, etc. 

Le corate de Pollon. 
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XXXIII. 

Dépéche du conile Solar de la Marguerite 
au comte de Sambuy à Vienne. 


Monsieur le comte , 

(Cahinet pariiculier). Turin, 7 mare 1838. 

Je Buie bien aise d’avoir l’occasion du marquis de Moncrirel 
pouf pouvoir vous écrire sans gène sur des Bujets doot je croia 
essentiel de vous entreteuir. 

J'ai eu lieu de remarquer, depuis quelque tenis, par les rap- 
porta des ministrea du roi & l’étrnnger, qu’il existe en géiiéral 
de la pari de leurs collègucs d'.\utriche une diaposition peu 
bienveiliante à leur égard. Si cette circonstance n’avait été 
observée que par un de nos rainiatres, je l’aurais attribiiée à 
des raisons personnellea qui auraient pu empécher la confiance 
de sétablir entre lui et le ministre impérial; et ce fait n’au- 
rait naturellement pas mérité d’ètre relewé. Mais la disposi- 
tion dont je vous parie à l'égard de nos agens diplomatiques 
est commune aux ministres autrichieus dans plusieurs Cours, 
et d ailleurs elle donne nécessairement lieu à supposer que le 
motif en est sussi le nième chez tous. Ainsi le comte Broglia, 
qui est à Rome dans de très-bons rapporta avec tous ses col- 
lègues, trouve peu de confiance et plutdt beaucoup de réserve 
auprès monsieur de Lutzoflf. Il en est de méme à Naples do 
monsieur Pallavicino qui a su se piacer fort-bien dans tout le 
corp diplomatique. Le comte de Leibzeltern est le seul qui ne 
lui témoigne pas de la confiance et il le traile mérac avec 
assez de froideur. Le marquis Brignole est également dans 
dea termos très satisfaisants avec tous ses collègues. Le comte 
Appony cependant est en général peu obligeant enveis lui. 
A Londres mona, de Hammerihauer u'a aucune liaison avec 
monsieur de Pollone. 

Ces observatiuns, monsieur le comte, je vous les ai faites 
uniquement pour votre infurmution pnrticulièro et purcequeje 
croia essentiel que dans votre positiun vous ne les ignuriez 
pas; mais je vous recomroande de n'en faire aucune espèce 
d’usage, et au contraire de ne pas laisscr soupqonner que vous 
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en étes informé et que nous avons fait de semblables re- 
marques. 

Il y a enstiite un autro poiut sur lequel je dois appeler 
votre attention; je veux porler du projet de nomination poa- 
sible du colute Louis de Bombelles, actuellement ministre en 
Suisse, ù la mission du Turin. 11 fnudrait faire instruire le 
prince de Metteruich que ce choix tic serait pas heureux, spé- 
cialeiuent parccque lorsque ce ministre était accrédité en To- 
scane, soli attitude vis-à-vis du priuce de Carigiian a été peu 
convenable. Le roi ne veut pas que vous fassiez formellemeut 
unc oppositiou à sa nomination, mais il désire que vous ta- 
chiez de Tempècher. 

Je saisis volontiers cettc occasion, monsieur le comte, pour 
vous offrir les nouvelles assurances de ma considération très- 
distinguée. 

SOLAE DB LA MaROL'BHITB. 


XXXIV. 

Dépécht du comte Rosei, 

ministre plénipotentiaire de la Sardaigne à R. Pétersbourg, 
au comte Solar de la Marguerite. 

Monsieur le comte, 

Pétersbourg, 24 novembre 1839. 

En répondant à la dépécbe de V. E., n“ 617, du 14 octobre 
au Bujet de la politique du roi, j’éprouve d’abord le besoin de 
vous assurer, monsieur le comte, que je me suis depuis long- 
tems parfaitement pénétré de son objet, et que je velile avec la 
plus constante sollicitude à saisir le moment d’agir dans le sens 
iudiqué par la dépéche susdìte. ■ 

Il est incontestable que tòt ou tard et par la seule force dee 
choses la supréraatie de l’Autriche doiteufins’affaiblir en Italie, 
et il est non moins évident pour tout le monde que nous sommes 
par notre position les héritiers naturels de tout ce que cette 
puissance y perdra de terrain et d’influeuce. Indépendamment 
de la question de nationalité, l attitude rnilitaire que le géuie 
du roi a su se créer en doiinaut la mesure de ce qu’on peut en- 
core s’attendre de lui en le plaqant sur un terrain plus vaste et 
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plus analogue à l’étendue de ses vues, il est de fait que déjà 
dès-à-présent nous devons étre considérés par notre importance 
militaire corame la seule et vraie puissance nationale de l’Italie. 

Il est donc dans l’iutérét bien enteudu de l’équilibre européen . 
que le Piéraont devienne uue puissauce de premier raug, qu’ou 
le charge de la police intérieure de l’Italie à Texclusion de 
toute intervention ótrangère et qu’ou le rende assez fort pour 
pouvoir repousser une aggression du dehors. 

Il est hors de doute que ces idées d’une politique aussi simple 
auraient prévalu au Congrès de Vienne, si malheureusement la 
direction à donner à ce grand acte public n’avait étó abandonnée 
preraièrement à la puissance qui s’opposera toujours à notre 
agrandisseraent. 

Cependant rien n'est perpétuel dans ce monde, et les an- 
ciennes puissances du Congrès de 1814 disparaissent peu à.peu 
de la scène ; il faut mesurer avec attentiòn l’étendue de la 
bréche que leur absence va causer dans la politique relative des 
trois Cours. Une guerre générale nous oflFrirait peu de chances 
favorables; mais quelles que soient les apparences à cet égard, 
j’ai la conviction intime que les affaires d’Orient s’arrangeront 
sans coup férir. 

Quelle que soit, au reste, l’issue des évèneraens, mon róle 
m’est tracé d’avance dans le cas d’une rupture entre la Russie 
et l’Autriche, et je ne négligerai sdrernent aucun moyen pour 
faire valoir nos intéréts avec toute l’énergie commandée par 
la circonstance. 

Je marcherai toujours avec les évèneraens, mais en mettant 
le plus grand soin à ne pas les devancer, car uue condition es- 
sentielle quii ne faut pas perdre de vue avant de nousprononcer 
clairement, c’est d’attendre que les cartes soient tellement 
brouillées qu’un retour aux auciennes relations entre les Cabi- 
nets de Vienne et de S. Petersbourg devienne impossible; au- 
trement nous risquous par dessus le marché d’éire offerte en 
holocauste au raccomodemmt de ces deux puissances et de nous 
voir livrèa pieds et poings liés à l’Autriche. 

Cette considération ne m’empéchera cependant pas de pré- 
parer les voies en faisant sentir à l’avenant corabien il serait 
utile, dans l’intérót d’une bornie politique, que nous fussions 
plus grands et plus influeuts en Italie, et je ne manquerai sur- 
tout pas d’assurer l’empereur en toute occasion qu’il peut et 
doit compter avec con Rance sur l’épóe du roi et sur la sj’inpa- 
thie de ses sentimens pour lui. 

Rossi. 
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XXXV. 

Nott de S- E. le baro» de EUteek 
à Son AUette le. prènce de Àfettemiek 


Altesse , 

Vienne, 13 novembre 1842. 

Simultanément à l’honorée note du 9 et 12 mars par la- 
quelle V. A. avait la bonté de me communiquer le rapport de 
l’envoyé de S. M. I. R. auprès de la (!our de Turin sur les 
effets du nouveau tarif des douanes récemment pnblié par ce 
G'iuverneinent et sur les engagemens conlractés par le méme 
avec lo caiiton du Tessili de lui fuuruir une quantité de sei, 
je recus de moti cóté la nouvelle que le traitó par lequel le 
Gouvernemeiit royal de Sardaigue s'cst obligé è livrer annuel- 
lement au canton du Tessiti pour le laps de douze ans une 
quantità de trois à quatre mille quintaux métriques de sei pour 
le prix de 7 livrea et 30 centimes nouvelles de Piéoiont a déjà 
été en elTet signé à Turin le 29 septembre dernier et publié 
dans la Gazétte du Tes-in du 17 octobre dernier. Cet acte du 
Gouvernement sarde contieni une violation manifeste et for- 
melle d’un t aitò suhsistaut dans sa pieine vigueur, c’est-à- 
dire de la Convention du 4 octobre 1751, dont les dispositions 
ont été confìrmées dans tonte leur éténdue par l’acte flnal du 
Cnngrès de Vienne, art. 85. Je crois devoir laisser au baut 
discernement de V. A. à jugor quelle attitude il convienile à 
TAutriclie d'adopter vis-à-vis du Gouvernement sarde par suite 
de la lésion des droits internationaux et quelle valeur ou puisse 
accorder à des ossurances de sa part, qiiand méme elles au* 
raient été rendues authentiques par des traités solemnels. 

La peiuture que fuit l’envoyé de 8. M. Impériale à la Cour 
de Turin de la manière dont se traitent les atTuires pub'iques 
dans ce ministèro, peut bien expliquer une eonduite conime 
celle dont il s'ngit, mais non la justifier, et est peu propre à 
provoquer la couiiance envers un Gouvernement. qui par la 
violation d un traité, se met dans la position de conclure une 
affaire par laquelle il ne s'agit que d’uiie action ouvertement 
immorale, c'est-à-dire, de favoriser la contrebande dans le ter- 
ritoire de ses voisins, envers lesquels on manque de parole. 
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Quand méme il n’y aurait aucun donte qua le profit que le 
GouTernement sarde peut se procurer par le commerce illéf^al 
du sei avec le canton du Tessin, ne se change dans un préju- 
dice direct aussitót qu'il livre au dit Canton le sei à un prix de 
vente inférieur à celui quVxiste eu général dans son territoire, 
parcequ’il e expose au dangerde le faire introduire de nouveau 
par contrebande, il n’est pns moins de la plus grande impor- 
tance pour la règie du sei de la Lombardie de voir le plutdt 
possible cet objet ramené aux rapporta établis par le traité 
surénoncé, et je ne crois pas faire une demande inutile en 
priant instammeut Votre Altesse de soutenir de toutes ses 
forces auprès du Goiivernement sarde le droit du Gouverue- 
ment autrichien, à quel effet il est impossible que les raisons 
les plus valables lui manquent. 

On me mande de Milan que la Sardaigne pourrait peut-ètre 
faire l’objection que les rapporta existans à l’époque de la con- 
clusion du traité du 4 octobre 1751 sont changés par l’adjon- 
ction du duchó de Géues au royaume de Sardaigne. Cepen- 
daut, à mon avis, une telle objection, lors inéine qu'elle seiait 
alléguée, ne pourrait étre d'aucun poids pa ceque la confir- 
mation de la Convention ci-dessus nieutioiinée a préci^ément 
Buivi l'acte ménie par leqnel le ducbé de Géiies a été donné 
au royaume de Sardaigne. mais principalenient parceque la 
dignitédu Gouvernenient autrichien exige qu’il veille au main- 
tien de ses droìts avec la nième exaciitude et loyauté avec 
laquelle il remplit lui-méme les engageinens qu’il a eontractés. 

Votre Altesse pourrait par coiiséquent y trouver Toccasion 
de donner des instructioiis 1 eiivoyé I. et R. à Turin d’agir 
dans cette alfaire avec tout le zèle et l éiiergie possibles, et d in- 
sister pour l’annullatioa du traité suiiinientionné coiiclu contro 
le dioit avec le canton du Tessin. Il serable que dans cette 
occasion il ne serait pas hors de propos de faire remarquer 
au Gouvernement de Sardaigne cumbien par les procédés de 
la nature, dunt il s'agit, il se place lui méme jusqu'à un cer- 
tain point en dehors du cercle des druits iiiteruationaux et 
que cela met le Gouvernement autrichien dans l’impossibilité 
de se préter à nucuue concession que ce dernier aurait nc- 
cordée voluntiers dans le bi't do faciiiter lo commerce iiiutuel 
des sujets respc-ctifs. Au contraire il dovrà désorraais opposer 
d’autant plus de difflcultés, qu’il a fait la triste expérience que 
les promesses réciproques faitos par le Gouvernement sarde 
ne sont observées par lui qu’aussi longtems qu’il espère en 
sortir des avantages. 
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J’ai l’honneur de restituer ci-jointa à V. A. les documenta 
qu’elle a bien voulu me communiquer nvec sa note du 28 du 
moia passé, avec la prière de vouloir bien me faire connaltre 
les démarches qu’elle jugera à propos d’adopter ainsi que leur 
résultat. 

Db Eubkck. 


XXXVI. 

Lettre du rat Charles Allert 
au grand due de Toscane Léopold II. 


Mon très-cher frère , 

Gènes, le 9 septembre 1843. 

Jc réponds avec empressement à la lettre que vous veuez de 
m’écrire relativement aux négociations qui furent entaméea 
das la vue des échanges de territoire que vous désirez. 

Je commence par vous exprimer mes regrets d'avoir pu faire 
une démarche qui vous soit pénible, et puisque vous me dites 
que vous me parlez avec franchise, je vais répondre aux divers 
passages de votre lettre nvec une égale franchise. 

Je vous avoue, mou très-cher frère, que je ne puis partager 
d’aucune faqon votre pensée sur le besoin de faire ce traité pour 
conserver la paix d'Italie. 

Vous me rcprochez, ayant été tenu au courant des discus- 
sions , d’avoir attendu au dernier moment pour faire mon 
objection; je vous observerai, mon très-cher frère, que ce ne 
fut que dans ce di'rnier moment que je connus exactement le 
projet du traité, et la claiise qui devait exeiter mon attention; 
ce qui me mit dans l’impossibilité de la faire plutèt. 

Vous me faites des réflexions très-justes et qui prouvent 
votre esprit aussi éclairó que cultivé sur les droits des Souverains 
de faire des échanges de territoires; je les admets complète- 
ment, ne doutant point que vous n’admettiez aussi que si le 
chef d'un État croit que d’autres Souverains , en faisant un 
changement à un traité, fasseot quelque chose qui puisse ètra 
nuisible à son pays, qu’il n’ait le droit de protester. Si vous me 


Digitized by Google 



- 393 — 


reprochez, mon très-cher frère, d’agir sans cause counue, je 
pense que vous vous étes servi de ces phrases pour me Torcer 
de ra’expliquer, iie pouvant croire que votre perspicacité ne 
l’ait déjà saisie ; je le ferai dono, car je pense que, si je n'aurai 
pas l’avantage de vous étre agréable , au moina j’acquerrai 
quelques droits de plus & votre estime en vous prouvant que je 
ne suis consciencieusement que l'impulsion de mon devoir qui 
me fait piacer ici-bas l'avantage de mon pays avant tout. Je 
forme les soubaits les plus sincères pour la prospérité de l’Em- 
pire, pour son agrandissement méme, et je serais heureux que 
quelque occasion me mtt à méme de le prouver par des faits, 
mieux que par des paroles. Mais me voir entourné presque com- 
plèteinent du cété de l'Italie par une si grande Puissauce, c'est 
absolument contre les intéréts de mon pays. Car lorsque je ne 
aerai plus, que le génie si remarquablc qui dirige les destinées 
de l’Autriche, et l’on peut presque dire de l’Europe, ne sera 
plus ausai à la tète des affaires, l’on ne peut prévoir les évène- 
ments qui pourrout arriver, et je ne puis en conséquence léguer 
à raes successeurs une approbation qui pourrait leur étre nui- 
sible. Le cas de reversibilité me parolt bien difficile, mon très- 
cher frère, car le Due de Lucques, qui est plus jeune que nous, 
jouit d’une assez bonne santé et son fila, je puis vous l’assurer, 
en possède une excellente et ne fait ancone de ces actions qui 
puissent Taire craindre pour ses jours. 

Maiutenant, quelque chose que votre sagesse vous conseille 
de Taire, je suis tranquille, ayant placé mes successeurs, par 
ma réserve, dans une position favorable. 

Veuillez bien, mon très-cher frère, me croire 


Votre tris-affectionni frère 
Charles Albert. 
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XXXVII. 

Dipiehe de S. A. le pri*ce de Melternich au comte de Thur, 
chargi d' affaire» de V Autriche à Turiti. 


Monsieur le comte, 

Vienne, 25 septembre 1843. 

Un courrier, quc monsieur le comte de Sarabuy vient do rece- 
voir de Turin, a apporté à cet envoyé l’ordre de demander au 
Cabinet impérinl dee explications sur deux points relutifs au 
traité d’échang'e de tcrritoires et de délimitation qui se négocie 
secrétement à Florence. 

Dea deux observations que le comte de Pambuy a été chargé 
de me faire, Fune concerne une question de forme, l’autre porte 
sur l’esseuce méme d’une dea stipulations convenues. 

Je consigne ici par écrit les explications que j’ai déjà fournies 
verbalement à monsieur l’envoyé de Sardaigne, et je vous in- 
vite, monsieur le comte, à les communiquer à monsieur le comte 
de la Marguerite. 

Mona, le marquis Carréga, chargé d’affaires du roi Charles- 
Albert à Florence, avait recu de son Gouverneinent l’ordre de 
suivre la négociation, dont il s'ugit, adn de pouvoir instruiresa 
Cour de la marche de l'affairc et de ses résultafs; c’est nous- 
méinos qui par l'organe de monsieur le prince de Schwarzem- 
berg avions provoqué cet ordre. Effectivement les plénipoten- 
tiaires réunis h Floience firent assister monsieur de Carréga à 
leurs séances et il eut ainsi les moyens d’informer exactemeut 
son Cabinet. 

Jusque là tout était en règie; mais lorsqu’on .me transmit 
une première ébauche du traité, je m’aperqus qu'on interver- 
tissaH la position véritable du Piémont dans cotte affaire, et 
qu’au lieud’eu faire un spcctateur, un témoin de la négociution, 
on lui assignait le rèle de partie signataire. J’averlis alors le 
plénipoteutiaire autrichien de l erreur dans laquelle on allait 
toinber, et lui fis sentir qu ii était contraire aux usages diplo- 
matiques de faire concourir à la signature d’un traité une Puis- 
sance dont les intéréts n'y sont pas traités ; j’ajoutais que cette 
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manière de procèder serait probablement reconnue inuaitée à 
Turin méme et que je doutais fort que le roi autoris&t aon mi- 
nistre à signor. 

Dans l'intervalle les plénipotentiaires avaient déjà engagé 
le marquis Carréga à solliciter dea pleins pouvoirs. À la re- 
ception de ma dépèche voulant réparer l’erreur commise, ila 
prièrent monsieur de Carréga de retirer la demande faite; les 
motiTs allégués témoignaient assez de leur embarras. Je me 
ilatteque le roi, après avoir eu connaissance deces détails, excu- 
sera une marche que son Cabinet a dii trouver assez extraor- 
dinaire. 

Apiès avoir expliqué le poiht de forme, je passe maintenant 
à l’article à l'égard duquel le Gouvernement piémontais peut 
se convaincre que les plénipotentiaires sont sortis du cercle 
tracé à leur misaion. 

L’affaire qui se traite peut se résumer en peu de mote. 
Pour les territoires de Barga et Pietrasanta, qui devraient re- 
venir è Modèlle, et que la Toscane tient à conserver, il s'agit 
de trouver un équivaicnt acceptable pour le due de Modène. Le 
futur due de Parme propose Guastalla et quelques parcelles, et 
accepte la compensation territoriale. Du moment où Parme in- 
deranise le due de Modène, il est clair que l’objet qu’on lui as- 
signe en compensation doit étre incorporò au duellò de Parme. 
Mais comrae rAutriche a sur Guastalla un droit de réversion, 
il est tout sirople que si elle y renonce en faveur de Modène, 
elle veuille voir que, dans le cas où la branche des Bourbons 
de Parme viendrait à s'éteindre, on ne puisse élever l’objection 
que le duché de l'arme, qui lui ausai est reversible à l’Autriche, 
comme celui de Plaisance l'est à la Cour de Sardaigne, n'avait 
pas primitiveraent Tétendue que lui donnera le traité de Flo- 
rence. Si à l’époque prévue ces territoires ne revenaient pas 
à l’Autriche, le sacrifice de près de 6000 àraes qu’elle fait déjà 
serait alors beaucoup plus considòrable. Ce n’est pas au ri ste 
que l’absence de la clause de substitution araenàt de fait un 
résultat différent, puisque les droits d’aucun tiers ne se trouve- 
raient affeetés. La seule Puissance qui aurait titre pour reven- 
diquer les territoires en question serait la Toscane ; or elle est 
consigiiataire du traité, et c’est précisénient elle qui, plus que 
toute autre. partie contractante, désire voir l'équivalent terri- 
torial définitivement réuni à l'Etat de Panne. 

Ainsi donc, avec ou tane la clause de reversibilité, ces terri- 
toires n'en reviendraient pas moins à TAutriche lors de l’extin- 
ction de la descendance mèle des Bourbons de Parme, et si 
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cette clause a été insérée, c'est uniquement pour régulariaer 
l’affaire. 

J’aime à eroine, monsieur le corate, que ces explicationa sa- 
tisferont entièrement le Cabinet du roi et dissiperont les scru- 
pules qu’au premier moment il peut avoir conqua. 

Recevez etc. 

Mbttbbnich. 


XXXVIII. 

Dépécke du comte Solar de la Marguerite 
au comte de Sambuy à Vienne. 


Monaieur le comte, ' 

Turin, le 6 octobre 1843. 

Ainai que S. A. le prince de Metternich voua l’avait annoucé, 
le prince de Schwarzemberg m’a donné lecture d’une dépéche 
qu’il venait de recevoir et par laqueile le Cabinet de Vienne 
répond aux observations que voua aviez été chargé de faine 
touebant le traité de délimitation et échange, auquel on ira- 
vaille daus ce moment é Florence. 

Quant à la queation de forme, elle doit ètre maintenant con- 
aidérée corame buie; la manière dont le prince chancelier juge 
la marche auivie par les pléuipotentiairea réunis à Florence et 
les expresaions dont il se sert, sont plus que auffiaantes pour 
qu’on ne revienne plus sur ce chapitre, puiaqu’après tout ce 
cóté de rafiaire est entièrement aecondaire aux yeux de S. M- 

Quant à la queation plus essentielle de l’échange de terri- 
toires et de Fétablissement de nouvelles reveraibilités, c’est 
autre choae, et il nous est impossible de ne pas persister dans 
l’opinion par nous émise, que le traité projeté dépaase les fa- 
cultés laissées par l art. 98 du congrès de Vienne, qui ne parie 
que des fiefs impériaux de la Lunigiana. 

Sane vouloir exagérer Fimportauce réelle du projet, nous ne 
pouvons pas cependant le considérer comme étant sana intérét 
pour nous. Le prince de Metternich dans sa dépéche observe 
Bvec beaucoup de raison, qu’à l'époque des reversions, qui sui- 
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yraient l'extiiiction de la lig'ne dea Bourbons de Parme, on 
pourrait objecter que le Pontremolese ne foisait pas partie du 
territoire dont la possession était éventuellement assurée à 
TAutriche par les traités; en effet cette objection serait rai- 
Bonnablemeat et devrait l^tre faite, d’autant plus que la maison . . 

d’Aulriche, en réunissaut dès à-pr^sent le duché de Guastalla à 
celui de Modèue, dont la reversibilité lui est aussi réservée, 
aurait déjà épuisé ses droits; demander un correspectif pour 
la cession dont il s’agit, c'est réclamer une indemuité à venir 
pour une possession déjà prise maintenant. 

Le Cabinet de Vienne allègue enfin que dans le cas où la pos- 
session du Pontremolese serait l’objet de quelques doutes, la To- 
scane seule après tout aurait dee titres à revendiquer ce territoire, 
ce qui doit nous rcndi e la cbose iudifféreute. On ne voit pas pré- 
ciséraent à quel titre elle pourrait le réclamer ayant recu en 
'correspectif Pietrasanta et Barga; mais quand-méme les com- 
binaisons politiques d’ailleurs le lui assigneraient de nouveau, 
la Toscane formant toujours un État séparé, règi par d'autres 
lois financières et commerciales, il est évideut que la Sardaigne 
ne peut étre indifférente sur le pojnt de savoir quelle Puis- 
sance occuperà les pays qui se trouvent situés à ses frontières. 

En résumé, le traité projeté étant, suivant notre manière 
de voir, en debors des préventions du traité de Vienne, et 
tendant à modifier scnsibleraent les délimitations et par con- 
séquent les rapporta établis éventuellement par ce traité, S. M. 
ne voudrait pas que la part, quoique simplement passive, que 
son cbargé d’affaires a prise aux discussions préliminaires qui 
ont eu lieu à Florence, pdt étre invoquée comme une preuve 
d’adbésion de sa part aux dispositions du traité ; et dans le 
cas Oli il serait consommé, S. M. prévient, avec cette francbise 
qui doit étre toujours observée entre Puissances amies et al- 
liées, qu’elle prendra les mesures nécessaires pour qu'il conste 
de sa non-adbésion, et ne se croira pas obligée de garder sur 
les négociations, dont il s'agit, le secret profond que l’on a 
religieusement gardé jusqu'ici. 

En conséquence de ces motifs, j’ai cbargé le marquis Car- 
rega d’adresser à cbacun de messieurs !■ s plénipoteutiaires 
réunis à Florence une note dans laquclle il leur fera connaltre 
que sa Cour jugeant que les projets d'écbange des différens 
territoires et les variations qu’apporterait ce traité aux rever- 
sione étahlies par celui de Vienne, dépasseraient les facultés 
laissées aux Cours de Toscane et de Modène par l’art. 98 de ce 
dernier traité, qui n’a évidemment pour but que de. facilitcr 
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une rectifìcation dea limites entre ces deux États par Téchange 
de quelques fiefs impériaux, doni Pontremoli et aon territoire 
ne -font pas partie. Il a recu l’ordre de ne pine intervenir aux 
coiiférences qui pourraient avoir lieu dorénavant sur cet objet, 
et de déclarer en inóme tema que, dans le caa où le traitó 
serait définitivement conclu et aigné, le roi se trouverait peut- 
ètre obligó de protester contre cet acte, corame conatituant 
une altération positive dea traitéa existants et sanctionnés par 
toutes lea Puissances signataires de l’acte final du congrès de 
Vienne. 

C’eat avec un extréme regret que S. M. a’est trouvée dana la 
péuible circonstance de changer par cette nouvt’lle détermir 
nations lea instructions qu’elle s'était empreaaée de faire à son 
chargó d’afifaires à Florence, loraqu'elle croyait que la négo- 
ciation, à laquelle on avait témoigné le désir qu’il aasiatàt, 
n’aurait pas une portée ausai étendue; mais cette résolution a* 
été dictée par le seni intérét du principe de r« xacte obser- 
vance dea traitéa, et S. M. se flatte que le Cabinet impérial 
rendra justice à cette intention. 

Veuillez donner connaipsance de cette dépéche à S. A. le 
prince de Metternich. 

La Marguerite. 


XXXIX. 

Dépéche de S. A. le prince de Metternich 
à monsieuT le prince de Schwarzernherg à Turin. 

Monsieur le corate, 

Vienne, le 16 octobre 4843. 

Vos rapporta du 6 et 7 de ce moia "ra’avaient préparé à la 
communication que monsieur le corate de Sambuy serait chargé 
de me faire, et dont cet envoyé s’est cfFectivement acquittó. 
M. le comte Solar ayant eu la complaisance de vous faire lire 
aa dépéche, je n ai pas beaoin d’en faiie Taniilyse, et je puis 
me bonier à y répondre de la manière suivante. 

‘ Le Cabinet de Turin ayant laissé tomber la queation de 
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fonne, qu’il regarde lui'mdcne corame tout-à-fait Becoodaire, 
je n'ai plua à m'occuper que des objectìons qui porteut sur 
une des stipulations du traité de délimitatioa et d'échange de 
territoires projeté par messieurs les plénipoteutiaires réunis à 
Fio enee. 

L’Autrichè, consentant par ce traité à se départir en faveur 
de M. le due de Morlèue du droit de reversion qu’elle possède 
sur le duebé de Guastalla, demande que cette reversibilité 
soit transférée aux territoires qui, d’après ce raéme traité doi- 
vent former le correspectif du duché de Guastalla. La Cour 
de Tuiin fait oppositiou à cette clause et fonde sou argumen- 
tation sur deux raisons. Elle préteud d’ubord qu'eu renou^ant 
en faveur de Modène & son droit de reversion sur Guasialla, 
l’Autricbe ne perd rien, puisqu'elle possède un droit de re- 
version sur tout le duché de Modène; le Cabinet du roi pense 
douc qu’une reversibilité qui n’esl point perdue, mais tout au 
plus ajournée, n’a oucun besoin d'étre corapensée par la créa- 
tion d’une noiivelle reversibilité. 

Le second argunient du ministère du roi est le suivaut. Les 
plénipoteutiaires ont outrepassé les limites de leur commission. 
Envoyés uniquement pour convenir d’un traité de limites et 
d’échange de territoires, ils ont dd circonscrire leur action dans 
la teneur de l’article 98 de l’acte du Congrès, hors duquel ils 
n'ont pu avoir les facultés nécessaires. L'article 98, ne dési- 
gnant que les ci-devant fiefs impériaux corame objets propres 
à faciliter plus tard des échanges, le Cab'net de Turin n’ad- 
met pas que les États signataires puissent destiner le terri- 
toire de Pontreraoli, lequel n'est point un ancien fief de Tem- 
pire, à servir d’objet de compensation. 

Le premier argument repose sur une erreur de fait. Les 
États de Modène ne peuvent dans aucun cas ètre réunis à 
l’empire d'Autriche. Si la branche actuellement régnante ve- 
nait à s’óteindre, ces duchèa passeraient à la vérité à un 
archiduc, qui furmerait une uouvelle souche, mais l'État de 
Modène resterait toujours distinct, séparé et indépendant. Telles 
Bont les stipulations positives de la Convention du 13 juin 1755. 
Il en résulte que l'Autriche en renoncant à la reversion de 
Guastalla, fait pour toujours le sacriflce de cette éventualité, 
et que l’indemnité déjà très-incomplète que Parme recoit pour 
la cession de ce duché, doit uécessaireineut étre incorporée au 
duché de Parme et devenir reversible à l'Àutriche corame Gua- 
stalla l'est actuellement; autrement la renonciation de l'Àu- 
triche serait gratuite. 
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En réclamant le transport de la reversibilité eventuelle sur le 
correspectif, l’Autriche par conséquent ne g^agne rien ; elle ne 
fait que diminiier un sacrifice qu’elle s'est déclarée dispoaée à 
porter à une meilleure délimitation entre Etats voisins. 

Je passe maintenant au second argument. 

Il serait juste, s ii était exact , de dire que M.M. les plé- 
nipotentiaires ne tiennent leur faculté que de l'art. 98 de l’acte 
du Congrès. Dans ce cas sans doute le territoire de Pontro- 
moli n'étant pas un ex-fìef ne serait pas du nombre des objeta 
indiqués par cet article comme pouvaut étre employés à servir 
d’échange. Mais alors on pourrait en dire autant de Guastalla 
et dans ce cas toutes les bases do la négociation disparal- 
traicnt. 

Le fait est, mon prince, que l’art. 98 n’est point l'unique 
Bouree où les pléuipotentiaires puisent leurs moyens de con- 
venir d’un arrangement. L’art. 98 suggère des ressources pour 
un accomodement de gré h gré, mais il n’est nullement limi- 
tatif, et ne saurait Tètre è moins d'anéantir li-s droits inhé- 
rents à la souveraiiieté. Le Cougròs de Vienne a bien pu ré- 
gler là où besoin en était et enregistrer Tétat de possession 
de TEurope; mais il n’a cortes pas prétendu que cette oeuvre 
mémorable aurait pour conséquence de paralyser Tindépen- 
dance des Etats souverains au point de leur interdire le mou- 
vement réclamé par leurs convenances. Cette assemblée u’a 
point pu ni voulu restreindro le droit qu’a tout souverain 
indépendant de céder ou d’acquérir un territoire non lió par 
les droits d’un tiers Or, dans le cas dont il s’agit, à quel 
titre les Puissances signataires de Tacte du Congrès pour- 
raient elles empècher trois Etats indépendants de régler entre 
eux la délimitation de leurs territoircs rospectifs soit dans la 
voie de cessions, soit au moyen d’échanges, lorsque ces ter- 
ritoires ne sont reversibles è aucune Puissance tierce? Home 
et Naples ont réglé leurs frontières et ont échangé des por- 
tions de territoires. Naples a entamé une négociation pour se 
faire céder Bénévent et Pontecorvino; la négociation, il est 
vrai, a manqué, parceque è Rome on n’y trouvait pas son 
corapte; mais elle pouvait réussir et qui aurait pu contester 
aux deux souverains le droit de se céder des territoires? Dans 
la Confédération germanique enfin des cessions et des échanges 
de territoires ont eu lieu, que Tacte du Congrès n’avait nul 
lement ni prévues ni pu prévoir. 

Ce n’est dono point uniqueraent dans Tarticle 98 du Congrès, 
c’est ausai dans la libre volontó de leurs hauts commettauts 
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que les plénipotentiaires ont puisés leur facultés pour dresser 
le traité dont ils soat convenus. 

Je ne saie, mon prince, si le Cabinet du roi se rendra k 
dea raisoDS qui me paraissent sane réplique. La réponse que 
monsieur de Solar dounera à V. À. nous servirà de règie. 

Si le Gouvernement du Roi maintient sa détermination de 
protester contre la création d’une reversibilità nouvelle en place 
de celle qui doit s'éteiudre, nous déclarerons è l'instaut aux 
trois Cours iotéressées que nous sommes forcés de nous re- 
tirer de l’afiaire. L'empereur a fait preuve de bonne volontà 
pour aider ces trois États k sortir dé&nitivement d’une posi- 
tion gónée. Ces princes sont trop justes pour imputer à S. M. 
la rupture de la négociation. 

Becevez etc. 

Mettkbmich. 


XL. 


Deux dépiche$ trit-rétervées de S. A. le prinee de Metternieh 
à mmeieur le prinee de Schwarzemherg à Twin. 


Monsieur le prinee, 

Vienne, le 16 octobre 1643. 

À cdté des raisons alléguées par le Cabinet du Turin contre 
le traité de lìmitation, raisons que je trouve faibles-, il doit y 
en avoir d’autres qu'on ne dit pas. Nous ne les scruterons 
pas. Croire que la France, en apprenant que Parme, Modèue 
et la Toscane ont réglé leurs frontières mieux que ne l’a fait 
le Congrès de Vienne, mettrait d'elle méme des difficultés k 
l’exécution de cet arrangement, c’est prévoir une chose tout- 
à-fait invraisemblable ; tandis que cette opposition de la part 
de la Franco serait non seulement probable, mais iminan- 
quable si la Cour de T uria protestait. Vous sentez, mon prince, 
que nous ne saurions laisser arriver les choses jusqu’à une 
protestation ; nous nous retirerons par conséquent, et l'empe- 
reur, pour son comte, y gagnera, puisqu’il se verrà dispensé 
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de faire un sacrifice très-réel à la convenaDce dea princes du 
nord de l'Italie. 

Vous voudrez bien prévenir monsìeur le comte de la Mar- 
guerite que Dous n'attendons, pour tranamettre à monaieur le 
général de Vacany uue direction dana ce cena, que la réponae 
du Cabinet sarde. 

Recevez etc. 

Mbttbenich. 


Monaieur le prince, 

Vienne, le 4 novembre 1843. 

Le rapport que V. A. m’adressa le 25 octobre m’a cauaé 
quelque surprise. Le Cabinet de Turin presume que le nòtre 
veut éviter d’entrer en discussion relativement au traité de 
délimitation négocié à Florence. J’ai si peu évité cette discus- 
aion, que j’ai au contraire réfuté très-ù-fond les deux seuis 
arguments sur lesquels la Cour de Sardaigne avait fondò eea 
objections. ( 

Dans la note la plus réeente qu’il vous a adressée, mon 
prince, monsieur le conile de Solar convient avec loyauté que 
uous avoDB raison sur l’un et l’autre point; mais il conteste 
le droit d’établir une reversibilité nouvelle. J’ai peine, je 
l’avoue, à m’expliquer cette difficulté. Si le Cabinet sarde re- 
connatt que le Congrès de Vienne n’a pu ni voulu priver dea 
souverains du droit de se céder des territoires libres, il doit 
à plus forte raison admettre qu’ils peuvent créer vne reversi- 
hiliU sur des pareils territoires. Qui peut le plus, peut le moina ; 
une reversibilité n’est qu’une cession éloignée et condition- 
nelle; toutes les reversibilités du monde sont le fruit d’un pacte 
conclu eutre Puissances libres. 

En en faisant part à monsieur le secrétaire d’État pour les 
affaires étrangères, vous voudrez bien, mon prince, lui an- 
noncer que nous nous sommes retiréa de la négociation et lui 
communiquer la dépèche ci-jointe par laquelle nous char- 
geons le général Vaccany d’instrurre ses collègues des motifa 
qui nous y forcent. 

Recevez etc. 

* Mbttkknioh. 
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XLI. 


Letirt de do* Neri Corsini, ministre des afaires étrangères d% 
grand-dnc ds Toscane à S A. le prinee de Mettemicìi. — Ré- 
ponse du méme. - 


Àlteaae, 


20 décembre 1844. 

S. A. I. et R. monseif^neur le grend-duc désirant tenir V. A. 
au couront de tout ce qui concerne le traité dernièrement 
conclu et eigné sur l'échange de territoires et la nouvelle dé- 
limitation qui devra avoir lieu entre les États de Modène, 
Parme et Toscane à l’époque de la reversion du duché de 
Lucques, a daigné nae charger d’informer V. A. d’un entretien 
que j'ai eu le 16 de ce mois avec monsieur le commandeur 
Bellocq, ministre de France. 

Ce ministre m’a donné communication d’une partie seule- 
ment d’une dépéche du ministre des aflfaires étrangères, mon- 
sieur Guizot, dans laquelle celul-ci annonqait avoir r qu la 
nouvelle que, pendant le séjour de S. M. l'empereur à Trieste, 
où S. A. 1. et R. le grand-due se rendit aussi pour visiter 
son auguste cousin, on avait pris en considération la déter- 
mination de S. M. la duchesse de Parme d’abdiquer le Gou- 
verneraent de cet Etat et de se retirer dans un couvent ; que 
attehdu cette détermination S. M. IVmpereur et S. A. 1. R. le 
grand-due avaient conjointement proposé à P. A. R. l’infant, 
due de Lucques, d’anticiper la prise de possession du duché 
de Parme, moyennant une pension è paj-er à la souveraine 
actuelle de cet État, ce qui aurail anticipé également la pos- 
session du duché de Lucques à 8. A. I. et R. le grand due; 
que monseigneur le due de Lucques très peu satisfait de hftter 
son entrée en possession du duché de Parme avait pourtant 
rejeté une semblable proposition. 

Dans un des articles de cette dépéche monsieur Guizot ex- 
primait pourtant l’idée que, sans le Concours et le consente- 
ment des six Puissances signataires de la Convention de Paris 
du 10 juin 1817, on ne pourrait ni anticiper les reversione des 
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duchèa de Parme et de Lucquea, ni Taire aucun changement 
aux diapositiona de cette Convention. 

Il me fut aiaé d'éviter toute diacuasion sur l’opinion mani* 
featée par monaieur Guizot et aur toute autre circon^tnnce 
relative h l'exéeution de la dite Convention, en me bornant à 
répondre que l.i nouvelle parvenue au dit miniatère était dé- 
uuée de tout fondement, car S. M. la duchesse de Parme 
n'avait jamais manifesté Tiutention de renoncer à la aouve- 
raineté de cet État, ni d'en anticipar la reraiae à monseigneur 
le due de Lucquea, et que ce prétcndii projet de cessione an- 
ticipées était ausai l'aux qu'iuvraiaemblable. 

Monaieur le commandeur Bellocq lui-mème exprima une opi- 
nion analogue et ra'avoua qu’il avait été très surpris du con- 
tenu de la dépéche de monaieur Guizot, ne pouvant pas con- 
cevoir corament une pareille nouvelle avait pu parveoir à son 
miniatère et y ètre accueillie. Il se chargea ausai, d’après lea 
asaurancea que je venais de lui donner, de la démentir com- 
plètemcnt dana la réponse qu’il allait adresaer au ministre. 

Dana toute cette conversation il n'échappa à monaieur Bel- 
locq aucune expressiou qui pdt Taire douter qu’il edt quelque 
notioD, méme vague et indirecte, du véritable objot de la nó- 
gociation commencée l’année dernière et heureusemcnt ter- 
minée par le traité du 28 novembre. 

Présumant que monaieur Dellocq, qui ne me fit paa la lec- 
ture de toute la dépéche de son ministre, Tùt chargé d’inter- 
peller de méme monaieur le due de Lucquea ou son miniatère, 
on a jugé à propos de prévenir ce prince et mone. Raffaelli 
du discours tenu ici par monaieur Bellocq, sana pourtant leur 
communiquer l’observotion de monaieur Guizot relative à la 
nécessité du conaentement dea Puissancea signataires du traité 
de 1817 pour Taire dea changemens dana ce traité ou pour 
l’époque de son exécutiou. 

Lea Cours de Sardaigne et de Modène n’étant pas citées 
dana la dépéche de monaieur Guizot, comme ayant participé 
au projet que l'on supposait avoir été Tait de la part dea 
Cours d'Autriche et de Toscane, on a jugé convcnahle de ne 
leur donner aucune communication, car V. A. ne peut pas 
avoir oublié que S. M. le roi de Sardaigne alléguait l année 
dernière, comme premier motiT de son opposition au traité, le 
déTaut de pouvoirs dana lea partics contractautes de rien in- 
nover aur lea diapositiona de l’acte du Congrèa de Vienne et 
la Convention successive de Paria de 1817, et que S. A. R. 
le due de Modène demanda pour ce méme motiT la garantie 
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de S. M. Tempereur à la réunion du duché de Guastalla et 
d'autres lerritoires à son État ea compensatìon de Pietrasanta 
et Barga, qu’il consentait à faire rester daoa la possession de 
la Toscane au moment de la reTersìon de la principauté de 
Lucques. 

Cette réserve a paru nécessaire surtout pendant le tems qui 
doit encore s’écouler avant l’échange dea ratifications dea Cours 
signataires du demier traité du ^ novembre. 

En m’ordonnant de faire connaltre dans toute son étendue 
à V. A. S. la communication faite par le ministre francais et 
les réponses qu’on lui avait données, ainsi que le système 
qu’on a observé vis-Ji-vis des Gouvernements sarde et modé- 
nais, S. A. I. et R. se flatte de recevoir l’avis de V. A. sur 
cet incidenti qui eans faire nattre ici d’iiésitations ou inquié- 
tudes sérieuses, peut mériter pourtant sa haute considératiou. 

Les conseils que vos grandes lumières, mons. le princc, et 
votre expérience pourront vous inspirar, seront pour moi une 
règie précieuse de conduite en cas que d’autres interpellations 
plus rapprochantes du vóritabl© état des choses seraient mo- 
tivées par de nouveaux ordres venant de Paris. 

Agróez etc. 

Corsini. 


A S. E. mons. le princc Corsini. 

Excellence, 

Vienne, 28 décembre 1844. 

Je prie Votre Excellence de faire agréer à monseigneur le 
grand-due mes respectueux reinerclmens de la bonté qu’a eue 
Son Allesse Impériale de me faire instruire de la démarche 
de monsicur le ministre de France, ainsi que de la réponse 
qui lui a été donnée. 

Il est évident que l'attention du Cabinet des Tuilerics a été 
éveillée par la présence de quelques personnages de marque 
dans la capitale du grand-duché, et probablement aussi par les 
indiscrétiuns répétées de la Oazette d'Auslourg. La teueur des 
interpellations de M. Bellocq prouve toutefois qu’on est encore 
dans le vague à Paris sur le véritable objet des négociations 
de Florence. Il est heureux, mon prince, que vous vous soyez 
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trouvé à inéme de répondre, en toute vérité, par une déué- 
^ation formelle et poaitive au bruìt trèa-fauz d’une abdicatioii 
do S. M. madame rarchiducheEse. V. £. a eu toute raison 
d’avertir sur le cbamp monsieur le conseiller d'État Raffaelli 
de ce qui venait de se passer, afin que ce ministre s'explique 
dans le méme sena, si des questiona semblables étaient adressées 
att due de Lucques ou à son ministère. 

Quaut à la question de la Cour de Franco d’iuterrenir comme 
signataire du traité de 1817 elle pourrait avoir quelque fonde- 
ment s’il avait jamais été question de hàter l’époque des re- 
versione; mais cette prétention ne saurait s’appliquerégalement 
au droit qu’ont lea États intéressés de régler éventuellement et 
k Tamiable leurs fi*ontière8, droit qui leur était spécialement 
réservé par le teite esplicite de l'acte du Congròs de Vienne. 

II est permis de regarder comme probable que, si le Cabinet 
fran^ais devait acquérir la connaissance de la nature des récente 
arrangemens entro les Cours italiennes, la remarque que je 
viens de faire et qui est pleinement appuyée sur la vérité dans 
le fait, empéchera les ministres franqais d’élever leur voix 
contre ce que ces Cours ont arrété dans la plénitude de leur 
droit. S’il devait en étre autrement, alors il ne restorait aux 
parties contractantes que de se renfermer daus l’assurance 
qu’elle n’ont point de compte à rendre à des tiers de ce qui ne 
le regarde pas. Tel sera notre langage envers tous ceux qui se 
permettraient de nous interpeller. 

Kecevez, mon prince, les assurances de ina coiisidération la 
plus distiiiguée. 


Mbttkrnich. 


FINK PEL VOLUME QUARTO. 
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